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AL NOBILE, E GENEROSO 
SIGNOR CONTE 

CLAUDIO MUSSATO 

PATRIZIO PADOVA NO 

. ' r * 
a 

- e ’ s . . . _ 


Angelo di Giulcppe Conaino. , 

X • i ‘ 1 \ 7 

' 0' ■' f. ■ . .. M..* 

' • • -J i t; * 

E BENR:le Opere 
gli eccellenti .'Scrit- 
tori y Nobile , é "Generofo Signor 

Conte, non abbifognano .deli’ altrnl 
a 2 pro- 

^ • 

\ ) 
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protezione per refiftere ai rabbiofi 
morfi dell’ invidia ; addiviene però 

r - * 

bene- fpeflb per molte cagióni che 
n* abbian bifogno coloro , i quali 
fi accingono a pubblicarle Perchè 
dovendo ufeire de’ miei torchj la 
prima volta tre Volumi di Lette- 
re inedite del Commendatore An« 
nibalCaro, gl’ indirizzo al chia- 
rifllmo voftro nome , acciocché fot- 
to r ombra del voftro favore non 
pur vada efente dalle altrui cenfu- 
re la mia diligenza , ma trovi an- 
cctfa. preiro'"alle genti gradevole ac- 
coglimento . E certo 5 fe i morti 
niente curano delle cofe loro la- 

feiafe di qua , dovrk fapermi gra- 

_ " do 
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TAutorc di quefte Lettere, che 
fotte gli aufpicj voftri io le man- 
di alla luce . Non parlo della no- 
biltk del volilo Cafato , eh’ è tra’ 
più antichi e più fplendidi di que- 
lla Cittk ; nè, della gloria de! voftri 

Antenati, de’ quali fi può dire prò- 
« ^ 
prio e fpeziale retaggio 1’ amore ver- 

fo le lettere , com’ è chiaro fin da 
quel tempo che , fpenta la barba- 
rie de’ rózzi fecoli per opera del 
voftro Albertino , fono rinate 
in Italia . Io confiderò folamente 
que’ pregj che fono proprj di ^voi , 
e ne’ quali niuna parte puote aver 
la fortuna : perchè nafeer di chia- 
ra ftirpe , e di lodati Maggiori è 
a 3 con- 
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conceduto a molti ; ma voi , ciò 
che pochi fanno , ne imitate gli 
cfcmpj , e ne accrefcete la gloria . 
A tutti è noto che coltivafte Tem- 
pre le ' buone lettere , e le promo- 
vefte in altrui , e maflìmamente ne’ 
dignilfimi voftri Figli, i quali cam- 
minando full’orme vollre fono giun- 
ti ad efercitarfi con molta lode nell* 
Oratoria, c Poetica facoltk . Quin- 
di fu che, accoppiando voi coll’ele- 
ganza delle ornate parole fagacitli 
di configlio , e maturiti di giudi- 
ciò , ne’ più ardui e difficili avve- 
nimenti dalla Magnifica voftra Pa- 

\ 

tria fofte adoprato ; e non altri- 
menti che fatto s’ abbia in gravif- 

fimi 
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iìmi affari il Gommendator Caro 
a prò de’ Farncfi padroni fuot, yoi 
a vantaggio di lei la deprezza dell’ 
efpreflÌQni colla foitigliezza de’ trat- 
tati , quanto pcrmife la. condizione 
de’ tempi , con lodevole zelo felice* 
mente impiegaftc. Eiin cotefti vo- 

i 

.ftri maneggj , . oliare le qualità gi^ 
toccate , vi giovarono aflai Ja pia^ 
cevolezza del tratto , e le gentili 
e liberali maniere , le quali alle no- 
bili e, fignorili perfone oltremodo ca- 
ro ed accetto vi rendono , e dall’ al- 
tre vi procacciano (lima grandilTi- 
ma , ed oflervanza . Ma non com- 
porta la ringoiare voftra modeftia 

eh’ io entri a lodarvi come potrei; 

a 4 laon- 
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laonde,'- per non- darvi nojaj mi veg- 
'go aftretto a tacere di molte cofe, 
che tornerebbero a voftra commen- 
•dazione. Refta che . divotamente vi ^ 

preghi a ricevere volentieri V ofFer- j 

\ 

ta di queft’ Opera che vi prcfento : I, 

1 

di che - non mi lafcia dubitare la * 
voftra cortefia , e la premura , che ! 
^nudrite nell’ animo, dell’ avanzamen- 
to delle buone arti . Graditela co- 
me un picciolo teftimonio del mio 
riverente oflequio verfo di voi , c 
. accoglietemi ' benignamente fotto lo 

feudo della voftra autorevole prete- ' 
! • 

zione , , ’ 

. • ' ■ i 

PRE- i 
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PREFAZIONE.. 

' ' . , < , ■ 

* - . ■ j r . : . 

\ 

N o N è cofa da metterjl in ' dubbio 
la utilità che fi trae dalle Rac~ 
colte di Lettere di eccellenti' Scrit- 
tori , 0 fi veglia confi derare lo fiile in cui 
elleno furon dettate y o la materia , cioh le 
cofe in effe contenute . E- per ciò che ri- 
guarda lo fiile , offervano dottijfimi uomi- 
ni , che a ben intendere qualunque ‘ idioma , 
e ’ a perfe^donarfi nel > poffeffo di quello 
giova mirabilmente i ajfidua lettura dell', 
Epifiole / concio Jfi ac hè~ , per la infinita va- 
rietà delle voci , delle frafi , e de' modi di 
favellare chiamar fi poffano . a buona equir 
tà una gran conferva de' tefori ■ delle lin- 
gue in cui fono ferine. Nè fa meflieri qui 
di provare quanto convenga alle fiudiofe per- 
• fone di ben fapere la propria lingua : o 
quanto vadano errati coloro che Jìimano un 
perdimento di tempo , o cofa da fanciulli , 
il darfi aW imitazione de' lodati Scrittori per 
dettare una buona lettera i giacché non man- 
cano gravijfimi Autori che di ciò efpreffa% 

mtnt$ 
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PREFAZIONE. 


niente hanno .fcriito , Per quello .por che apm 
paritene alle cofe , che fanno il fuggetto 
delle Lettere , non fi potrebbe fen^a mol- 
te parole efprimere il grande vantaggio che 
ne deriva . Imperciocché potendofi col meg^ 
delle Lettere acconciamente trattare qual- 
fitveglia argomento , anche de' pik gravide 
fcientifici , ognun vede P ampiegga , e la \ 
varietà delie cofe che abbracciano^ e quan- 
to di utilità fi pub attignere a queflo fon- 
te . Oltracciò ejfendo P Epifiole quafi una 
immagine delP animo di chi le fcrive , co- 
me . le chiamò Demetrio , non altronde che 
da effe fi ritraggono con certev^a i cofiu- 
mi , e le inclinazioni , gP ingegni , e gli 
fiudj , le Virtù , e i difetti degli Scritto- 
ri : ciò che giova fapere , avvegnaché co- 
tali notizie non riguardino vili ed ofeure 
perfine , ma celebri e rinomate o per dot- 
trina ,• o per luminofi uffic 'j ed impieghi . 

E non filamento la Storia Letteraria me- 
diante le Lettere lufiro e accrefiimento ri- 
ceve , ma la Civile altresì ne refla mara- 
vigliofamente illufirata e fihiarita . Chi non 
fa quante recondite nottgie et hanno elleno 
confrrvato , appartenenti a guerre , a pa- 
ci , a trattati e maneggi politici , le qua- 
li 
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li ne' volumi degli Storici indarno fi cer- 
cherebbero ? Imperciocché non di rado av- 
viene che per alcuni giufii riguardi certe 
particolarità dagli Scrittori di Annali , o 
di Storie fieno taciute , e majfimarmnte da 
quelli che prendono a fcrivere le cofe de' 
tempi loro .* la qual circonfpegione e rifer- 
f va non ufano gli Scrittori delle Lettere , 
che avvifandofi di parlare familiarmente co' 
loro pili cari amici , tutti i fegreti difve- 
lano del loro cuore . Servano di efempio , 
per tacere dell' altre , le pifiole di Cicero- 
ne ad Attico , che tante importanti * notigie 
per la Storia Romana ci fomminiftrano , per 
guifa che poco rimane a defiderarfi da cl» 
le legge intorno la fioria di que' tempi , co- 
me offervò Cornelio Nipote ( i ) • ’ 

Ora tutti gli accennati vantaggi a rm^ 
^giudici'o , angi a molto miglior del mio , fi ' 
pojfono avere dalle Lettere , che adejfo per 
la prima volta vi fi prefentano . Sono el- 
leno fcritte , come apprejfo fi proverà , dal 
Commendatore Annibal Garo,#V- 
luftre Letterato del fecola XVI. non già a 


noma * 



( I ) Nella Vita di Attico num. xvi. 
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ttome fuo , ma del Cardinale Meffandro Far* 
fiefe , a' cui fervigj lungamente fi flette nelP 
ufficio onorevole di Segretario . Già fono di 
parere i più dotti Critici che , fra quanti a 
quella flagione in quefta maniera di campo* 
nimento fi efercitarono , non abbia il C a- 
R o chi lo fuperi , e forfè chi nè meno /’ ag- 
guagli : offendo il fuo flile , come ognun fa , 
facile , vario , affettuofo , e gentile , e , do- 
ve uopo il richieda , fpurfo di colori , di 
lumi y di fitce^ie , di motti , fen^^a partirfi 
mai dalla fua naturai chiare^^ga e facilità i 
La qual naturalegga , e , diremmo quafi , 
felice fpreTgatura affai più fi rende offer- 
vabile in quefle Lettere che nelle Familiari 
del medefimo Autore / perchè le Familiari, 
che il Caro' teneva per cofe fue , le ri- 
pulì y e le lifciò quanto feppe e tafciò le 
^ altre nella nativa loro femplicità . Non è 
però da temerfi che così , come fono , fen- 
Za lifci y e finga certi ornamenti, abbiane 
a piacer meno deW altre : angi fono d av- 
vifo che non pochi fi diletteranno affaijfimo 
della naturale eloquenga con cui fono detta- 
te ,* riconofcendovi per entro certa francheg- 
ga più lontana ancora da ogni 'laniera di 
affittagione che non è nelle Familiari, e più 

fer 
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\ 

per awentura'-^rmtabile ttel moderno ufo di 
fcrlvere . Ma '■ ciò che rende affai pik pre- 
giabile quejla ' Raccolta di Lettere è „ per 
vero dire , la materia che contengono , cioè 
i gravijjimi negon'j , de' quali in effe fi fa- 
vella . Imperciocché febbene ve «’ ha molte 
che alla claffe delle Familiari appartengono^ 
e per confeguen^ poffono parere di poca im- 
portane» y nondimeno la maggior parte fi 
riducono al genere delle ferie , di quelle cioè 
che y fecondo la divifione di Giufto Lipfia ( i ) , 
talora le cofe pubbliche , e talora le cofe pri- 
vate riguardano. Ora fe fi confideri chi fo fi- 
fe il Cardinale Aleffandro Farneje a no- 
me del quale furono ferine , e qual gran- 
degga d' animo egli abbia avuto- jieF pari 
nella profpera chè nell' avverfa fortuna / tn- 
noltre fi ponga mente at glortofi ufficj fofie- 
nuti da Idi nel Pontificato^ di Paolo HI. fuo 
Avolo , e de' Papi che gli fuccedettero 
non fi avrh difficultà a concedere ^che'i pri- 
vati affari di lui debbano intereffare > là ~cut 
riofità di chi legge , majfimamente che (T or- 
dinario vanno cóngiunù\Con quelli del Pnn-^ 

eif» 


( X ) Lipf. in Inft. Epift. 
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cipe Ottavio fuo fratello^ Duca di Parma, , 
Delle cofe pubbliche poi non occorre parla- 
re , perchè ognuno ne fcorge da fe la im- 
portane , e r utilità , La Storia del Conci- 
lio di Trento ^ e delle guerre fuccedute in 
Italia dà* tempi di Giulio III. fino all' af- 
funzione di Pio IV. troverà in quefle Lette- 
re alcune circoftane di fit*fi « d' avveni- 
menti ^ ond'ejfer meglio illuflrata ; e per ciò 
che riguarda t Conclavi per l' eledone de' 
Papi , avranno i leggitori di che foddisfar- 
fi nel Jincero racconto di alcune particolari- 
tà , 0 non venute a contenga di chi ne fcrif- 
fe le Relazioni ^ o per qualche fine politico 
trafandate . In fatti il Cardinal Pallavicino 
ebbe fatto degli occhi quefle medefime Lettere 
a lui comunicate dal Card. Girolamo Farne- 
yè'Ci), « ne fece grand'ufo nel tejfere la 
Storia' del Concilio di Trento^ ma non credè 
di dover trafmettere alla notizia de' pofleri 
tutte le fegrete memorie , che in quel Regiflro 
potea ripefcare. 

- Ma venendo alle ragioni per le quali fi 
prova ejfer ufcite le prefenti Lettere della 

> . > penna 


( 1 ) Vedi la Storie dt(.Ctne> //f. xm. cap. xi. 
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PREFAZIONE. 

penna di Annibal Caro, fappiu^ 

TUO primieramente da Crovambatifta nipote 
di lui f eh' egli aveva nelle mani le Lette- 
re di Negoxj ferine dal a^io a nome de'fuoi 
Padroni , e ehe eon fuo difpiaeere forcato 
era di ritenerle preffo di fe fin' a tanto e he 
eoi pubblicarle non fi pregiudicaffe al fer- ' ' 

vi^fo loro ( I ) . Qual fi fojfe poi la cagio- 
ne , nè da Giovambatifia , nè da Lepido (2) 
fuo fratello , nè da altri furono pubblicate j 
da poche in fuori ferine a nome di Pier- 
luigi Farnefe , che > fparfe qua e là in va- 
rj libri f furono raccolte dal diligente e be- 
nemerito Antonfederigo Seghe^i , e, collocata 
nel Terzo Volume delle Familiari C 3 ) . Se 
non che pochi anni fono un' altra picchia 

porzione di effe ufcì alla luce de' torchj Co- ( * 

miniani , tratta da un Codice MS. della \ 

Libreria de' N. N. H. H. f. Niccolò t e f 

Pietro Contarmi C 4 ) • ^ fi dee avver- 
tire 

\ 

( t ) Vedi la Dedicazione delle Familiari al Cardi- 
nal di Corre?5Ìo. - - i 

( a ) Morto Ginvambatifta , Lepido fuo fratello de- 
dicò ai Card, di Conio il Voi. II. delle Familiari del 
zio . 

( 3 ) A c. 99. e feg^. dell’Edizion Cominiana. 

( 4. ) Vedi la lettera premefla alle Trenta. Lettere dt ~~ 

NtgetJ ec. appreso Giufeppe Contino MOCCXUl(« . 
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t 

} 


rifa che di quelle trenta Lettere di Nego- 
Xf , le quali portano in fronte il nome del 
C A R. o , e fono da tutti riconofciute per 
fue y ve n' ha due nel nojlro MS. cioè la 
XIX. e> la XXI. ( I ) .* anxi vi ft legge 
anche quella indiritta al Principe di Spagna 
eh' è la < 5 j. del Ter^p Volume delle Fa- 
*tniliari ( 2 ) . Si aggiunga che le date de' 
tempi , e de' luoghi notate in quefle Lette- 1 
re inedite fi accordano appuntino colle cir- 
coflan^e fognate nella vita del Caro . 
Comincia il nojlro Regijìro /’ Ottobre del 
MDXLVJI. nel qual anno appunto s'accon- 
ciò il Caro col Cardinale Alejfandro 
Farnefe per Segretario ( ^ e termina nel 

MDLXJI. Ma è da notarfi- che il Car- 
dinale andò in Francia nel Settèmbre del 
MDLII. ed ivi fi fermò due anni , nel 
quale intervallo il Caro fi riflette in 
Italia , come fi raccoglie dalle fue Fami- 
liari ^ € perciò^ mn‘ fi hanno nel nojlro Co- 


( I ) Sono la 8. * la 41. nel III. Volume che ora 
(tubblichiamo . 

( a ) La 7«. nel 1 . Volume. 

‘ ( 3 ) Vedi la lettera 171. del Voi, I. delle Fami* 
liati. 


\ 
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PREFAZIONE. xvll 

dice lettere di quel tempo . Parimente non 
•ve vC ha alcuna dal Dicembre del MDLIP. 
fino dopo la metà di Aprile del!' anno fe- 
, guente perchè il Farne fe era andato al- 
la fua Legaxjon d' Avignone ; e il Caro, 
colpa forfè delle fue indifpofr^ioni ( i ) , 
non era partito de' contorni di Roma . Ma 
ejfendo nata la rottura tra Paolo IV. e il 
Re Cattolico Filippo IL , il Cardinale fi 
ricoverò a Parma , e condujfe feco il 'Com- 
mendatore , e lo tenne preffo di fe dall' 
autunno del MDLVI. fino alla 'morte di 
quel Pontefice fucceduta addì 1 8. d' Ago- 
fio M D L IX.. Quindi è che nel nofiro Cò- 
dice le lettere nel Settembre del MDLVI. 
cominciano > aver la data di Parma , come 
, altresì le Familiari nelP Ottobre del me- 
defimo anno ( 2 ) . Innoltre fi ritrae dal- 
le Familiari che nel Maggio del MDLIX. 
il Caro dimorava ' in Civitanova fua 
patria C ? ) > molto lontano 


( I ) Vedi la lettera 43. del Voi. II. delle Fami- 
liari . • ' , . . 

( 2 ) Vedi la lettera jj. del Voi. II. 

3 ) Vedi la lettiera 119. e fegg.^del Voi. II. 
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dal fi*o Padrone ,* ed ecco perchè nejffUna 
lettera nel noftro MS. porta la data di quel 
tempo . Effondo perh il Cardmale tornato a 
Roma per la elezione del nuovo Papa ver- 
fo la fine di Agofio , anche Annibale 
vi ritornh. : e così le Familiari , come le 
nojìre inedito di nuovo fi fegnano colla da* 
ta di Roma . Ora , fapendofi altronde in- 
dubitatamente che il Caro era Segreta- 
rio del Famefe , chi non vede che quefia 
' perfetta carri /pendenza de' tempi e luo- 
ghi tra le Familiari , e le noflre , è un 
buono argomento per determinarci a credere 
che e i une e P altre fieno dettate da un 
hToedefimo Autore , tanto pik che alcune del 
twflro MS. fono fuor d' ogni dubbio fcritte 
da lui ? Anche P età medefima del Codi- 
ce eh' è de' tempi ' del Caro, e il luo- 
go ove fi confervava , cioè Parma , dove 
f oceano refi denota i Farnefi , danno qualche 
pefo alla neflra afferrane . Fu effo in pri- 
ma della illufire Famiglia Cantelli , finita 
la quale , e fucceduto all' eredità il Signor 
Màrchefe Alfonfo Revilacqua di Ferrara , 
fu ritrovato in un vecchio armadio ,• P ebbe 
pofeia in dono il Ch, Signor Dottor Gio- 

vannandrea Barotti Ferrare/e , letterato 

ilio* 
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tf illuflrt fama j e per le varie fue Opere ^ 
e per quelle degli altri da lui iiluflrate , 
od egregiamente difefe , digniffimo >d^ ogni 
lode . Molte e diverfe correzioni d* altro 
carattere , che tiou è quello del copiatore , 
j’ incontram qua e là nel fuddetto Regi- 
Jìro le quali , fecondochè per le diligente 
ojfervazjom fatte inclina a credere ' /’ intel- 
ìigentijjimo Signor Baratti , fonò per av- 
ventura di mano C A r o . In fine fi 
ojfervi che qualunque volta fi nomina ^ U 
Caro tn quefte Lettere { e ciò è parec- 
chie volte ),fempre vien nominato fenza ve- 
rnilo aggiunto di lode .* e verifimilmente 
attefi i fuoi meriti , doverebbe e fiere altri- 
menti , fe non egli , ma altri le avejfe fcrit- 
te . Di grazia fi legga fra V altre la let- 
tera al Doge di Venezia , eh' è la LXXXII. ' 
del II. V olume t e fi confideri primamente 
con quanta moderazione egli parla di fe .* 
poi diafi un' occhiata alla lettera XIV. e 
alle feguenti del II. delle Familiari , ' ove 
tratta della fua lite con Monfignor Giufli- 
fiiano j e neghi chi può , non e fiere e quel- 
- la e quefle d' uno fìefiò Scrittore. Ove pe- . 
rò il nojìro giudicio dalle accennate conghiei- 

ture avvalorato non fofie , non pertanto cre- 

b 2 dtrtm- 
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deremmo di non errare , atte[a la grande 
raffomtglianxa dello Jìile di quefle Lettere 
con quello tenuto dal Caro nello fcriver 
le fue . Quella gentil facilità , queir inge- 
nua francèe^^a che vien tenuta particolar 
dote di lui , e quella elegantijjima varietà 
di concetti non meno che di parole , Jì fcor- 
ge a maraviglia in quefle Piflole , come 
[opra s' è toccato .* an^i chi vorrà legger- 
le pofat amente , e confrontarle colle Fami- 
liari di lui , vi troverà alcune voci _ , fra- ' 
fi e maniere di favellare così proprie del 
Caro, che toflo ne lo gridano autore . 

Jo potrei recarne parecchi efempj ; ma qtie- 
fli non baflerebbono a perfuaderne certe per- 
fone fofifliche e cavillofe à tiltre fo- 

no foverch) . 

Ora dirò brevemente della diligenza da 
me tifata in quefla Edizione . In primo luo- 
ho ricorretta /’ antica ortografia , e ri- 
dotta all' odierno ~ ufo di fcrivere .* poi ho 
difpofle le Lettere in tre Volumi fecondo P 
ordine de' tempi , numerandole per comodo 
di chi volejfe citarle : per ultimò ho cre- 
duto bene illuflrarle con alcune brevi anno- 
tazioni a piè delle pagine , o per la pii* 
facile intelligenza di molti pajjì , o per ap- 

faga- 
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' pagare la curiofità de' lettori intorno la coh- 

I dizione delle perfine per entro ad effe no- 
minate . Le XXX. Lettere di Negogj , che 

I' già dal Cornino furono fiampate a parte , 

I I fi fino inferite in quefla Raccolta ove per 
ogni ragione doveano aver luogo : e in fine 
del III. Volume fi fono aggiunte due Lette- 
re fcritte dal Caro al celebre Pier Vet- 
tori a nome del Farnefi , le quali trafcrit- 
te in una infigne Biblioteca di Roma mi 
comunicò benignamente il Ch. Signor Abate. 
Pier -Antonio Serajfi di Bergamo^ della cui 
erudita corrifponden'^a grandemente mi pre- 
gio . Ciafcun Volume s' è corredato di dite 
Tavole, una de' Suggetti a' quali furono in- 
dirixgate le Lettere / la feconda delle cofe 
notabili lavorata colla maggior efattexga \ 

I Rejla a defiderarfi che , come ora efie al- 
la luce per comodo e vantaggio degli fiu- 
diofi sì pregiofa derrata delle Lettere di 
Annibal Caro, così da' ripofligli , 
\ ove giacciono per avventura neglette , o con 

^ troppo di gelofia cufiodite sbuchino ancora 

le altre del medefimo Autore .* volendo ogni 
ragion che fi _ creda averne lui firitto in 
I maggior quantità che non è quella de' tre 

prefinti Volumi . Ma non tutti i poffejfiri 
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Kli PREFAZIONE. 

Ji fomiglianti tefori hanno /’ animo così lù 
berale , come il foprallodato Signor Dottor 
Baroni .* nè tutti i Letterati per giovare 
altrui s' adopr ano con pari x?lo e premura 
a quello , che dimojlrò in quejla occajione il 
eh. Signor Gian - lodovico Bianconi , Confi- 
gliere Aulico di S. A. S. Elettorale di Saf- 
fonia , e fuo Miniflro Refidente prejfo la 
Santa Sede , non fneno illuflre per la dot- 
' trina , e per le Opere fue , che per ejfert 
dignijfimo Membro delle piU cofpicue Acca- 
demie . In tanto mi giova credere che dovrà 
ejfervi accetta quefla Edir^one , sì per la 
novità e pregio delle cofe , e sì per l' e fat- 
ta accuratezza con cui fu pofla ad effet- 
to . Gradite la noflra indujlria , e af get- 
tatevi in. breve un buon Volume di Lettere 
inedite del Co. Baldessar CASTI- 
GLIONE dettate con aurea felicità , e con- 
tenenti notizie recondite e importanti ffime di 
varj Pontificati . Un illuflre Prelato della 
Corte di Roma , , riguardevole del pari per 
la nafeita e pegl' impieghi , che per le do- 
ti luminofe delT animo , vuol far queJV ono- 
re alla Stamperia Cominiana^f che per mez^ 
^0 de' fuoi torebj efeano dopo due fecoli e 
pii* alla pubblica luce : onde , fi c come è 

btne- 


PREFAZION E. xxm 

benemerita della Repubblica Letteraria per > 
averle dato un accuratijjìma Rdic^one dell* 
altre Opere tutte di quell' efimio Scrittore , 
così coll' impresone, ancora delle fue Lette- ^ 
re fempre pik fi renda degna della pnae- 
Xjone de' Letterati. 
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NOI RIFORMATORI 

dello Studio di Padova . 

A vendo veduto per la Fede di Revlfione , 
ed Approvazione del P. F. Filippo Rofa Lan~ 
zi y Inquifitor Generale del Santo Officio di 
Veneti» nel Libro intitolato ; Lettere del Com- 
mend»tore Annibai Caro non più flampate , non v* 
effer cofa alcuna contro la Santa Fede Catto- 
lica , e parimente , per atteftato del Segretario 
Boftro , niente contro Principi , e buoni co- 
llumi , concediamo Licenza a Giufeppe Cornino 
Stampator di Padova , che polFa eflere Campa- 
to , olTervando gli ordini in materia di Stam- 
pe , e prefentando le lolite copie alle Pubbli- 
che Librerie di Venezia , e di Padova. 

Dat. li II. Agofto i7<?3. • 

/' i 

( Sebastxan Zustinian Ref. 

I 

( 

( Alvise Valaresso Ref. 

•* I • 

* . ■ • 

Regiftrato iu Libro a carte 178. al Num. 977.^ 

Davidde Marciefini Se^r, 


' 

DEL- 
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p.D; ALOYSIUS MOCENICO 

. D E I G R A T r A. 

, • f , 

' DÙX VENETI ARUM &c. ' 

UnÌDerfit , fim^uììs ad qms hke 
- Niftra pervenermt fignificamus , 

. ' . .. ... - • • 

S Opr» '1’ Iflanze ,^chc ci foit«io fatte, da 
Giuseppe Comivo Stampatore di Pa- 
dova ; iìamo difcefi a permettergli la 
Stampa nello Stato nodro del Libro Intitola- 
to , Lettere di Annibai Caro j accrefciuce 
di pib Volumi) fin’ ora non pubblicati, ed a 
concedere a Lui folo , o a chi avrà caofa da 
Lui, ad efclnfìon d’ ogni altro, U Privilegio 
per anni dieci da intenderfi principiati dal 
giorno prefente della Srampa , c. vendita del 
Libro medefìmo , tanto in quella Città , quan- 
to in qualunque altro Luoco dello Stato no- 
ilro, a condizione che fia imprelfo'in buona 
Carta, perfetti Caratteri, bel Macine, 
ligenti Correzioni, e che lìano preien tate nel- 
le pubbliche Librerie di Venezia, e di Pado- 
va le lolite Stampe ^ Refla perciò a’ Stampa- 
tori tutti , Librari , ed a qualfifìa altra Pcr- 
fona , così di quella , come di qualunque al- 
tra Città del Dominio hoflro , che o caufa, 
o facoltà non avefTc da eflb Giuseppe Co- 
MiKO, proibito il vendere per Anni dieci lo 
lleflb Libro in poca , o molta quantità , il 


farne] fe^it te Riftampe in Elterb,Stalar àtt- 
che coir abufiva Edizione di Venezia ] c in- 
trodurle nella Stato, fono pena della perdi- I 
ta degli efemplari , e di Dncati cinquecento , 
da eltere applicati, un. terzo, all’ Accufatore, 
un altro terzo all* Accademia * de^ Nobili alla 
Giudecca , ed il rimanente ai Privilegiato . . 

Sotto - le pene medeflme fìa pure vietato ad 
ognuno per li riferiti anni dieci di. contraffa- 
re il Libro fuddetto in qualfìvoglia fua parte, 
fotte pretefto di reftrizione , correzione , aggiun- 
ta , o commutazione di Titolo : 'pOr il che co- 
mettemo tanto al Deputato'' all’ Edrazione de' 

Libri dalla Dogana, non licenziare dalla ^e- 
defima, o d’altro luoco, ov’efifteflero , quel- 
li, che non folfero corrifpondcnci agli efifanti nel- 
le Librerie; quanto al Segretario .di non rila- 
feiare Mandato ; dovendo ititenderfi tutti per- 
duti , e coniifeati , ed incorfo il Trafgrenore 
nelle pene come fopra . A chiara intelligcuza 
'di ognuno .volerne innoltre , eh» nel princi- 
pio , e nel fine di ciafehedun libro , il quale 
foffe Campato con Privilegio , fìa in aggiun* 
ta delle folite licenze polla la prefentc come 
c giacca Qjtare au^lorhate manda mus vo- 
bis , ut exequi faciatìs . 

Data dal Magillrato Eccellentifs. de’ Rifor- 
matori dello Studio di Padova il i. Apr. 1765. 

{ANGELO CONTARJNI Proc. RiL , 

X ALVISE VALLARESSO Rif. 

C FRANCESCO MOROSiNI 2. Cav. Proc.Rij. 

ii . Davidde Marchefini Scg. . 
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LETTERE 


• DEL 

COMMENDATORE 

ANNIBAL CARO, 

Scritte a nome del Cardinale 

ALESSANDRO FARNESE, 

^ • * 

Ora la prima volca pubblicate . 
Lettera Prima. 

Al Cardinal di Ravenna. 

E R una de’ iv. di V. S. Re- 
vercndifs. redo avvifato di 
quanto era feguito allora del- 
le cofe di Parma . La rin- 
, grazio grandemente , e la 
fupplico a continuare in que- 
llo amorevole officio, accer- 
tandola che mi fa Cngólar grazia , tfovando- 
zpi con quella anfietà , e con quella rofpen- 
fion d’ animo eh’ ella pub confiderare . La 
j^aiTata di qucfto Sig. Figaruola , con la Iwa- 

A a na 





l 




, ^ LETTERE 

na intenzion che ne , m* è Hata di qual- 
che confolazione . Attenderemo ora agli ef- 
fetti . Deir artiglierie fino a queft’ ora penfo 
I eh' abbia intefo dove fono . Il Colonnello 

Afeanio fcrivc che era giunto al Cefenatico, 
dove era arrivato M. Vincenzo Corto con 
r ordine di voi altri Signori . Refia che 
baci le mani di V. S. Revcrendifs. alla quale 
.. C" umilmente mi raccomando. D’ Ancona/ all i 

ix. d’ Ottobre MDXLVII. 

2 Al Cardinal 'di Ferrara. 


c 


• » 
t... 
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Ringrazio V. S. Illufirifs. e Rev. de- 
gli avvilì che mi dii per la fua de’ vi. coti 
le copie inclufe , e la fupplico fi degni te- 
nermi ragguagliato di quel che fegue ; che 
mi far^ di quella confolazione , che da 4et 
roedefima fi pub confiderare ; trovandomi in 
quello luogo fuori di firada col dolore delle 
cofe palTate , e con incerta fperanza dell’ av- 
venire . Afpetto da Roma' quel che riefee 
della buona intenzione, che ci fi da da que- 
fio Sig. Figaruola ; e dalla S. V. quel che *1 
Sig. D. Ferrante ar^ rifoluto col Sig. Duca 
ifiio Fratello circa le fofpepfioni dell’ armi . 
Dell’ artiglierie già la S. V. Rev. arb intefo, 
che ’l CommilTario Vincenzo Corto l’ ha tro- 
vate al Cefenatico , donde col Colonnello 
Afeanio fi farà rifoluto della miglior via , 
che hanno a tenere , e del pih facil modo 
dì condurle . Altro non m’ accadendo , alU 
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& V. Reverendlfs. ed Illudr. bacio le mani . 
D’ Aqcoiu alli ix. d’ Ottobre MDXLVII. 

3 Al Duca ^Urbino» 

Perche' le cofc di V. Ecccll. fono le 
medefìme che le nodre proprie , ella pub fa- 
cilmente comprendere , che ciafcuno di noi 
defidera a par di lei che fortifcano il debito 
fine . E quefto defidcrio fa che io particolar- 
mente la preghi , prima per fatisfazione di N. 
Sig. , e di poi per nolho favore fa contenta 
di lafciarf vedere a Roma ; dove T affezione 
che le po(ta S. Santità, roffervanza, e Tob* 
bligo che le avcmo noi , e l’ obbedienza che ' 
le debbo io fpeziaimente , partoriranno qpei 
maggiori effetti che potranno , a benefìcio 
delle nofìre cofe comuni . E fperando che 
ciò fia di corto , fenza pib dirle le bacio le 
mani . Di Roma alli ...... di Novembre 

MDXLVII. 

4 Al Confeffore ài S. M, Ce/area. 

Ancora che io fon certo, e per lette- 
re del Revendifs. Legato , e d’ altri mi fi fa 
tefìiraonio che la bontà vofìra^ fa per fe ffeffa 
ogni forte d’ officio per mantenere S. M. in 
buona convenienza con N. S. vedendo ora 
che la riduzione , che fi pretende dalla M. 
Sua , del Concilio a Trento , e i protefti c 
gli atti che fe ne, fanno di quà da’.fuoi Mi- 

. . ' ' A3 niflri j 
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ai Ari , hanno ridotte le cofe a mal termine y 
e da temere ancora di peggióre ; ricerco da 
lei la ■ continuazione ^egli medefimi offìcj : 
non perchè faccia bifogno di ricordargliene « 
ma per non mancarne a me medefimo , e al 
pefo eh’ io foAegno in un moto di tanta 
importanza , e di tanto pericolo . £ la fop- 
pHco che fìa contenta d' elTcre infìeme con 
me con tutta la Tua prudenza , con 1’ umil» 
t\ , con la verità , e con quanto credito 
tiene apprelTo a tanto Principe , a didorlo 
dall’ efccuzionc di queAo fuo penfiero, a mo- 
Ararli lo fcandolo che pub partorire nella 
CriAianità ; lo fcrupolo che fé ne mette nel- 
la religione , e ’l pregiudizio che fé ne fa 
alla Sedia AppoAolica ; il difordine poi e *1 
travaglio che ne pub venire de’ tempi pre- 
fenti , e la mala difpodzione , che fé ne la- 
feia a’ poAeri per 1’ avvenire • Oltre all’ im- 
pedimento che ne potrebbe occorrere al cor- 
fo della grandezza, e della gloria di S. Mae- 
nà medeHma , ed all’ accrefeimento , e Aabi- 
limento d’eRa; movendolo ancora a pietà dell’ 
affanno , che fé ne porge in quella ultima 
Tua vecchiezza a N. S. , il quale è Aato pur 
fempre buon padre di S. Maeftà , e ha^dt 
' continuo avuta buona mente al bene univèr- 
fale ; e n’ ha fetto pib volte dimoftrazione 
con gli effetti in benefìcio particolarmente 
dell’ azioni , e della grandezza della Maeftà 
Sua , i quali fono pur noti al Mondo, e de- 
gni pure ia qualche parte di gratitudine . 



Ditìitized by Google 


DEtCARO. 7 

Ma laTciamo (lare gl’ iaterefTì privati , allt 
.quali vorr^ forfè penfare a qualche tempo , 
che le torni meglio a modrare la grandezza 
deir animo fuo . Parlo oca delle cofe pubbli- 
che , la quiete delle quali mi pare che deb- 
ba movere S. Maelì^ pih che tutti gli altri 
rifpetti } che fono però tanti , che non pof- 
fo credere che non li debbano venire in qual- 
che conOderazione , quando non fulTe mai 
per altro , almeno per modrare con noi al- 
tri fervitori e devoti fuoi , ed allé genti del 
Mondo r umanità e 1' altre tante Tue verth« 
che lo faranno pih gloriofo Principe , che ’l 
voler modrare contro ,di noi tutte le forze 
del fuo principato . So che V. S. arà mol- 
ti pih lochi di quedi a perfuadere a S. Mae- 
ftà una cofa tanto laudabile , tanto cridiana» 
c tanto utile alla quiete univerfale , quanto 
farà r intelligenza della Maedk S. con $. Bea- 
. titudine , dalla quale s’ è vido • quanti buoni 
effetti fon nati per lo paffato:. e per lo con- 
trario fi vede manifedamente quanta ruina 
fia per feguire dalla lor difcordia . Io eoa 
un travaglio d' animo infinito per le cofe 
pubbliche , e con quello intenfo defiderio che 
ho fempre avuto di poter continuare la mia 
ferviti eoa S. Maedà , e di mantenermi la 
fila protezione a beneficio delle cofe’ private i 
fuppìico V. S. fi degni difpor la mente di 
tanto Principe' a deliberar cofe , che fiano 
falutifere- , e convenienti a noi fuoi fervitb- 
ti , e gloriofe aUa fua Cattolica Maedà > 
, A 4 alla 
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' tilla qu^lé fi degnerà da mia parte fafe'umi^ 
jiirimamente riverenza. Ed a V. S. m'ofTcrO) 
c raccomando ec. > 

f 

5 y4l Re di Portogallo. 

\ 

Ancoraché' io mi perfuada , che V, 

Maefiì debba aver intefo dal Sig. BaldafTar [ 

di Feria quanto di qu^ fi fia praticato e ri- j 

loluto intorno al negozio dell’ Inquifizione f | 

e che dalla fpedizion d’ efib conforme al de- | 

fiderio di V. Maefia f e dagli offìcj , che fo- t 

pra cib fi fon fatti da me , pofla aver cora- f 

prefo in parte il devoto animo mio verfo di 
lei : nondimeno , perchè vorrei con ogni 
forte di dimofirazione , e d’ eifetti renderne- 
Ja certa ; poiché non m* è conceflb di veni- 
re in per fona ,'come arei defiderato ; ho vo* 
luto che in loco mio •Tupplirca 1* apporta- 
tor di quefia, il quale. Tara il Cavalier Ugo- 
lino, mio carifTuno fervitore . Da lui le farà 
pienamente refo conto de’negoz), e fatto quel 
maggior fegno eh’ io polTo per ora , della di- 
vozione ch’io le porto, e del ddiderio che io ^ 

tengo di fcrvirla . Supplico Ja Macdb V. fi t 

degni -prefiarli intera fede. E circa la fpedi- ' 

zionc delle cofe mie, e del pofTeflb de’ bene- '• 
ficj di Vlfeo, fia fetvita di modrarmifi cosi 
graziofa, come io fpero dalia grandezza dell* 
animo fuo. Nella quale conhdando, come di' 
grazia già ricevuta, le bacio le mani. E umi- 
lifiìmamente a V. Maefià mi raccomando cci.' 

i , 6 Alla 
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D E L C A K O. 

< 1 , Ma Regina di Portogallo. 

Dal Cavaller Ugolino, prefentator di qu&» 

Aa , far^ fatta da mia parte quella umtl ri* 
vcrcnza eh’ io debbo alla Maefth V. , c re-* 
fo pienamente conto de’ negox) di qu^ , « 

' parte, della Inquifizione : nella quale potrà 
facilmente conofeere T officio eh’ io ho faN 
to preflb a Sua Santità perchè fi fpedifie con- 
forme al defiderio di Sua Maefià . La fup» 
plico che di tutto , . che da ,lui le farà ri- ' 

ferito in mio nome , fi degni prefiarli pie- 
na fede : e di quanto le richiederà per be- 
neficio delle mie cofe , fia fefvita di favo- 
rirle con quella benignità , che ella ha fat- 
to infino a ora , e che la divotiffima fern 
vith.mia fpera da lei ; alla quale ne refie- 
rò fempre con memoria d’ obbligo . E in ' 

buona grazia di V. Maefià umilmente mi 
raccomando . v . . ' 

7 AU Infante Ven Luis. 

à '* ' 

, Il Cavalier Ugolino ^ .apportator di que- 
lla , bacierà le mani da mia parte all* Al- . ' 

sezza V. , e r efporrà 1’ ofTervanza , e la^ 
lèrvith ch’ io le porto ,,e ’l favore eh* ic^ . 

4efidero da lei . Pregola fi degni afcoltarla 

benignamente , e darli faggio della cortefia^ 
iua verfo di .me , in tutto che li bifognerà 
la Tua protezione a beneficio delle mie cofe 
. ' É nei 


( 
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£ nel redo rimettendomi alla relazione d' ef- 
fo Cavaliero ,,non farb'più lungo con queda 
mia : raccomandandomi alla buona grazia di 
V. Altezza ec. . . ' • ' ' 

• ' • ». 

9 Air Infante y Fratello del Re» 

* 

Per mezzo del Cavaller Ugolino , ap- 
portator di queda , io fo quell’ umil riveren- 
za che debbo all’Altezza Vodra, e dal mede- 
fimo le farà detto da mia parte ^ il favore , 
c la protezione eh’ io ■ deddero da lei ap- 
predo alla Maed^ del Re fuo Fratello . £ 
mi prometto tanto della reai bontk Vodra, o 
della molta mia divozione verfo di lei , che 
fpero facilmente’ d’ impetrarlo . Però rimet- 
tendomi a quello , che ’l Cavalier predetto 
r efporrà per mio ordine , fenza pib fadidir- 
la umilmente le bacio le mani . 

9 Alla Sorella del Re» 

Q.U A N T o’ io fia divoto deir Altezza Vo- 
dra ) quanto defiderofo della fua grazia , e 
quanto capitale io faccia del fuo favore in 
tutte le mie occorrenze appreflb alla Maedi 
.del Re , e fpezialmente in quel che viene' 
per trattare il Cavalier Ugolino , prefentator' 
di queda ; da lui medefimo le farli narrato . 

- Degnifi d’ udirlo. umanamente y e d’ efaudir- 
lo, fecondo che fi fpera dalla fila molta bon-' 
«à ; c dair umil riverenza che da lui. le fa-' 
‘ rh 
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A ftttà per parte mià , fi degni di confide-* 
rare , « di ricevere irt grado quella, che per^ 
gl’ infiniti fuoi meriti le porto nell’ animo . 
E umilmente bacio le mani di Yoftra Al- 
texza . - ' ' 

; , , 7 ;: ^ 

IO Duca ^ Aucifo. ' 

Ho commeflb al Cavalicr ' Ugolino , ap-i 
portator di quella , che fpezialmentc ’ faccia 
riverenza a tnio nome all’ Eccellenza Voftra, 
c fi vaglia confidentemente del fuo favore a 
beneficio delle cofc mie . Io fo dall’ un can- 
to i’ autoritli eh’ ella tiene apprelfo a Sua 
MaelUi , fo la bontìì e la cortefia fua : fc^ 
to dall’ altro in me medefimo quanto io 
fia defiderofo di fervida'; onde potendo ella 
affai , e fpcrando io da lei tutto quello cW 
ella pub , non accade altro che accertarla , 
eh’ io fono a rincontro prontiffimo d’ ope- 
rarmi per fuo fervigio . E pregandola ^ che 
fi degni darmene occafione , alla fua buona 
grazia mi raccomando ec. 

I I Al Duca di Braganza. 

L’ OMAN IT a' , e la cortefia di V. Ec- 
cellenza fon tali che io non durerò fatica 
a perfuaderle, che fi degni di pigliar la pro- 
tezione dell’ apportator • di quella , il quale 
farà il Cavaliere Ugolino , mio fervitorc . 
Io gli ho commeffo che fpezialmente baci 


tz 
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le mani di V. Eccellenza in mio nome ; fe 
che ricorra da lei per tutto quel favore che 
li far^ neceflfario per le cofe mie ; le qua- 
li io raccomando all’ Eccellenza Vodra con 
altrettanta fidanza che fiano favorite da 
lei , quanto ella deve avere a rincontro di 
certezza d’ efler fervita da me in tutte le 
fue , dove io fappia di poterle far piacere o 
comodo alcuno . Del redo rimettendomi a 
quanto dal Cavalier mededmo le farà ragio- 
nato , la prego fì degni di predarli fede . E 
con tutta quella oflervanza , che le debbo , 
le fo riverenza. 

iz Conte di Cajlagnexa. 

% 

Insieme col Breve di N. S. diritto 
oli* Eccellenza Vodra m’ è parfo d’ inviarle 
ancora queda mia per raccomandarle l’appor- 
tatore il quale farà il Cavaliere Ugolino , 
mio fcrvitore . Egli per. mio ordine verrà 
particolarmente a far riverenza all’ Eccellen- 
za Vodra, c r efporrà 1’ odervanza ch’io le 
porto , e la fperanza eh’ io tengo eh’ ella fi 
degni di predarli il fuo favore nella fpedizio- 
ne che egli procura del mio negozio. Io non 
mi' denderò fcco con molte parole per impe- 
trar queda grazia. ; perchè fo dall’ un canto 
quanto egli da gentile , c cortefe Signore ; 
e dall’ altro , io fon tanto volonterofo , e 
tanto difpodo a farle ogni fervigio , che non 
polfo fe non confidar molto d’ ottenerla • R<^* 
, . da 
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fta che ’l Cavalier predetto 1 ’ efponga il mio 
defiderio j e ’l Tuo bi fogno ; e che ella nel- 
le Tue occafìoni fi vaglia di me in tutto eli* 
io polfo . E le bacio le mani ec. 

13 Al Vèfeovo di Lisbona, • . 

« ^ 

I L Cavalìero Ugolino, apportatore di que- 
fla , efporrà da mia parte a V. S. Reveren- 
difs. il bi fogno che io ho del fuo favore itv- 
torno alla fpedizion delle mie cofe . Io la 
prego , per la fidanza eh’ io tengo nella fuà 
bontà , e per quella pronta volontà eh’ io ho 
di fervire , e d’ onorar lei in tutto ehe per 
ide fi poflTa , ehe fi degni d’ interporre 1’ au- 
torità eh’ ella tiene con Sua Maefià, e quei 
buoni offici che fuol fare per ognuno , anco- 
ra in beneficio delle cofe mie , e per la fpe- 
dizione del detto Cavalìero , il quale farà 
fpezialmente capo a lei . £ alla fua relazio- 
ne rimettendomi , niente di pià dicendo, ed 
ogni cofa fperando dalla fua cortefia , con 
tutto il core me roffero, e raccomando ec. 

14 Al Confo jfore del I{e. 

» 

Al Cavaliere Ugolino , che farà l’appoi*> 
tator di quella , ho commeflb che vifiti Vo- 
fira Reverenzia da mia parte , e la richieg- 
ga confidentemente del fuo favore a benefi- 
cio delle cofe mie. Io fpero tanto nella bon- 
tà fua , quanto ella può con Sua Maefià ; e 

però 

t • 
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perì» ‘le racccmt^ndo ftmpUcemente il negev 
3Ìo afll'tui^ndola che io fon dedderofo e ‘ 
difpodo a ie viria ed. onorarla in tutto che fi 
fienderà il poter mio.. Del refto rimettendo- 
mt alla relazion del Cavaliere fiefib , alla 
Rivereazia .Vufira quanto ’pofio mi racco* 
mando . 

.15 ‘ « 4 / Conte di Viviofo, 

► L'APPORTATORE di qucfta far\ il 
Cavaliere Ugolino , mio fervitore , al quale 
ho «comrneflb che viHti per mia parte fé* 
^natamente 1’ Eccellenza ‘Vofira j e la rl-r 
chiegga del Tuo favore a beneficio delle cofe 
mie . Io fapendo quanto fia grande la fua 
cortefia , e di quanta autorità fia apprefib a 
Sua Maefià , lo che con 1’ una potrà , e 
con r altra ‘ fpero che vorrà giovarmi . Ed 
io per quel buon animo , che tengo di fer* 
vir lei , e per tutta quella ofìfervanza che le 
TOrto , la prego a corri fpondere a quella mia 
fperanza ; ed a rincontro fi prometta di me 
tutto quel eh' io vaglio . Del rimanente 
rimettendomi a quel che T efpon^ il Cava- 
liere medefimo , con molta affezione le ba- 
(io le mani ec,^ 


\6 Al 
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Il <5 ,Al Re de' Romani. \ 

^ Presentator di quefta farà Monfi-^ 
gnor Profperq Santa Croce , Nunzio di No» 
Uro Signor alla Maeflà Voflra . Dà lui io» 
tenderà quanto le farà efpofto da parte dejl^ 
Santità Sua , e fi degnerà di prefiarli beni- 
gna audienza , e piena fede . Le farà di poi 
riverenza fpezialmente in mio nome , e ri» 
durralle a memoria la fervìtà , e la divozioq 
mia , e di tutta la mia Cafa verfo di lei . 
Io la fupplico fi degni d' averla accetta , e 
con la folita benignità fua fi faccia incontro 
alla molta, fperanza, che avemo tutti nella 
reai bontà fua , ed al bifogno che tenemo 
della fua protezione in quelle prefenti ocr 
correnze appreflb alla Maefià Cefarea .. Pel 
refio rimettendomi. alla relazione del Nunzio 
medefimo , umilifiimamente bacio le mani 
della Maefià Vofira cc. 

17 AlP Arciduca d Aujiria. ^ 

Dall’ apportator di quefia 9 che fitr^ 
MonGgnor Profpero Santa Croce , Nunzio di 
Nofiro Signore alla Maefià del Re Aio Pa- 
dre , faranno baciate le mani a Vofira Ro 
.cellenza da mia parte , per tefiimonio dell’ 
pflervanza mia verfo di lei , e per confervaf 
zione della benivolenza eh' ella ha mefiro 9 
me di continuo . Apprefib io medefimo le fo 

' ' rive- 
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riverenza con queda , me T oficrifco , mei 
le ricordo ; e la Aipplico che per farmi hi-w. 
vore , fi degni valerfi della mia ferviti , fe 
però vaglio a Tuo fervigio in cofa alcuna . E 
quanto pbflfo me le raccomando. 

*8 ‘A Granuela. ■ 

>. u I 

' Venendo Monfignor Profpero Santa 
Croce alla Corte , Nunzio di Nofiro Signo^ 
re alla Maed^ del Re de’ Romani , bacierà 
fpezialmente le mani di Vodra Eccellenza 
da mia parte per fegno , e per bicordo dell* 
oflervanza mia verfo di lei . Piacciale di ve- 
derlo I e d’ afcoltarlo 'volentieri , e di non 
mancargli rielH fuor affari di quella protezio* 
ne , che fi fpera da lei in tutte le cofe no- 
(Ire le quali io le raccomando ora tanto 
pih , quanto hanno pih bifogno del favore , 
c de’ buoni offic; Tuoi con la Maeffà Cefa- 
rea . Del redo rimettendomi alla relazione 
del Nunzio fopraddetto , con tutto il core , 
me le raccomando. * ' 

‘ A Mcnfìgnor £ Aras* 

Monsignor Profpero Santa Croce . 
Nunzio di Noftro Signore alla Maeffh del 
Re dé’ Romani , vifiterà Voffra Signorìa Re- 
Verendifitma in mio nome : e le rinoverh la 
memoria dell’ affezione eh’ io, le porto * « 
del defiderio che tengo di -fervirla k Sia con- 
tenta 
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tenta di non dimenticarne y e di valerfene , 
per darmi almeno animo di ricorrere a lei , 
come farò Tempre confidentemente in ogni 
occorrenza ; e come fo di prefemc per rile- 
vazione , e foftehtamento delle cofe noftrc ; 
le quali Voftra Signoria fa in che termine 
fono , ed in che hanno bifogno del Tuo fa- 
vore . Io le raccomando quanto pofTo alla 
fua bont^ : e fenza dirle pib oltre le bacio 
le mani ec. (a) 

20 Crl/liamjfimo» ^ ^ 

Venendo Monfignor d’ Imola alla Mae- 
Vodra , così gran lervitor Tuo , come di 
Noftro Signore , e minidro fecreto di tanto 
tempo, e di tanta fede, fenza farli altra cre- 
denza credo che badi dire a Vodra Maedìi , 
che porta feeo tutto quello che di quà fi 
poteffe intendere . E quanto a quel , che le 
riferirà così delle cofe comuni , come delle 
private , non mi pare di dover dire altro j 
effendo certo che la Maedà Vodra li degne- 
rà di corrifpondere alia fperanza che avcmo 
nella reai bontà fua , fecondo il bifogno del- 
le cofe , e dei tempi che corrono . Imperb 
di tutto a lui rimettendomi , fenza pìb fa- 
flidirla, umiliiTimamente le bacio le mani ec. 

Voi. 1 . B 21 Al 


{é) Monf. d’Aras, poi Arci v., di Mvlines, e di Be- 
tenzone, e Cardinale * era figlio del famofo Niccoli» 
Pcrrenotto, Sig. di Granuela. r 
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2 T Al Cardinale Sfondrato (a). 

Con qucHa occafione dell’ ordinario di 
Fiandra non voglio mancare d* accufare le 
lettere di VoHra Signoria ReverendifTima dei- 
li xxiv. del pafTato , e vi. di quello , e me- 
defimamente di Monlìgnor Mignanello , col 
jquale quella fark comune , quando non fia 
partito fecondo 1’ ordine , che fé li dette 
per D. Giovanni Oforio . E per rifpofta d’ 
clTe non ho che dirle , fe non che Sua San* 
titlt rella fatisfattilTima della diligenza , e 
della prudenza loro nei trattare il negozio j 
ancoraché non abbino ritratto quel che Sua 
Santith fperava dalia Maedà Sua . Ma poi- 
ché la rìlbluzione di quella pratica par che 
fia rimelTa nella venuta del ReverendilTimo 
di Trento , il quale s’ afpetta di corto s’ 
attenderà quel che porta Sua Signoria Reve- 
rendiRima . Intanto uferanno la lor lolita 
dellrezza in tenere le cofe vive e ben difpo- 
Re , e terranno avvertiti noi altri di quh di 
quel che parrli loro degno d’ avvifo . Noi 
non a verno altro , falvo che avendo li Prp> 
lati del Concilio domandato che NoAro Si- 
gnore s’ informane, Sua Beatitudine s’è con* 

tenta- 


■ ( a ) Francefco Sfondrato , creato Cardinal* da Pao* 

lo Ili. il dì tf, Decembrd' i}44. 
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tentfta che il Reverendi (lìmo Santa Croce 
venga a Roma : la venuta del quale farà 
molto al propoHto per dare qualche rifolu- 
zione a queda pratica : e tanto pih che ’i 
Reverendi (Timo di Trento vi ferà ancor effo . 
Nè altro occorsendo , a Vodra Signoria Rc- 
verendidfima bacio le mani. 

2 2 >Al Duca Ottavio (a), 

. D r Napoli damo avvertiti che *1 Conte 
Giulio de* Rodi parte di là j e per la via 
di Fiorenza verrà nel Piacentino a trovarli 
col Vefcovo fuo fratello « C’ è parfo farglie- 
ne intendere , acciocché ofTervi i fuoi pro- 
grefìTi , ed abbia buona cura alle cofe della 
Città , ed alla perdona fua . Della Corte^ 
non a verno altro di momento ; pure y per- 
chè Vodra Eccellenza abbia notizia di tutto 
come pada , fi mandano le copie delle let- 
tere che tenemo . Ora afpettiamo la venir- 
ta del Reyerendiffimo di Trento , il quale 
doverà portare qualche rifoluzionc . Sé s’ ab- 
boccherà con Vodra Eccellenza in Bologna j 
non manchi di farne parte di quanto arà ri- 
tratto da Sua Signoria Rcvercndiflìma . E me 
le raccomando ec. / , ■ 

. B 2 23 jil 


'( a ) Ottavio' Farnefe , Duca di Parink , frateMo 
Card. AfcfTandro ec. ' . 
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Al Duca iT Urbino. ' 

L A venuta di MefTer , Antonio fiuzio , e 
r officio , che Voftra Eccellenza gli ha intj- 
pofio che faccia con Nofiro Signore, m’è fia» 
to di molto contento per la molta fatìsfa- 
zione che n' ha prefa Sua Santità , dalla 
quale è fiato afcoltato gratifiìmamente . E 
quanto al ritratto delle cofe efpofie , ritor> 
nando il medefimo con chi s' è parlato di- 
fiefamente , a lui me ne rimetto . Dicendo* 
le folamente che dall' amorevolezza di Sua 
Beatitudine deve fperare quelli grati effetti , 
e da me quelli buoni offic; , che fi devono 
air Eccellenza Vofira. Alla quale con tutto’! 
core mi raccomando. 

24 Alla Ducheffa Urbino. 

Con quefla occafione del ritorno di Mef- 
fer Antonio fiuzio , non voglio mancare di 
falutar 1 ' Eccellenza Vofira , e di congratu- 
larmi feco del congiungimento , quale pen- 
fo a quefi’ ora fia fcguito col Signore Eccel- 
lentiffimo Tuo Conforte . Piaccia ai Signore 
Iddio che fia con perpetua felicità fua , e 
contentezza nofira . Io ne fio d’ ora in ora 
afpettando novella da lei medefima . Ed in 
tanto mi godo ancora dell’ imaginazione del 
fuo godimento j e cordialmente me le rac- 
comando ec. 

i5 AL 
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•a 5 Duca d Urbino, 

» 

• ^ 
RrTORNANDO Mcffer Antonio Buzio 
da Voftra Eccellenza non debbo pretermette- 
re r occafione di baciarle le mani , com’ io 
fo con qnefla mia , e come ho importo a 
lui che faccia ancora perfonalmente in .mio 
nome . Del rerto mi rimetto a quanto dal 
detto le farà riferito ; e con. tutto 1’ animo 
me le raccomando : ricordandole T oflervan- 
z\ che le porto , e ’l defidcrio eh’ io tengo 
di farle fervigio ec. , ^ 

^6 Al Cardinal Durante (a). 

Nella caufa dell’Abbazia di Santa Na- 
-toglia , dopo molte difeurtìoni , e molti, fa- 
flidj che ne fono dati a Nortro Signore ed 
a me ; confiderando finalmente Sua Santità , 
che r intento della Comunità di Camerino 
non era ali’ ultimo , fe non che quelle en- 
trate non ufeiflero dello Stato , e.che.fe ne 
pagaflc la penfìone al fuo Vefeovo ; con 
-querta condizione che ’l Vefeovo fia pagato , 
e che quando l’ Abbazia farà libera delle 

B 3 pcn- 


{a) Durante Duranti , Brcfclano , fatto Cardinale 
da Paolo III. il dì 19. Decembre 1544. morì Vefeovo 
di Brefcia 24. Decembre 1557. v . 
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pcnfioni che vi fono di prefente , la mclS * 
de’ frutti , che avanzano delle fpcfe orditì£* 
rie , fia del Capitolo di Camerino ; ha giu> 
dicato che fìa conveniente cofa d’ unirla al- 
la Chiefa di Santa Natoglia , sì per cfTere 
del territorio di quel loco, e dotata da quel- 
li uomini , e {lata altra volta collegiata ; 
come perchè quello modo è parfo a Sua Bea- ^ 
titudine che provvegga alla fatisfazione dell' 
una , e 1' altra Comunità , e all’ indennità 
de’ miei fervitori (a) ^ li quali faranno d’ac- 
cordo con la Cpmunità predetta . Così ha ; 

rifoluti gli Ambafciatort , che fono qui per J 

quello effetto , e co»ì vuol che fegua .Ed •! 

a me ha ordinato che ne feriva a Volita 
Signoria ReverendiAHma acciocché la cofa paf- 
fi con fua faputa , e di fuo confentimento i 
Ora io la prego , che ancora per amor mio 
fìa contenta di favorir la determinazione già 
fatta , poiché altro non ci manca che ’l fuo 
parere . £ in tanto fi degni far rilafiare i 
frutti fequellrati al Signor Antonio , accioc- 
ché fe ne pofia fatiàfare alle penfìoni decor- ^ : 

fc ; che quello ancora è mente di Sua San- | 

tità , la quale defìdero che non fìa più fa- ; 

fiidita di quella benedetta caufa : e per u- v 

feir- 


(a) Il Caro aveva avuto una penHone fópra que- 
ll» Abbazia dal Card. Farncfc. Vedi la Ictt. itf4«Voù 
). delle Familiari. 
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fcirne una volta fì manda la prefentc per 
una cavalcata a polla . VoQra Signoria Re- 
verendilTuna mi faccia grazia d’ averla per 
terminata ; che per- grazia (ingoiare gliene 
domando. E le bacio le nnni. 

' Di Roma alli x. di Marzo MDXLVIII. 

27 Al Vicelegato della Marca. 

Sono (lato informato d' una controver> 
fia (lata gih molto tempo tra li Cariucci e 
quelli di MelTer Roberto della Serra di Saiì 
Onirico , e delli difordini che ci fon nati , 
• di quelli che ci poflbno nafcere , fe non 
ci (i rimedia : e di pih che ’l rimedio è nel- 
le mani di VoAra Signoria , efìfendo queAa 
caufa rimelTa ora coAl al giudizio di Meffer 
Paulo da Tarano, fuo Locotenente.-Ora per 
tor via gli fcandali che ne polTono avvenire, 
e per altri rifpetti , io defìdero che VoAra 
Signoria faccia per modo che ella fi termi- 
ni . Son certo che lo farà per 1’ ordinario , 
per e(Tcr cofa giuAa , e pia , ed appartenen- 
te all’ officio fuo : ma io 1 ’ ho per tanto 
buon’ opera , e ne fono ricerco da tali per« 
fone, che lo defìdero Araordinariamente . Im- 
^ perb la prego che ci metta le mani da ve- 
ro , e la termini a ogni modo , ancora che 
bifogoaffe con 1 ’ autorità prevertir 1 ’ ordine 
della tela giudiciaria . £ queAo così quanto 
alla differenza civile , come quanto alla cri- 
aainale , che fecondo intendo farà facil co- 

' , B 4 fa j 
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f* ; perchè nell’ una dicono che la ragione 
è chiara , e nell’ altra che 1’ offefè fon del 
pari . 'Io ne la Ilringo quanto pofTo a bene- 
ficio d’ ambedue le parti ; ma , dove fi pub 
Tenza pregiudizio della giufiizia > le racco- 
mando fpezialmente quella de’ Cariucci ^ 

Di Roma alli x. di Marzo MDXLVIII. 


28 Legato di Bologna. 

f 

Resto avvifato delle provvifioni che bi- 
fognano , e ne ho fatto follecitare il Tcfo- 
riero , il quale mi fa dire che fino a ora 
v’ha provvido interamente . Quanto alla re-* 
duzion de’ Fanti , per li rifpetti che Vofira 
Signoria Reverendiffiraa dice, e per non tur- 
bare il Signor Paolo , fi farà che non fi ano 
manco di 400. Il redo provvedete che fé ne 
vadino manco difeontenti che fi pub . Dell’ 
altre cofe mi rimetto al Teforiero ; ed a 
Vodra Signoria mi raccomando. 

Di Roma alli xv. di Marzo MDXLVIII. 

29 Signor Paolo Vitelli. 

. Ho fentito un gran difpiacerc, che quell’ 
amico fi fia lafciato ufeir di bocca la prati- 
ca del negozio : e perchè fi porta pericolo 
che fi divolghi ogni giorno più , è necefià- 
rio o d* affrettarlo , o d’ abbandonarlo affat- 
to . (Voi che fapete la condizion delle per- 
.fone che ’l fanno , e fe da loro pub efl^e 
, pene- 
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;penetr'ato piìj oltre ; vi potete facilmente 
rifolvere ^ fe ’l faperfi fin qui ci deve di- 
iiorre dall’ efecuzion dVeffo . Imperò dando 
■ 1’ occafìon che voi dite , che ancora a me 
pare buonidìma , non perdete tempo , fe ’i 
far predo può prevenire la notizia , e la 
provvifione degli Avverfar; : c fe voi vedete 
così dalla parte voftra , come degli Avverfa- 
rj) di poter fare il tratto netto. Quando no; 
io giudico che non fi debba tentare a mo> 
do alcuno per^non ruinar gli amici , e per 
confervarfì il colpo per un’ altra volta . Ma 
in ogni cafo io lodo il parer vodro , e dall' 
un canto 11 modri di ricever buon fervigio 
da lui , e dall’ altro li procuri dedramente 
di levargli le lèttere di mano , ancora die 
non lìano molto pericolofe . Di piò crederei 
che fude ben fatto avvertire il Capitan Nic- 
colò di queda leggierezza del fuo compagno, 
perchè vadia feco piò rat tenuto per 1’ avve- 
nire . E quanto a rivocargli il falvocondot- 
to , fate che ’l Legato fia quello che non 
gliene ammetta ; ed io mi ritirerò con que- 
da feufa di fargliene buono. 

Ricordatevi che fi trattenghino gli amici 
. di Mafferano per quell’ altro negozio : e di 
quedo avvifatemi quel che' rifolvete . Qpi 
s’era determinato -che i Fanti di coteda guar- 
dia fi riduceffero a 500^ < ma per vodra fa- 
tisfazione , dando malfimamente le cofe in 
. , quedi termini , fe ne pagheranno pur 400. 
gli altri, potrete far licenziare con < qualche 
. . s fov- 
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fovvenimento . Dei Flifchi io penfo che v»* 
dino mefcoUndo il mio nome nelle lor tra* 
me per qualche lor difegno : ma io non fo< 
no intricato con efTì , e non fo quel che fi 
dichino . 

Scritta quella , è comparfo il Capitan Lo> 
dovico Marifcotto ; e , fecondo il vofiro feri* 
vere, T ho ben villo. * 

' Dice di molte cole , delle quali fendo voi 
confapevole , era ben che mi dicelle il vo* 

Uro parere, perchè ve ne palfate nella volita 
molto afeiutto. 

Scrivetemene fubito, e fiate fano. Di Ro* 
ma addì detto ec. 

30 Al Signor Cammillo Or fino . 

. Nostro Signore refta appieno foddisfat- 
to della phidenza , e della diligenza di Vo* 
fira Signoria circa Io fiar provvillo in ogni 
cafo j ed in quello fopra tutti , dove Sua San* 
fitli concorre feco a fofpettare che quello ap* 
parecchio degl* Imperiali fia fìnto per le co* 
fe del Piemonte , ma in vero per mandarlo 
in un fubito a quella volta. Io non manco di \ 
iar Ibllecitare le provvifioni, che Vollra Signo* 
ria delìdera ^ le quali febbene . indugialTero qual* 
che giorno di pih della fua efpettazione ^ c 
della promelfà che di quh li s’ è fatta , non , 

i perb^che non fiano per. farli al fecuro. Sic* : 

chè quanto a quella parte pub fiare con l’ a* . I 
pimo quieCQ y. perchè fi .procurava tuttavia i [ 

: s II, 
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J 1 Tcfortcro mi dice che i grani erano per 
arrivar di corto , e che fi può cominciare a 
difegnar qualche cofa fopra al ritratto d’effi. 
Del Depofito che vorrebbe colli per i cafi 
Tubiti che potclTero avvenire , io giudico che 
r avvifo fia prudente ; ma per ora fi pub 
fere difficilmente . Tuttavolta in un bifogno 
Vofira Signoria fi potrà Tempre valere di 
quello di Bologna : e con tutto cib s’ andrà 
penTando di provvedere ancora a quello . La 
polizza delia ricevuta degli Se. 700. Tecondo 
la relazione di quelli Minitlri Ha beniffimo . 
Kè altro occorrendo » a Vollra Signoria mi 
raccomando, addi detto, . > 

( 

51 . jil Nunzio ài Vinegia» 

. Dopo la ricevuta della lettera di Vollra 
Signoria de’ x. di quello , lodando prima la 
Tua vigilanza nell’ avvertire , come la dili- 
genza nell’ avviTare quel che fi dice « e qud 
che fi fa V le Tcrivo quella, perchè polTa dar 
notizia di collà delle coTe che tenemo co* 
muni con cotelH Signori lllullrilfimi . Partito 
di qui Mefler Anton Lelio , del quale Vof 
lira Signoria ara inteTo quel che occorreva , 

è comparTo MonCgnor , . . ch« 

s’ aTpettava di Francia , il quale , oltre la ra^ 
tificazione di quanto, è fiato negoziato di quà 
da Monfignor RevcrendilTmio di Guifa ,.por* 
ta Tpezialmente la Tecurezza che > tra 1 Cri- 
ilianiffimo di Francia , c 1 .Re £ Inghiltcr- 

VA 
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ra farli -o convenienza , o non rottura : pos-< 
chè la lor differenza è compromeffa in tre 
per ciafcuna parte, che d’accordo ponghino I 
termini delle lor giurifdizioni . N’ affecura 
ipedefìmamente , che li Signori Svizzeri cosi 
per gli antichi rifpetti , come per li nuovi 
ioterelTi non poflbno mancare di non correre 
una medefima fortuna con la Corona diFran- 
.eia . Air arrivo di quello perfonaggio 1’ Im- 
bafeiatore di lor Signorie IlludrilTime , non 
fenza qualche gelofìa, cercò di penetrare nel- 
la fua commellìone ; onde NoUro Signore 
mandò fubito Monfignor di Malfa a darli 
conto di tutto . £, benché io creda che lia 
rcllato benilTimo fatisfatto , ho voluto fcri- 
vere il medellmo a Vollra Signoria , perchè 
ancor elTa ne dìa conto a lor Signorie lllu- 
Urilfime : il che non mancherà di fare con 
quel miglior modo che le parrk. 

• Della gita del Signor Jeronimo non dove- 
ranno aver piò che . dire , poiché è toccata 
a Monfignor Giuliano Ardinghelli. VoltraSi- 
.gnoria con quella modedia che lì conviene , 
c che propriamente é fua , vegga di ritrarre 
il parere delle lor Signorie lllultrilTime circa 
quell’ articolo della riduzione dei Concilio ; 
dove Sua MaeHìi vuol cominciare a ingerirli 
nel fupremo giudizio delie cofe fpirituali , 
come fa delia monarchia nel temporale. Que- 
lla cofa della Religione appartiene univerfal- 
mente a 'tutti ; e però farà bene che ancor 
elTi dicano la lor oppcnione.. Se. dalla Mar« 
.. ca 
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ti le far^i • fcritto dal Legato per alcuna prov-- 
vifion d’ arme , fia contenta di far ogni o 
pera che fìa fervilo . £ al Signor Imbafcia- 
tore d’ Urbino potrà rifpondere che la cofa 
del Soperchio fi terminerà in ogni modo ,.é ' 
che di già avemo fatto la maggior parte . . 

Di Roma alli xvi. di Marzo MDXLVIII. 

32 - 4 / Cardinal di Trento (a). 

t . - ^ 

Per rifpofia dell’ ultima di Vofira Signo-< 
ria Reverendifiìma , ed lllufirifiìma de’ 28. 
non mi fienderb intorno ai particolari del 
negozio , efìfendo già , come io credo, com- 
parfo Monfignor Giuliano Ardinghelli , mandato 
fpezialmente a lei con la rifoluzione di quan- 
to di quà fi pub fare . Solamente le dico 
che le fue fatiche , e gli fuoi buoni offici 
fon conofciuti , e celebrati da noi come me» 
ritano ; c che dalla fua bontà , dall’ affe« 
zion che porta a noi , e dalla pietà che de- 
ve a quella fantiffima Sede , afpettiamo ogni 
giorno degli altri , e de’ maggiori , così in 
benefìcio delle cofe pubbliche , come delle 
private . Per noi di quà non fi manca di 
fare il pib che fi pub per ridurre le cofe a 
buona> difpofizione . £- già Vofira Signoria 

Reve- • 


{a) Quelli è il celebre Criftoforo Madrucci , eletto 
CaiiL da Paolo |U. I’ uUìno di di ' 
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Reverendi/nma pub aver villo a quanto Ta- 
gtonevot termine liano ridotte dal canto di 
Sua Santità. Dio fia quello che per fuo fer- 
vigio , e per quiete de’ fuoi popoli difponga 
altrettanto la Maeftà Tua ; ed a Voftra Si- 
gnoria Reverendiflìma ^ ed agli altri che ci 
s’ affaticano , conceda grazia di potergliene 
pcrfuadere . Del rello rimettendomi a gnello 
che Monfignor Giuliano ha portato , ed afpet* 
tando quel che riporterà (che non polTo ere-' 
dcre che Ha fe non bene ) fenza altro dirle 
le bacio le mani . 

• Di Roma addì detto. . < 

» • l 

53 Al Cardinale Sfondrato. 

L’ u L T I M A di Voftra Signoria Reve* 
reodilTima è fiata de’". 26. con 1’ occafìone 
dello fpaccio paffato di qui per Napoli : ed 
tntefo quanto per quella fì dice , Sua SantN 
tà‘ rella pienamente contenta della Tua dili- 
genza e nell* intendere, e nell’avvifare. Solo 
intorno ai fuo parere noi altri aremmo volu- 
to, che fi fufic pià largamente diftefa. Che, 
febbene ha' toccati tutti i capi , non è però 
venuto agli individui delle cofe , nè alle ra- 
gioni delle fue conci ufioni , . nè al modo di 
metterle in atto . Ed in quelli afiari di tan- 
to momento noi defideriamo ogni minimo 
tratto della prudenza, e della deilrezza fua . 
Imperb ci farà grazia per 1’ avveniri dir li- 
berameote , chiaramente , c per via di luos 
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go dlfcorfo quel clie a lei pare che fi deh* 
ba fare , e come fi debba efeguire. i 
Avemo nondimeno intefo afiai ; e non ac* 
cade che fi fcufi della fua maniera di feri* 
vere ; perchè non folamente fatìsfh a Sua 
Beatitudine , ma la commenda fopra modo . 
£ quel che defideriamo noi di pih , è piut* 
tofio per noflra curiofitk , che per fua negli* 
genza . Qui dopo la fpedizione di Monfignor 
Giuliano Ardiaghello non s'afpetta altro che 
la rifoluzione di cofià e fopra tutto gli 
avvili di Vofira Signoria Reverendifiìma. Al- 
la quale umilmente mi raccomando^ 

Di Roma addi detto. 

34 jÌ Monfignor dì S. Celfo, 

t Ringraziando prima Vofira Signor 
ria. del buon animo fuo verfo le cofe no* 
ilre , le dico folo eh' io mi sforzerb di nu>» 
Aramele quella gratitudine che io debbo i > 
Del refio mi rimetto alla relazione del me- 
de fimo Capitan Lodovico , al quale pub ere* 
dere liberamente tutto quello che le dirb 
e prometterà in mio nome . £ me le racco^. 
mando . . , • 

Di Roma alU xx. di Marzo MDXLVIIL:> 
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J5 , 4 l.Corae Ugocctofti. , 

Ho intefo il Capitan Lodovico in crcdcn-* 
*a’di Vo(lra Signoria, e , tornando il mcdc- 
iìoao, li crederà altrettanto di qucLche le ri^ 
ferirà in piìp nome . Retta eh’ io la ringra>- 
zj delia fua prontez;ta a benetteio delle cofe 
nottre , e I4 preghi a continuare nella me» 
defrnia buona volontà . E dal canto mio 
non mancherò di corrifpondere all’ obbligo , 
eh’, io le tengo . E , quanto poflb , me l' of- 
fcro , c raccomando. ; . . • . i x 

Di Roma ec. 

36 Al Qonìe Niccoli) Scotto'.^. 

Dal Capitan Lodovico Marifeotto ho in- 
cefo a pièno ( quel che avete rifoluto.. UH 
piace , e giudico necettario che fi, efeguifea 
fenza* metter i tempo in mezzo . Del buon 
animo. vofirO; io fono plh.chc chiaro-: ed io^' 
Éirò. per modo che voi , e li voftri amici 
giudicheranno d’ averlo bene impiegato. Del 
rqfto. nù rapporto . alla relazione del Capi- 
tan medefimo , c fon fempre al voflro pia-t» 
cere'.” ^ j ^ 

Di Roma il dì detto. 


■■^sssr 


Digitized by Google 


D B L CARO. 


3ì 


57 Sigmr Paolo Vitelli. 

Ritornando indietro il Capitan Lo- 
dovico , non accade fc non che vi racco- 
mandi il negozio , dei quale (ì farà capo 

con voi . Non mancate di follecitarlo , e 
di facilitarlo il più che poflfete : fovvenendo 
di denari ,,e di tutto che bifognerà per ve- 
nirne alla conclufìone. 

E fono al voftro piacere. 

3 ^ Al medeftmo per cavalcata. 

*» 

I L Capitan Lodovico , ed il Capitan Ja- 
como m’ hanno porto il fecondo lor difegtjo 
per modo eh’ io non lo tengo per molto dif- 
fìcile : e mi par molto opportuno al primo, 

tanto più quanto quello è già trapelato . E, 
acciocché non avvenga il medcHmo di que- 
(lo , mi pare neceflaria la celerità . E però 
mi fon rifoluto , che fi efeguifca fenza al- 
tramente afpettare il parere , eh’ io defidera- 
va da voi circa quella imprefa ; come v’ ho 
fcritto per 1’ ultima . Sicché affrettatela più 
«he poffete ; e fiate fano. ^ 

Di Roma ec. 


. Vd. I. 
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59 A Paolb Rigane in nome del Signor 
' J evonimo da Correggio. 

E’ VENUTA occafione che voi mi pote- 
te fare un fervigio , ch^ a vofìra vita non 
accaderà mai pih di farmene un altro tale , 
n^ di tanta importanza , né tanto defìdcrato 
da me , nè che pih fia per giovare alle cofe 
mie , ed alle vollre infìeme . Io non mi 
voglio {fendere a pregarvene con molte pa- 
.role , perchè mi prometto ancora maggior 
cofa di voi : bada che dalla qualità del ne- 
goziò voi potrete , comprendere quanto gran 
piacere mi farete . Del redo mi rimetto a 
quei che vi dirk , ed all’ ordine che vi da- 
rà r apportator di quella j il quale vi farà 
parlare ad un altro , che vi prefenterà un 
guanto per contrafTegno che abbiate a far 
• per amor mio quanto vi farà detto da lui ; 
ed elTo medefimo fì troverà' all’ efecuzione 
del fatto infìeme con voi. 

Se ’l tratto mi riefce , ve lo potete ripu^ 
tare a gran voflra buona fortuna , e de’ vo» 
ilri figliuoli . £ da voi fbefTo confìderatc 
quanto obbligo io fia per avervene . State 
fano . 

Dì Roma allì xx. del detto ec. 
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40 Cardinal Gienenfe . 

Ringrazio Voftra Signoria Rc\{ercn- 
diflìnit delia diligenza' ufata per inviarmi la 
^ lettera del Cardinale IlIufirilTuTio di Trento , 
e più dell’ affezione che' mi raoftra nella 
fua , e deir amorevoli offerte che mi fa 
le- quali fon certiffimo che le vengono da 
buon core : e però ne fo quel capitale che 
fi conviene , e me ne vaierò tutte le volte 
che m’ occorrerà . Intanto non me fe ne 
prefentando particolare occafìone , io la fup« 
plico in genere a degnarfi di fare di quelli 
offici ) c con quelli perfonaggi , che ella 
medefìma giudicherà che- fiano a proposto 
per la buona convenienza tra Noftro Signoa 
re , c Sua Maedà-Cefàrea ; per la quale io 
non ipanco di quà d’ affaticarmi quanto io 
poffo . E tengo fperanza conforme a quella 
di Voftra Signoria Reverendiffmu , che le 
cofe debbano pigliar qualche buono affetta : 
si perchè confido nella bontà della Maeftà 
Sua y come perchè dalla parte di Sua Santi- 
tà s’ è già venuto a termini affai ragioneyo^ 
li . Dio fta quello , che fpiri gli animi dell’ 
uno, e dell’altro Principe a quel che (ia più 
fuo fcrvigio . E a Voftra Signoria Reveren- 
diffima umilmente mi raccomando . 

Di Roma alli xxii. di Marzo MDXLVIII. 


^ * C i .41 Al 
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41 Cardinal di Santa Croce (a). 

Q_V ESTÀ farà folamente per accafar le 
due ultime di Voflra^ Signoria Rcvcrendiffi- 
ina, una de’xiii., l’altra de’ xv. tutta di fua 
mano , per le quali ho intefo con grandi Ifi- 
mo piacere gli avvertimenti dati così a Mon- 
fignor Antonio Elio , come al Signor Cam> 
millo ; ambedue di gran momento. E , ben- 
ché riconofea in elfi la vigilanza , e 1’ amo- 
revolezza fua folita , non entro altramente 
in ringraziamela, perchè tra noi non mi pa- 
re che fi convenga . Del refio , rimetten- 
domi alla lettera delle cofe pubbliche , fenza 
altro dirle umilmente me^le raccomando. 

Il dì detto. 

42 Al Cardinal* Crefpi (b). 

Nostro Signore accetta per bene tut- 
te le ragioni , che muovono Vofira Signoria 
Revercndifiìma a non ammettere le furroga- 
zioni negli luoghi di cotefia Sapienzia , e 
tiene anco per ben fatto che s* ofiervi 1’ or- 
dine cominciato. Tuttavolta pare a Sua San- 
tità che ’i cafo , per lo quale è ricercata , 
! . ad 


( 4 ) Marcello Cervino , poi Papa col nome di' 
Marcello II. 

( i ) Tiberio Crffpi , Romano , creatura di Pao* 
kt IIU 
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ad ìftanxa di MonHgnor GIo. Antonio Scri- 
bano , Notano di Camera , non debbia eP 
fer comprefo con gli altri ; confidcrando che 
<gli domanda un loco d’ un' Tuo Fratello per 
un altro fratello . Ed, ancora che vogliamo 
dire che fia pur un altro , una fimlle furro- 
gazionc è tanto ragionevole , e occorre tan- 
to di rado che fi pub difpenfare con legitti- 
ma caufa , e fenza che paifi in efempio . 
Tanto pib che ’l loco è flato goduto per sì 
pochi giorni , che fi può dire che queflo fc*’ 
condo entri adeffo in vece del primo. Oltre- 
ché < in ogni cafo la Sapienza non è per aver- _ 
ne profitto ; perchè non li fi concedendo 
quello loco per quel che lo vuole, ci riman- 
derà a ogni modo quel che lo pofTiede . lì 
che per qualche fuo difegno farebbe incomo- 
do a lui , ed in nelfun modo utile del Col- 
legio. E, quando mai quefìe ragioni non v>» 
leflero , le qualità di M. Gio. Antonio , e 
li' fervigj che fa continuamente a Sua Santi- 
tà , cd alla Camera Appoflolica nelle cofe 
pccitpiarie , e nelle altre di molta ‘importan- 
za , fono tali che meritano che fi faccia 
qucfto favore fpczialmente a lui . Imperò > 
poiché lo pub concedere con tanto buon co- 
lore , Ha contenta di farlo a fatisfazione di 
Sua Santitìi , perchè certo le farà grato : ed 
io n’ arò obbligo con Voftra Signoria Reve- 
rendiffima , alla quale umilmente mi rac-t 
comando. ' 

Di Roma allf 24. di Marzo MDXLVHI,_ 
C 3, 43 
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' ' ' ■ 1 

' Al Cardinal di Monte (a). 'V I 

' ' I 

Il ColohneUo Afcanio, Nipote di Voflra 
Signoria Reverendiffima, ò venuto qui per aU 
cune faccende’ della provincia ; e ragionando ( 
feco , come io foglio , fainigliarmente , ho 
intefo da lui eh’ ella è ‘deliberata di mettere 
le fue Badie di Francia in perfona d’ un non 
• fo qual putto contra 1’ intenzione data pri- 
ma a lui , e la promidione fatta di poi a 
me , quando io fui feco a Trento , di reC- 
gnarle a Fulvio fuo fratello . il quale fola* 
mente per queda fperanza s'è vedito da pre* 
te , ed ha ceduto la parte del fuo patrimo-'* 

Ilio a lui. Il che m’ha narrato con un gran* 
didimo adanno ; parendoli molto drana co- 
fa , oltre a non confeguir quella entrata , 
che ’l fratello redi con quell’ abito in fec- 
co ; ed egli da efclufo della liberalità di 
Vodra Signoria Reverendidima dopo la pro- 
znedion di lei fenza fua colpa. E, perchè io 
amo lui per le fue buone qualità , e fon 
fcrvitore di lei , m’ è parfo di dover fare 
quedo officio feco j col quale io le ricordo 
Y cfeguziqn del fuo detto , i meriti del Co- 

loi>. 

** ' * " '"* " ■■■■■■ " " ■■ J . 

» , 

( « ) Giammaria Monti , fatto Cardinale da Paolo 
III. 10. Decembre t%36, ,e poi Papa col nome 4 i ^ 

Giulio IH, . c . c. . 

i ■< 
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ionnello , c lo fcorno che nc verrebbe a lui , 
ed al fao fratello quando ciò fufle, ed ultima- 
mente il difordine che ne può feguire j per- 
chè, quando il cafo fu(Te, mi par di conofcere 
una difpoGzion nel Colonnella da tetnertie 
qualche mal’ effetto , fe non prima , dopo 
che mancafle Voflra Signoria Reverendiffìma, 
che Dio la confervi lungamente . Ora io ne 
r avvertifco , prima acciocché con la fua 
prudenza vi rimedjj di poi la prego che, an- 
cora per r amor mio , Ga contenta di far 
degno il Colonnello di queGa Tua liberalità : 
che, oltreché lo farà per un Tuo nipote ono- ^ 
ratiffimo e meritiffimo io le n’ arò parti- 
colarmente obbligo Gngolare . E quanto pof- 
fo umilmente le bacio le mani. 

Di Roma il dì fopraddetto . . 

44 ' Al Legato della Marcete' ' ' 


E’ folito , fecondo che mi fi dice , che 
le queGioni , ed anco gli omicidj che fanno 
i foldati , mentre fono in campo , non 6 
riconofeono nella provincia . Stando queGa 
confuetudine , io raccomando a VoGra Signo- 
ria ReverendiGìma , uno Adamo da £G ; il 
quale in fu la guerra , facendo a coltellafe 
con un Tuo avverfario Anconitano , 1’ uccife 
onoratamente. Egli dcGdera di non effer rao- 
leGato’'dalIa fua Corte per tale effetto ; ed 
io per compiacere a chi me ne ricerca , lie 

C 4 la 
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)a ^prego quanto pili pofTtf^ e me le fac^ 
comando . . , . 

.. Di Roma alli xxiv. detto. 

% ’ fi 

,45 ' Nunzio di Spagna. 

» 

, Alli xxii. di quello ho ricevuta 1’ ulti- 
ma di Vollra Signoria de’ xxv. di Febbraro ; 
^ conGderato il ragionamento eh’ ella ha a- 
x'uto col Signor Duca d’ Alva , c 1’ oppe- 
■nione che Sua Signoria tiene del noliro pro- 
^ce^lere , conofeo quanto può negli uomini 
r affezione ; poiché è ballante d’ alterare il 
giudicio d’ un Signor tale : il quale non 
polfo credere che fentilfe il medelìmo, quan- 
do la palTione non 1’ ingannalfe . Oltreché 
moQra non avere intera informazione di tut- 
te le cofe come fon palTate . Perchè quanto 
a quel che dice .del Concilio , Sua Santità 
non ha mai negata la Tua riduzione a Tretr^ 
to, pur che lì facelTe coi debiti modi, i qua- 
li, modi fi fono propolli c trattati col Signor 
..D. Diego , come può aver veduto per le co* 
pie delle lettere mandate a Sua Signoria . E 
non folam^nte non fono fiate accettate , ma 
nè anco ce n’ è fiata mai data rifpolla , con 
tutto che .lìano onefiifiimi , ed approvati qui 
per la maggior parte da’ Minifiri di Sua 
Maefill \ come s’ è fatto ancora degli ultimi 
quefiti de’ Prelati di Bologna , che le cofe 
Itabilite a Trento non s’ abbino a rìtratta- 
;,re : che fi -.dichiari il modo con che s' ha 

da 
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4Ìa procedere nel Concilio : e come s’ inten- 
da quefto Criftiano libero ; poiché i Lutera- 
ni r intendono a un modo , cd i Cattolici 
in un altro . E Aia MaeA^ ufa in quello le 
medefime parole che ufavano gi^ ì ProteAan- 
ti . E che per quefto i Prelati di Trento , 
convenghino a Bologna: ed, avendo a ridnrA 
il Concilio altrove , fi truovi il modo d’ af- 
fecurare il loco , e di falvare la liberta di 
quelli che ci convengono . Alle quali propo- 
ne Sua Santità ha potuto vedere con quan- 
ta indegnità , ed ignonainie di parole fia fia- 
to rifpofio ; chiamandole deluforie , t piene 
di fingimenti , fenza venire « particolare o 
ragione alcuna di quel che fi dice . E quan- 
to al mandar Legati , o Nunzj , oltreché 
Sua Santità 1' abbia offerto ; ultimamente s’ è 
.mandato a replicare per Giuliano Ardinghel- 
li ; il quale io ho fpedito a porta alla Cor- 
te con quefte e con altre offerte ; per le 
quali fi può chiaramente conofeere che per 
.Noftro Signore non fi rerta d’ aprire ogni j 
.via a far bene , pur che Sua Maertà voglia / 
pigliar le cofe per il verfo . E, fé la Signo- 
ria Vortra leggerà 1’ Irtruzione che portò il 
.Cardinal di Trento a Roma, e vedrà le rif- 
porte fatte da noi ; troverà che nella fofian- 
.za della cofa non è diferepanza alcuna ,>e 
che ’l fine d' ambedue le parti è il medefi- 
mo . Al quale potendofi venire per mezzi 
ordinar) , e non violenti ; non fo quel che 
Si muova Sua Maertà a volerlo confeguir? 

con 
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con tanta indegnità di queiia Santa Sede f 
con efautorare i Conci)] , col pregiudicare 
al fupremo giudicio del fonmio Pontefice , e 
col non avere quei rifpetti che fi devono 
ancora all’ > altre nazioni . oltre di quello , 
col mettere fcrupolo , e fcandolo , e cattivo 
«fempio nelle cofe della Religione , ed iti 
tutto con efprelTa ruina della libertà Eccle- 
fiafiica. Le quali confiderazioni muovono Sua 
Santità a non condifeendere interamente alle 
domande della Maefià Sua , per fatisfare al 
fervizio di Dio , ed ai debito deli’ officio , 
e dei grado che tiene ; e non per attraver> 
lare in ogni cofa all’ Imperatore , come vo> 
gliono dire . 11 che mi meraviglio tanto piiH 
che fia* rafTermato dal Duca d’ Aiva , quan- 
to che Sua Signoria fa fpezialmente , quan- 
te volte in quelle cofe , e di quanta impop* 
tanza, No^ro Signore ha gratificata la Mae- 
lià lua , e ctMifentito alia fua grandezza. 

.£ quanto alia reduzione della Germania , 
di die pare che tanto fi fcandolezzi ; eden- 
dò notUfimo al mondo , può anco collare a 
Sua Signoria della prontezza dj] Sua Santità 
circa ia celebrazione del Concilio , delle fpe- 
fe che ci ha fatte , e delle fatiche , che 
«i ha durate , perchè fi riducefle per quefta 
via pacifica : ed ultimamente con quanto 
difpendio è concorfo ai parere di Sua Maellà 
a tentarlo per via della forza . 

* 11 che elTeadn riufeito a grandezza della 
Macflà Sua , oon deve venire ia diminuzio* 

‘ — . nc 
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»c deli' autorità della Sede Appoftoilca , de- 
gli ajuti della quale s' è valuta in parte ; 
nè contra la dignità di Sua Beatitudine , là 
quale non fugge ora quel che ha delìderato , 
e procurato Tempre j ma folamente vorrebbe 
che fì facelfe coi modi , che fi fon detti , 
onefii e convenienti , 11 che non fi facendo , 
mi par di vedere che fotto pretefio di que- 
llo tal Concilio vogliono difendere le cofe di 
Piacenza , alle quali non hanno replica . £ 
fono di qualità che , Haute il favore che fi la 
a quelli Sicarj , e la rimunerazione che n’ 
hanno avuta , par che fiano approvate da 
Sua Maefià ; e danno quel fofpetta e quello 
fcandalo al mondo , che già fi vede aperta- 
mente . £ quanto ai partiti che dice avere 
propofii la Maefià Sua per refiituzione , a 
per ricompenfa di qnella Città , ai quali di- 
ce che non fi porge orecchie ; Sua Signori% 
potrà vedere per la Iftruzione che porta l’Ar- 
dinghello, fe fi rifpondej o no : ed a qual cam- 
mino fi va di quà per venire all’ affetta delle 
cofe così pubbliche come private . Piaceffe » 
Kofiro Signore Iddio che altrettanto facef- 
fe a rincontro la Maefià Sua : che certo non 
s’ avrebbe altro oggetto che ’l fervigio di 
Dio , e ’l benefìcio della Crifiianità . Arei 
da dire mill’ altre ragioni ; ma , perchè fono 
apertilTime , non mi cfienderb più oltre , rir 
mettendomene alla prudenza di V^ofira Signo- 
ria , ed alla capacità del Signor Duca * £ 
ca quefb fo fine. . 


Con 
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*' Con Toccafione di qucfta paflTata' del PrlnJ* 
cipe in Italia , m’ è venuto in propofito di 
far r officio con Sua Santità circa il redare 
<li Voftra Signoria codi , o venire dalle ban** 
de di qu^ . B fìnalnaente Sua Santità è rifo> 
iuta che da bene ch’ella fc ne torni: fi per- 
chè non le pare eh’ ella vi poffa dare con 
degnità, non vi eficndo nè Sua Maedà, nè’l 
Principe ; come perchè defidera di vederla , 
e di fervirfi di lei più da predo . Sicché la 
potrà ladar tal ordine, che le cofe della Col- 
letteria non patifeano in adenzia Tua , e ve- 
nirfene indenne col Principe . Intanto acca- 
dendole avvertir qualche cofa avanti la Tua 
partita , ufi la folita diligenza conforme alla 
fede che Sua Santità ha in lei. 

Di Roma alli xxvii. di Marzo MDXLVIII. 

4d ■ Al Cardinal di Trento. 

■ Messer Giuliano Ardinghelli m’ha tw 
ferito quel che fenza fua relazione , e fenz’ 
altri rifeontri fi teneva per fermo della bon- 
tà di 'Vodra Signoria Reverendidima , ed 
Illudridìnaa . E , con tutto che non m’ ab- 
bia detto cofa nuova , m’ è dato nondinfeno 
di gran contento , e di grande fperanza fen- 
tire ancora da lui con quanto amore, e con- 
quante fatiche fi travagli tuttavia continua- 
mente in benefìcio di queda Santa Sede e 
d^a Cafa nodra particolarmente . Di che 
non voglio per ora dirle altro , fe non che 
A. X ' dal 
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mondo n’ ha quella laude , e da noi 
queir obbligo che fi li viene . VoicfìTe Iddio 
che la buona mente , e le buon’ opere Tue 
faceifero quel frutto , che ragionevolmente fé 
ne fpera ; che farebbe molto pib di quello 
che n ha portato ora MeiTer Giuliano , il 
quale in vero c’è parfo affai poco. Pure dal- 
la fperanza che Voftra Signoria Reverendiffi- \ 

ma ne à\ , ce lo promettiamo inaggiore per \ 

l’avvenire. Intanto io non manco di quk di 
tener le cofe in quella buona difpoGzione che 
fono ; e già , quanto alla fpedizione de’ Lega* 
ti, o Nunzj, s’è rifoluto di provvedere al bi- 
fogno della Germania. £ quanto alle \ cofe di 
Piacenza, conforme alle parole dette da Sua 
Maelfà all’ Ardinghelli , fi manda Monfigaot 
Santa Croce con Breve efpreffo per quell’ ef-* 
fetto folo . In quello mezzo io non manche^ 
rb di fare ogni caldo officio , perchè VoUra 1 

Signoria Reverendi ffima (ìa rintegrata dei fuo 
credito; che fpero pure che mi verrà fatto ; 
ancoraché fìa molto difficile, per effere la Ca- 
mera cfaufta per le fpefe paffate, ed affegnai 
te la pià parte delle fue entrate a’ creditori 
d’effa . Del redo rimettendomi a quanto da 
Monfignor predetto le farà riferito, fenza aW 
tro dirle, la ringrazio quanto poffo degli af- 
fezionati fuoi ricordi . £ umilmente le bacio 
le mani. 

Di Roma alli xix. d’Aprile MDXLVIII. - 

1 

- ^ i . 
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47 Cardinal Augujìa ( a ) . 

I 

K e' per la indirpollzlon del corpo , nè 
jper r aflenza della Corte è redata Volita 
Signoria Reverendiflìma , ed llludrilTmia di 
far quelli amorevoli offici y che per noi dì 
quà fi defiderano dalla molta bontà Tua . Dio 
fia quello che ne la rimuneri , a fervigio 
del quale fi travaglia principalmente in que- 
lla pratica . Quanto al beneficio che ne ri- 
cevemo privatamente noi , non polTo altro 
per ora che riconofcerlo , e ringraziamela 
con tutto r animo , ficcome fo , degli affe- 
zionati ricordi eh’ ella mi dà tuttavia ; li 
quali fia certa che mi fono a core , e che 
da me non rellcrà mai d’ efeguirli . La fede 
che mi fa della buona inclinazione di Sua 
Maeflà , e della calda interceffione di quelli 
Signori , che vi s’ adoperano a difporla , mi 
dà molta fperanza per 1 ’ avvenire . Ma di 
prefente , per dire il vero , di quà s’ afpet- 
tava che Mcflér Giuliano ne portaffe mag- 
gior arra . Pure non fi refterà per quello 'di 
continuare nella medefinoa confidenza che a- 
vemo nella Maeflà Sua ; c di tener le cofe 
> così 


.( a ) Ottone Trjufches de’ Baroni diWahbura, det- 
te volgarmente il Card, di Augufta: creatura di Pao- 
le III. e celebre nella Storia de’ Tuoi tempi. 


I 
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così ben difpofte come fono dal canto di No- 
ilro Signore. E di già s’ è rifoluta, com’ el- 
la intenderà, la fpediziòne de’ Legati: e tut- 
tavia fi penfa alla rifoluzione delle facoltà 
loro . E , circa le cofc private , fi manda 
Monfignor Profpero Santa Croce con parti- 
colar commefilone di negoziarle , feconda 
r appuntamento fatto ultimamente nella ne- 
goziazione deir Ardinghello . E di tutte in- 
fieme per la buona intenzion , che ne è da?» 
ta da voi altri Signori , e per gli officj che 
ci fanno tuttavia , avendoli a far con giuda 
Principe , fi fpcra buon efito . Quanto all’ 
Abbazia che Vofira Signoria Reverendilfima 
domanda , penfo che farà fiata avvi fata cho 
io non mancai fubito di fare il mio debito 
con Sua Santità , la qual graziofifiìmanKndto 
le ha conceduto quel che le può concedei^ ) 
« con quella ne doverà avere la fpediziòne ^ 
Defidero che non n’ abbia travaglio per al- 
tra via : e , non avendo altro che dirle ^ 
umilmente le bacio le mani. 

^Alli xìk. del fopraddetto mefe. i 

48 M Confejffore di Sua Maeflà, 

Per. rifpofia dell’ ultima di Vofira Signo- 
rìa m’ accade dirle , che i fuoi buoni ofBei; 
apparifcono in tanti modi , e fono riferiti 
di qui da tanti , che non deve punto dubi- 
tare che non fiano conofciuti :da Sua Santi- 
tà , e da noi altri tutti..,, e. lodati dal mon- 

ì do 
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ilo come meritano. Così piacefìTe a Dio , pet 
beneficio univerfale ,.cbe facelTero quel frut« 

' to interamente , che già ne fperiamo in 
qualche parte; che febben la venuta deii’Ar» 
dinghcllo non ci ha portato nè fatisfaziooe y 
jìè rifoluzione alcuna delle cofe noflre ; pu- 
re io {limo affai la buona inclinazione di 
Sua Maedà della quale Vofira Signoria mi 
fa fede , ancoraché io non n’ abbia mai du- 
bitato . Di quà le cofe fono fiate Tempre , e 
fono in quel buon termine che (1 pub defide- 
rare dal canto di Sua Santità, e io mi sfor- 
zo a tutto mio potere di mantenercele. Refia 
che- Sua Maeflà fi degni finalmente di met- 
tere in atto la bontà , e la giuflizia Tua : 
ft che io non dubito che Voflra Signoria non 
fia per cfortarla come ha fatto fempre . Di 
quà s' è già provvido alla deputazion de’ Le* 
gati per il biósgno della Germania ; e , finché 
fi delibera delle lor facultà , che fi fa tutta- 
via , fi manda Monfìgnor Profpero Santa 
Croce che , per non tener forpefo 1’ animo 
di Sua Maeflà , dia conto di queflo poco < 
indugio che fi fa per difcuterc quefla mate- 
ria : e che intanto ragioni del negozio di 
Piacenza fecondo è flato appuntato nella ne- 
goziazione di Meffer Giuliano Ardinghel- 
lo . Del reflo rimettendomi a quel che a 
bocca riferirà Monfìgnor Profpero predetto ; 
e confidando nella generofità di^Sua Maeflà, 
c nelle buone perfuafioni di Voflra Signo- 
ria , s’ afpcuerà quel che fegue . E fenza 
' piìi 
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:p» dirle me le ofièro , e raccooMndo fem- • 
pre‘. 

Di Roma addì detto. ^ ^ , 

' ' • ■ - . * ■ \ 

4 ^ * Al Srg, Gio. Batifta Cajlaldo (a)-. . * - 

ì ‘ ■ * . * . I . » ■ 

’Ognuoo fa -quanto Voftra Signoria > pofla ’ 

* ancora con l’autorità apprelTo la MaeH^ Sua; 

ma y quando per modedia non ne voglia >far 
profeffione ’) a me bada fapere che col tcAi- 
monio , .e .coi ricordi Tuoi ci ha fatti , e ci 
fa di continuo benefìci ; * perchè la: verità , 
maflìmamentc in bocca d’ un fno pari y è 
impoihbile che non abbia quella forza • che 
fuole in tutti quelli che fono pur uomini , 
non .che- Prencipl e grandi, cosi d’ animo , 
come di fortuna , quale è Sua Maedà : la - 
bontà , e generofità della quale non poffo > ' 
credere che fi lafTì mai così vincere dalla paf^., 
fion d’ altri , nè da uno intereffe di sì poco . 
momento ; quale è quedo a ' rifpetto della . 
fila potenza , che non idimi molto pià la 
nettezza dell’ animo fuo , la gloria del mon> 
do ; c , quel che importa pib , la grazia e 
fervigio di Dio , e ’l benefìcio della Cridia- 
nità ; ancoraché non tenede un minimo 
conto.» della devozione della Cafa nodra , e 
del vincolo che noi avcmo dei fangue con 
Voi. I. D Sua 



{ « } Gran Generale ^ e favorito di Carlo V. 
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Sua Maeftà • Io fo che Voftrji Signoria per 
naturai fua cortefia , e per l’ amor che por- 
ta a noi altri , che 1' amiamo da padre , 
contiouerh Tempre ne’ medefìmi Tuoi buoni 
offici . E per queflo non voglio perder tem- 
po a pregamela : ma le dirò bene , che ne 
]' avemo tutti obbligo eterno ; -cd io parti- 
colarmente mi sforzerò di far per modo, che 
non le paja d’ averli mal locati . Di qua fi 
penfa di óitisfare in tutto che fi può, e che 
fi deve ragionevolmente , al defidèrio di Sua ' 
Macfli : e gii s’ è provvifto al bifogno di 
cotefii popoli , e fi provvede tuttavia a 
quel che refla , in quanto alle cofe pubbli>> 
che . In quanto alle private , fecondo 1 ’ or- 
dine di coda , fi manda Monfignor Frofpe- 
ro Santa Croce , che le negozi . Vofirà Si- 
gnoria è in loco che faprà di mano in ma? 
no come le padano : fo quanto le fono rac^ 
comandate , come ho detto ; fo quanto , el- 
la è libera , ed efficace nel dire , e nell’ o« 
perare ; imperò fenza piò parole mi rimet- 
to al parere , ed > all’ amorevolezza Tua . 

E me r offero , e raccomando con tutto ’l 
core . . : .... • 

Di Roma addì detto . 

50 Reverendijfmo dì Monte. 

I o perdonerei qualche parte di quelle pun- 
ture , che le podagre danno a Voftra Signo- 
ria ReverendifTuna , Te , per quel che dicono 

collo- 
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coloro ) che 1’ eftenuazioae del corpo dk vi- 
gore ) e prontezza allo fpirito ^ foflero ll^tc 
cagione eh’ ella avelTe fatto quel difeorfo che 
n’ ha mandato per la fua particolare de’ xiv. 
Ma perchè lì fa che la prudenza 5 poflìede 
per abito ^ e non per accidente; non voglio 
faper lor grado d’ altro che dell’ occalione che 
le hanno data di dettarlo » £ per oracolo di 
Noftro Signore » e per detto delli Reveren- 
dilTimi Signori Deputati , lo commendo per 
prudentilTimo ^ per circorpettilTimo ^ e per 
molto bene efplicato > £ le dico che ^ con' 
forme a quel che ella fente ) e fcrive così 
da fé) come infìeme col ReverendilTimo San- 
ta Croce ) Sua Santità lì rifolve d’ elèguire; 
come vedr^ per la lettera che lì manda co- 
munemente a Volita Signoria » e Sua Reve- 
rendilTima • Afpettalì un lìroil ritratto della 
prudenza dell’ uno ) e dell’ altro fopra al re- 
nante che s’ ha da deliberare delle facultk 
de’ Legati ^ e de* Legati medelìmi t venendo 
•gl’ individui delle cofe « e delie perfone ^ 
poiché la fpedizion d’ elTe è già rifoluta. So- 
pra di che G degnerà di fcrivere appieno , e 
fenza podagre ^ per chiarirci afiatto eh’ ella 
non ha bifogno deirajuto loro. Nè altro . 

Di Roma ec. ^ 
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51 Al Boèadilla (a). 

Nostro Signore per la relazione che 
le fì fa tutto giorno delle buone opere di 
Vodra Signoria a benefìcio della Religione , 
prefentandofele occafìone d' una vacanza , le 
fa grazia di 100. Ducati di pendone. Voftra 
Signoria lo riceva per un fegno di buona 
difpofizione di Sua Santità verfo di lei ; e 
ne tenga maggiore fperanza nell’ occorrenze 
da venire. E, quanto ai particolari offici f>^' 
ti da lei per conto della fede Cattolica , Sua 
Beatitudine n” ha fentito molto piacere ; e 
r eforta a continuare, che, quanto appartie- 
ne a Sua Santità , non fi mancherà dei ri- 
medi opportuni alla riduzione di cotefia no- 
bilifiima Provincia interamente , non che de- 
gli Stati ch’ella dice , come ha fatto di con- 
tinuo fino a ora . E quanto agli articoli che 
Voftra Signoria avvertifce , non fi mancherà 
d’ averci confidcrazione in qucfta deputazion 
de’ fegati , che fi domandano di coftà . In- 
tanto VoHra Signoria mantenghi la buona dif- 
pofizione acquifiata , e vegga di difporre piit 

che 


( « ) E’ verifimile che fìa Niccolò Bobadilla , Spa* 
gnuolo , uno de’ primi nove compagni di S. Ignazio; 
che , trovandoli alla Corte deli’ Imperadore Carlo V. , 
fcreditò colla voce , e cogli fcritti il famofo Inttriniy 
iicchò r Imp. lo rimandò in Italia. 
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che pub del redaate . £ fenz' altro dirle tne 
r ofFcro fempre . 

Pi Roma alli xix. del detto . 

5 Z Al Prìncipe di Savoja, 

Vostra Eccellenza deve effer certa per 
molti rifpetti , che io dcfìdero avere occaHo- 
ne di farle fervigio; e per quello ancora pub 
clTere fìcura , che nella iHanza eh’ ella mi 
fa di procurare appreflb a Noflro Signore , 
che r Abbate di Capri ottenga il Vefeovato 
d* Adi , io non abbia mancato di fare ogni 
officio necedario . Tuttavolta femo daii pre- 
venuti , perchè già Sua Santità n’ avea di- 
fegnato in perfona di Mondgnor delia Cro- 
ce . Del quale, poiché l’elezione è fegulta , 
io fon certo che Vodra Eccellenza fi terrà 
ben foddisfatta , per eder tale eh’ ella ne 
pub avere ogni confidenza , e per 1’ altre 
qualità molto degno del fuo favore . Reda 
che Vodra Eccellenza fia fervita d’ avermi 
per ifeufato in quefto , e non redi di co- 
mandarmi in ogn’ altro fuo defiderio ; che 
in quanto per me fi potrà , non manchèrb 
mai di modrarle almeno il mio buon animo 
di fervirla . 

Di Roma alli xxviii. d’ Aprile MDXLVIII. 
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M Vicelegato della Marca , ■ » 

Intendo che un Ranaldo della Sahra, 
abitante in Civitanova , uomo da. bene , e 
di pih d’ ottant’ anni , de’ quali ha la mag* 
gior parte fpefi in fervigio della Camera » Q 
truova in quell’ ultima (uà vecchiezza in una 
mifera folitudine , per eflere un Tuo figliuo« 

10 unico confinato da Voflra Signoria ; im» 
putato che , avendo il Tuo lavoratore Uccifo 
un pecoraro che li danneggiava la pofTefrio* 
ne ) egli li fece animo con certe parole » 
mentre erano ìnfìeme alle mani , Per le qoa-> 

11 parole fu condennato in certa fomma de* 
danari , ed in cinque anni d’ efHio . Il Gio« 
vine mi fi dice eh’ in tutto ’l refio della fua 
vita è fiato fempre modefiiffimo ; ed in que« 
fio cafo fu pih prefio trafportato dall’ incon» 
fiderazione che dall’ infolenza . Con tutto 
cib quanto alla pena ha concordato con la 
Camera \ e > quanto all’ efilio fiato gth 
fuori un anno . Ora fi defidera che Voftra 
Signoria difpenfi li quattro refianti per fo< 
fientamento di quelli pochi giorni che il pa-* 
drc ha da vivere . E , confiderai il cafo , e 
la qualitìi delle perfone , e che Vofira -Si- 
gnoria ha gilt fatisfatto in gran parte alla 
giudizi a , a me pare che pofia ancor con 
fua laude fatisfare in quefio refio alla pietli . 
Alla quale per li rifpettì, che fi fono detti, 
credo che s indurr^ facilmente . Ma io per 

/ com- 
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compaflTione di quel povero vecchio , e per 
defìderio di compiacere a chi me lo racco> 
manda , ci aggiungo quella mia raccomanda- 
zione , la quale voglio che fappia , che 
non è deir ordinarie . E feoza pih dirle » 
me r offero per Tempre. 

Di Roma alli v. di Maggio MDXLVIIL 

54 medefimo : ■ 

Per nome di Batilla Lazzerino da Givi* 
tanova m’ è flato efpoflo che , per efler be- 
neflante , certi di detto loco, per queflo fo- 
lo difegnando d’ apparentar con lui i ed 
fendo giovinotto , e ferapHce , con alcune 
arti , e con petfuaderli che ’l zio paterno , 
fotto tutela del quale ft trova , fe ne con- 
tentafle ; 1’ hanno condotto a dir di sì con 
idterveniraento di Notar] , e di teflimonj ; 
ma non per veria^ de prafenti . Ora avvedu- 
toli d’ efler circonvenuto , e che non è ve- 
ro che li Tuoi ci confentano ; non avendo , 
non che altro , veduta mai quella puttina » 
che cercano di darli; non intende più di vo- 
lerla . E per molte ragioni , le quali penfo 
che cofleranno ancora a Voflra Signoria , mi 
fi fa vedere che '1 maritaggio non è valido . 
E nondimeno par che di coflaggiù li fuot 
fiano aflreiti , e che egli ricorrendo a 'Roma 
fia flato condennato iif contumacia . Io fo 
che per 1’ ordinario li farù fatta giuflizia ; 
tuctavolta, a richiefla del povero putto, rao 
D 4 comao* 
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comando a Voflra Signoria quella caufa per 
il dovere ; parendomi gran cola , e di cat- 
tivo esempio che per queAe vie indirette , e 
fenza conrentimento de’ Tuoi , un femplicet- 
to , come è coftui, fia sforzato a dlfpor del- 
la roba , e della perfona Tua contra fua vo- 
glia . E fenz’ altro dirle me 1’ offero , e rac- 
comando . 

Di Roma alli v. di Maggio MDXLVIII. 
55 jIÌ Duca di Savoia. 

Desiderio mio farebbe (lato che No- 
flro Signore avefle prov villo del Vcfcovato 
d' Adi il Reverendo Abate di Capri , fe- 
condo la domanda di Vodra Eccellenza ; e 
non ho mancato in fuo fervigio di farne of- 
ficio dno a quanto m’ è parfo di dovere , e 
di potere operarvi . Ma Vodra Eccellenza 
pub confìderare la forza de’rifpetti, che han- 
no moda Sua Santità a difporne in perfona 
di Monfignor della Croce , c da quedo ave-, 
re per ifcufato il mio non poter pib che tan- 
to , ed accettare in buona parte la delibera- 
zione di Sua Beatitudine. Della quale io fon 
certo , che ancora 1’ Eccellenza Vodra fi fa- 
tisfarì , per edere il Vefcovo tale che ne 
pub fperare ogni buon reggimento circa la 
fua Chiefa , ed ogni debito officio verfo di 
lei. E, perchè io conofco la raodedia dell’Ec- 
cellenza Vodra , e la riverenza eh’ è folita 
di portar fempro alla Sede Appodolica , con- 

fidan- 
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(fidandomi che fia per favorir benignamente 
r efecuzione del Breve , che fopra di db le 
fcrive Sua Santità , non le dirb altro ; fe non 
ch’ella non deve per quello diffidar della gra(< 
zia di Sua Beatitudine nell’ altre occorrenze , 
nè dell’opera mia , ogni volta che fi degne- 
rà di valerfene . E , pregandola che ancora 
per mio amore abbia il fopraddetto Monfi- 
gnor in protezione , a lei raccomandandomi 
ed offerendomi, le bacio le mani. 

Di Roma alli vii. di Maggio MDXLVIIL 

5 ^ M Vefeovo di Vercelli (a). 

Vostra Signoria Reverendifiima potrà 
facilmente fapere eh’ io non ho mancato di 
far opera che Y Abate Reverendo di Capri 
fuflc provvido della Chiefa d’ Adi , fecondo 
il defiderio del Duca Eccellentiffimo di Sa-< 
voja , e idei Principe Illudriflìmo , fuo fi- 
gliuolo . Ma con tutto ciò non è parfo a 
Nodro Signore di poter mancare a Monlìgnor 
della Croce; l’antica ferviti, e le buone qua- 
lità del quale elTendo note a Vodra Signo- 
ria , io la prego ^ che da contenta di farle 
conofeere ancora all’ Eccellenze loro ; accioc- 
ché s’appaghino dell’ elezione di Sua Santità; 

ammet- 


( a ) Pietro Franceico Fcrrerio , fatta poi Card, dà 
Pio IV. nel ijtfi. 
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tnimetMud U fcufa a tné di non averle fer« 
vite j ed abbino il Vefcovo in quella grazia 
ed in quella confidenza ^ che fi conviene alla 
fila bontà , cd all’ offervanza , che fì pofTo* 
no promettere in ogni tempo da lui ^ Man- 
dali il Breve fpedito per entrare in pofTefTo ; 
per efecuzion del quale» fapendo quanto l’ Ec- 
cellenze loro fono circofpcttcj e riverenti al- 
la Sedia Appoftolica , non le dico altro : fe 
non che, bifognandovi in qualche parte l’of^ 
itcio Tuo , fìa contenta d’ interporvelo volen- 
tieri per fatisfazione di Sua Santità , e per 
benefìcio dei Vefcovo . Di che io n’ arò ob- 
bligo particolarmente con Vofìra Signoria, al- 
ia quale m’ offero , e raccomando. 

' Di Roma alli vii. di Maggio MDXLVIIJ. 

57 • Cardinal Durante . 

*■ Io credo pure che in quella caufa dell’Ab* 
bazia di Santa Natoglia , dopo che -le cofe 
fono Aabilite innanzi a Nollro Signore , do- 
po la fupplicazione fegnala , dopo il 'Breve 
mandato da Sua Santità per la relalTazione 
de* frutti , e dopo 1’ dferù adempito di quà 
tutto qtello che Vollra Signoria Reverendi f- 
£ma ha faputo domandare- per fua giulìifica^ 
7Ìone , eh’ ella fi doverà contentare di fare, 
almeno per officio , quel che tante volte le 
ho domandato per grazia ; e per grazia je 
domando ancor di nuovo , che 'non fe ne dia 
pià fallidio a Nollro Signore . Dico così , 

per- 
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perchè con tatto quello che s’ è fatto , che 
già non ci rella pih che fare , la Comunità 
di Camerino è di nuovo rìcorfa al Duca Ot- 
tavio , ed ha ottenuta una lettera, che Vo- 
iìra Signoria Reverendi (Tima fopralTegga 1’ efo* 
cutione del Breve fino a tanto che Nodro 
Signore deliberi. Che mi meraviglio che pro- 
cedano con tanto poco rifpetto , e che non 
iì contentino d’ aver avuto pih che non dor 
vevano avere , e pih che elTi medcHmi non 
hanno chiedo ; non ricordandoli di quel eh* 
hanno fatto negoziare qui alli loro Imbafcia<( 
tori , nè delle loro lettere i nè de’ loro me- 
moriali , e dell’ altre circodanze che ci fono 
corfe, delle quali tutte Nodro Signore è in- 
formatidimo , ed è rifoluto , e 1 ’ intende 
com’ io dico , e la fpedizione è finita di tut- 
to. Imperò, non odante la lettera fcritta ul- 
timamente dal Duca , Vodra Signoria Reve- 
rendidima farà cofa conforme alia mente di 
Sua Santità, cd alla promeda ch’ella ha fat- 
ta a me , di dare ordine che ’l Breve da èfe- 
guito fenza piò replica » e che la Comunità 
' d quieti di quel che è fatto , *come deve : n 
tamo più quanto d fanno le pratiche &tte da! 
particolari per interelTe laro , e non per zelo 
del pubblico, al quale d è fatisfatto con la ri-^ 
compenfa di Pompeiano . che è quanto ho da 
^ dire a V, S. Revcrendifs. la qual prego [quan- 
to più podb ; e con ferma fperaaza , che no» 
debba mancare, me. Toffero, e raccomando,’ 
Di Roma a’xvi, di Maggio MDXLVIII, . 
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Qu ESTÀ è la prima grazia che io do* 
mando a Voflra Signoria Illultriflìma , e Re- 
verendilTima , quali per una primizia dell’ al- 
tre , che mi occorrerà di chiederle nella Tua 
Legazione di Perugia : ma niuna, o pochifTi- 
me m’ occorreranno che io defìderì tanto d* , 
ottenere quanto quella . 11 che fa che io ne 
le domandi prima che li conduca in fui lo- 
co ; per non elfcre prevenuto nè da richiede 
d’ altri , nè dalla fua deliberazione . Il Bar- 
gellato di quella fua Legazione è ora in ma- 
no di N. , del quale io penfo eh’ ella fenti- 
rà quel buono odore che n’ ho fentito ancor 
io ’y che per la fua bontà fono dato ricerco 
da molti d’ intercedere appreifo di lei per la 
continuazione del fuo officio . E per compia- 
cere a quedi tali , e perch’ io 1’ ho per de- 
gno di quel loco , e perchè torna bene an- 
cora a me per qualche mio difegno che vi 
ilia ; io fupplico Voftra Signoria Reverendi f- 
fima , che lì degni di farmi grazia di confer- 
snarvelo , e di favorirvelo fino a tanto che 
< , • lo 


' { o ) Gregorio Cortefe y di Modona , creato Card, 
da Paolo III. addi 31. Maggio 1542. morì in quell’anno 
)548. nel mefe di Settembre , ed ebbe per fucceflbre 
nella Chiefa di Urbino il Card. Giulio della Rovere, 
fratello del Duca Guidubaldo. ■. .. 


DEL CARO. €i 

Jo troverà quell’ uomo dabbene quale io cre-^ 
do che Da . Io non credo eh’ ella n’ abbia 
potuto dare intenzione ancora a perfona ; ma 
quando bene ne fbfle (lato ricerco da qual- 
cheduno , io la prego che , per farne favore 
a me , lia contenta di trovar qualche onello 
anodo che collui ne fia compiaciuto innanzi 
a tutti . E confidando che non fìa per man- 
carmene , come di cofa già ottenuta ne le 
bacio le mani ec. 

59 Al Gowmatore di Poma. 

Avemo ricevute a quelli giorni pih vo- 
{Ire , e per rifpolla di tutte infìeme vi di- 
ciamo che noi ci teniamo alTai ben foddisfat- 
ti di voi ) e d’ ogni voUra azione . E fopra 
tutto avemo cari gli avvertimenti che ci dan 
te ; e fperiamo che a lungo andare quella 
mala fatisfazione , che dite , lia per celiare . 
£ in ogni cafo penfìamo che non fia per fe- 
guirne difordine ; perchè fappiamo che voi 
ìupplirete agli difetti d’altri ; e perchè fìamo 
fecuriffimi degli animi de’ noHri‘ Parmigiani , 
li quali terrete alTecurati a rincontro della 
molta affezion noQra verfo di loro , e della 
particolar cura che avemo di confervarli , e 
di accrefcerli . E fegua che vuole , ancora 
che paja contra al defiderio loro , che farà 
per lor benefizio. 

Efortateli dunque a tener per Io meglio 
lutto quello che piacele- a Sua Santità di 

delia ' 


0è lettere 

liéliberar 6* elTi . E voi feguito , come fate y 
tenendo per fermo che T operazioni , e le fa- 
tiche voftre fon conofciute ec* 

éo M Duca di 7 mar a (a). 

M E L paffare che fari Monfignor d* Imo< 
la mandato da Nodro Signore al Re Cridia- 
«lUTuho y oltre alla comtnedìone y che tiene 
da Sua Santità di trattare con Vodra Eccel- 
lenza delle cofe comuni , le bacierai le^ani 
particolarmente da mia parte , e le renderli 
conto fopra tutto della buona intenzione che 
mi moffe in Concidoro a dire il mio parere 
Hberamente circa la propoda della Chiefa .... 
la quale intendo y che non è padata fenza 
qualche fdegno di Vodra Eccellenza . Ma io 
mi confido nella prudenza fua y alla (fUale 
tieduna ragione pub dettare che io mi da 
pofluto indurre a far ciò per difpiacerle y o 
per poca cura di farle fervigio . L* ho fatto 
adunque , perchè le cofe fono a termine che 
certo bifogna far cosi . £ che così bifogni y 
iì ‘pub vedere da quedo che 1* ho fatto non 
folo> centra la fatisfazione di Monfignor Re^ 
vercndidìmo fuo' fratello , ma di me medefi- 
tno . Che fe avefTì giudicato che folTe bene , 
€ facile ad ottenere il contrario j pub ben’ 
- eflv ' 

■ f 1 — • 

) Er«ol« I{. iìratéllc del Card. Ippolhe li.. 
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efler certa , che io 1’ arei procurato , quando» 
fipn fufle mai per altro , perchè toruaya me« 
gl io ancora a me . Ma io conofeendo che la 
ritortola ritrovata al Decreto fufeitava fcan« 
dalo , e che 1’ averla ufata a beneficio mio 
in’ avea nociuto , e dato qualche carico ; con 
ofTerirmi alla vera prefervazione d’ eflb De> 
creto ho voluto ammendar me , e non pati» 
re , che Monfignor Reverendi (fimo . caggia in 
quello errore y dal quale io ho cercato di 
follevarmi . £ tanto che io mi penfava , che 
quella mìa libertà di dire da' un canto lì 
dovelTe attribuire alla fecurtà , che mi pare 
di potere avere con Sua Signoria Revcrendif» 
fima ; e dall'altro fapeva che farebbe fiata z 
gran corroborazione del Decreto, ed a buona 
edificazione degli altri per 1’ avvenire , paf-- 
fando con 1’ efempio di Sua Signoria Reve-* 
rendilfima , e mio . A quella fecurtà , ed a 
quello zelo che io dico , prego Vofira Ecceli- 
lenza , che imputi tutto quello che io ho 
operato in quello cafo , e non ad altra fini* 
fira intenzione; che, dando la fervith eh’ io 
tengo con Vollra Eccellenza , e con Monfi- 
gnore lllullrilfimo , e Revereudilfimo, la huo* 
na intelligenza che fi defidera con la fua Car 
fa , e molti interelfi che ci sforzano a cor-* 
rere la medelima fortuna ; non deve penfar 
mai , fé non che tutta la Cafa nollra le fia 
deditilfima , ed io fpezialmente fervitore , e 
defiderofo di farle ogni forte di fervigio . E 
di quello , e d’ altro , rimettendomi a quaxv* 

/ to le 
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tò le dirli difTufamente MonGgnor d' Imola. 
fopraddetto ; fenza pìil faGidirla , con tutto 
il core me le raccomando cc. 

6i A Monfigmr Arcella. 

I RINGRAZIAMENTI chc Voftra Si- 
gnoria mi fa , fono maggiori , e molto piit 
che non fi convengono ai debili effetti miei 
verfo di lei ; pur m’ è grato di vedere che 
ogni mia piccola dimofirazione le fia tanto 
accetta . E gratifiìma m’ è fiata la ricordan- 
za deir amorevolezza Tua verfo di me , an- 
coraché non fia neceflfaria ; perché gì^ per 
infiniti rifcontri m’ é notiflìma , e mi fia 
Tempre nella memoria . Refia che dal canto 
fuo ella mi dia occafione di renderle gratitu- 
dine , ed io dal mio non mancherò di valer- 
mi di lei in tutte le mie occorrenze confi- 
dentemente . 

-Alli iv. di Giugno MDXLVIII. 

6z Al Cardinale Sfmdrato, 

Erano già le cofe di quà rifolute , c 
fermate del tutto , e nel Concifioro di que- 
lla mattina fi dovevano pubblicare i Legati 
per la Germania con le lor facoltà , e con 
la forma del vivere , e de’ cofiumi di quella 
Provincia ben confiderate, ed interamente fia- 
bilite . £ oltre alla difpofizione delle cofe , 
v’era quella degli animi dalla parte di Nofiro 

Signo- 


Digitizod by C^OOgU 


D E L C A R O. <55 . 

Signore ; e da quella di Sua Maedà fì te> 
neva per cofa ferma d’ aver, qualche corrif- 
pondenza , e qualche faggio della bontì , e 
della giulHzia ìua : quando è comparfo l’av- 
vifo di Voflra Signoria Reverendi (fima , che 
la Maefta Sua, prevenendo le provvifioni 'gii 
fatte , e quali moffe di qui , fenza alcuna 
autoriti della Sede Appodolica, ha pubblica* 
to ai Principi di Lamagna la forma dell’ In- 
terim (a). Penfi Voftra Signoria Reverendif- 
ma di quanto difpiacere fia (lato a Sua San- 
tità , ed a tutto il Sacro Collegio , e di 
quanto impedimento alle cofe incamminate . 
Io per me ne fento dolore infinito , che mi 
trovo aver gittate via tante fatiche fatte , 
così per beneficio della concordia univerfale , 

' come a compiacenza di Sua Maéfia . E non 
poflb fare di non meravigliarmene , non ve- 
dendo cagione perchè dovefie la Maefià Sua 
venire così determinatamente ad una delibe- 
razione di tanto momento , e di tanto fcan- 
dolo nella Criftianità: eflendo difpofte le co- 
fe com’ erano di quà , ed arrivato , e non 
intefo Monfignor Pirofpero ; il quale ha por- 
tato, fé non la rifoluzione intera delle cofe, 
To/. L E i alme- • 


( a ) Eflfendofi trafportato il Concilio da Trento a 
Bologna , Carlo V. per regolare gli affari della Reli- 
gione nella Germania pubblicò a’ij. di Maggio 1548. 
nella Dieta di Augnila il famafo Interim . 
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almeno la certezza che farebbero rìfolute dì 
corto , come fono: malTtmamente che non fi 
pub dire che (iano (late fuperfedute per ne> 
gligenzia , nè tranquillate per aduzia ; ma 
tenute fempre in neceffaria confìderazione , e 
follecitate pib' che non fì conveniva all' im> 
portanza del negozio che fi tratta . E mi 
duole così per lo difiurbo delle cofe pubbli- 
che , e per 1’ interefie delle private , come 
per 1’ onore della Maefib Sua ; la quale mi 
pare che fi poteffe rifolvere a cofa pib de- 
gna della fua grandezza , e pib proporziona- 
ta al fcrvigio di Dio , ed alla quiete della 
Crifiianitb . Ma io non pofib fare altro che 
aver pazienza , e conformarmi alla volontà 
di Dio , dalla quale fo che depende quella 
de’ Principi . confolandomi cbe’l mondo può 
manifefiamente aver comprefo qual fia fiata 
la mente , e l’ opere di Sua Santità per con- 
fervazione delia concordia , e della Religion 
Crifiiana : e che io particolarmente non ho 
mancato di far tutti quelli buoni officj , che 
io ho giudicato che fi convenghino al gra- 
do , ed al carico mio , e particolarmente al 
fcrvigio della Maefià Sua . Del refiante Dio 
fa -quello , eh’ è meglio ; ed alla fua prov- 
videnza me ne rimetto ec. 


6i A 
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i* 

A Sua Maejìà (a). 

' Il Signor D. Diego (i) m' ha fatto ve- 
dere una lettera della Maeftà Vodra diritta 
a Sua Santità fopra 1' occorrenze di quà , 
che ragiona ancora particolarnsente di me . 

In qucfta parte dove Voftra Macfti moftra 
di tenerli fino a ora fatisfatta delle azioni' 
mie , m* arebbe dato piacere infìnito ^ fé ’l 
prefentarmi poi lo fdegno , e la feverità Tua 
in cafo eh* io non perfeveralfì , non m’ avef- 
fe avvertito , che quella Tua fatisfazione del - 
palTato è congiunta con un poco di diffiden- 
za dell* avvenire . Il che non pollò negare 
che iK>n mi fia d’ altrettanto difpiacere ; du- 
bitando che quella Tua fofpenfìon d* animo 
verfo di me non mi tenga ancor forpefa la 
grazia fua . Ma io ricevo quello avvertimen- 
to in buona parte ; poiché fon certo che la 
divozion mia verfo di lei è pura ) e falda : 
c farà fempre in ogni accidente , tanto che 
n’ attendo a rincontro rimunerazione ; come 
quello che fon rilbluto che la Macllà Vollra 
vorrà da vero Principe far così chiara al mon- 
do la fua magnanimità , come la fua poten- 
'• E 2 za. 


( « ) Cloi all’ Iisperador Carlo V. 

( ^ ) D. Die^o di Mendozza, Ambafetadore di Car* 
lo V. al Pontefice. 
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Zi . E gik'^ comincio a vederne qualche fe- 
gno ; poiché nella medefima ’ lettera fi pro- 
pongono alcune vie d’ accordo circa le cofe 
di Piacenza . Per quefio , e per gli altri 'ne- 
gozi cf’e corrono , m’ è parfo d’ inviare un 
mio , che fark (a) ... al Reverendiffimo di 
Trento , perchè in mio nome fpezialmente 
ne fia con la Maeftà Vofira , c ne ritragga 
la mente fua . E di tutto rimettendomi alla 
relazione di, 'Sua Signoria Reverendi fiìma , e 
confidando nella benignità , e nella giufiizia 
della Maeftà Voftra , fenza pih faftidirla , 
umilifiimamente le bacio le mani ec. 


^4 ^ Sua Maejìà. 

Mando a polla il Signor jeronirao da 
Correggio (6) per le cofe che occorrono , e 
fopra tutto quel che tocca il mio proprio 
particolare . Supplico umilmente la Macftà 
Vofira fi degni afcoltarlo benignamente , e 
crederli come farebbe a me fiefib , c come 
fe per me parlafle 1’ ifieflTa verità ; percioc- 
ché le moltrerà le vilcere dell’ animo mio 
devotifiimo y per confermazion del quale io 

non 



( a ) Mefler Giuliaoo Ardinghelto . 

■( ^ ) Figliuolo di Giberto X. di Correggio « e di 
Vteonica Gambara , Ottenne il Cardinalato 1’ anno 
ijdt. fatto il Pontificato di Papa pio IV. 
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lon ho bifogno che li^Maed^ vodra mi pro> 
tedi ( come fa per una diritta al Signor D. 
Diego ) della fua indegnazione j perchè io la 
fervo per obbligo , per eiezione , c per in- 
clinazion naturale . E dno a quanto mi fa- 
rà lecito , il mio fervigio farà perpetuo , e 
finceridìmo . Prego Dio che altrettanto le 
da accetto , e la Maedà Vedrà che nelli 
fue deliberazioni , quanto alle cofe nodre pri- 
vate , fì degni averlo in qualche conddera- 
zione ; come fon certo che nella caufa co- 
mune arà quel riguardo che fi conviene al 
fervigio di Dio , ed al beneficio della Cri- 
fiianità. E fenza pià ladidirla umililTimamen- 
te le bacio le mani. 

6^ Al Cardinal di Trento. 

INTESI quanto mi fu narrato per parte 
di Vodra Signoria Illudriffima , e Rever^n- 
diffitna dai Secretano del Cardinale IlludriffH 
mo d’ Auguda ; ed ella da Meder Giuliano 
Ardinghello , il quale io mando a poda per 
conferire de’ naedefimi , e d’ altri negozj con 
lei , intenderà pienamente quel eh’ io le rif- 
pondo , e quel che di nuovo fi defìdera eh’ 
ella fi degni d’ operare a beneficio nodro . 
Che , febbene intendo che Vodra Signoria 
Reverendidima fi partì di quà non troppo 
ben foddisfatta , non rederò per quedo di 
valermi della fua protezion in tutte le no- 
flre occorrenze confidentid'imamente : imma* 

. ■ E 3 " • gì- 
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ginandomi eh’ ella non H fatisfacefìTe pih to- 
rto del ritratto del fuo negozio , che di me, 
e deir officio mio ; che , come prudentirtU ♦ 
mo , penfo che eonofccflc da un canto la 
mia buona volontà, e ne vedeffe ancora buo-< 
pi effetti ; dall’ altro non dubito che non ’ 
s’ accorgeffe del mio non poter pih che tan- 
to , e che non confìderaffe la difficoltà di 
quel che fi trattava . Ho di poi Voftra Si- 
gnoria Reverendi ffima per tanto magnanima 
che in ogni cafo me ne prometto ogni forte 
d’ ajuto , e di favore , e maffimamente nel- ^ 
le nortre neceffità . Con querta fidanza indi- 
rizzo ora a Vortra Signoria Reverendifiima 
il mio fopraddetto , e la fupplico che per 
beneficio così delle cofe nortre private , co- 
me delle pubbliche , fi degni corrifpondere 
alla fperanza che noi teniamo in lei , ed 
all’ oppenione che corre univerfalmente della 
prudenza , della bonth y della generofità dell* 
animo fuo , e della molta autorità che tie- 
ne appreffo a Sua Cefarea Maeftà . Del re* 
fio rimettendomi a quanto le farà detto dall* 
apportatore , fenza pih dirtendermi , le bacio 
umilmente le mani ec. 

1 

éó Al Cardinal S Augujìa, ^ 

. 5 ' 

Ho villo quanto Vortra Signoria Reveren- | 

diffima , ed IllurtrilTima mi fcrive per la fua 

de’ xix. di Gennaio , ed intefo Meflcr An* ; 

nibale fuo Secretano , £ perchè il mede** < 

, fimo ; 
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fieno fé ne torna y e di pi^ mando a po< 
fla Meflcr Giuliano Ardinghcllo infiruttiflìcno 
di quanto paflfa , e di quanto fi richiede da> 
gli buoni offici tli Voftra Signoria Reveren- 
diffima , e del Réverendiffimo di Trento; di 
tutto rimettendomi all’ affezione , alla pru- 
denza , ed air autorità loro , non mi pare 
che ci occorrano altri prieghi , nè altri ri- 
cordi ; poiché per lor mede fimi conofeono 
r importanza del negozio , e con tanto amo- 
re , e con tanto affanno procurano 1’ affetto 
delle cofe così pubbliche, come private. Noi 
di quà andiamo, tutti a quello fegno ; c non 
s’ è mancato d’ operarci tutti i mezzi poffi- 
bili , Son certo che di coflà fi farà il me- 
defimo , giacché fiamo a termine , in quan- 
to a noi , che Sua Maeflà fe ne doverà con- 
tentare . Dio fia quello che infpiri la men- 
te deir uno , e dell’ altro Principe a quel 
che fia pih . fuo fervigio . Io ringrazio Vo- 
ilra Signoria Reverendiffima della cura \ e 
delle fatiche che fi piglia per benefìcio no- 
flro particolare . E pregando per la fua £a- 
nità, nella quale intendo eflère alquanto vef- 
fata , quanto pofib umilmente me le racco- 
mando ec. 


67 A Monfignar di Gramela. 

D A Monfignor N unzio farà detto a Vo- 
ftra Eccellenza 1’ elezion fatta da Noftro Si- 
gnore del Vefeovato d’ Afli in perfona di 

E 4 Mon- 
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Monfignor (a) della Croce , fuo anticbìffi." 
mo , e fcddiifimo fcrvitore ; e la relìdenza 
che fa r Eccellcntiffìmo Signor Duca di Sa- 
voia , di farlo ammettere nella pofTeflìone : 
cola che topca molto 1’ autorità della Sede 
Appodolica , e la degniti di Sua Beatitudi- 
ne . Prego Voftra Eccellenza che , per rime- 
diare a cofa di tanto mal efempio , fi degni 
inGeme col Signor Principe di Piemonte , ai 
quale fé ne fcrive, interporre l’autorità Aia, 
perchè il Duca fi difponga a non contravve- 
nire in ciò alla mente di Sua Santità , la 
quale è ben rifoluta che 1’ elezion fatta ab- 
bia loco . E del reGo rimettendomi a quan- 
to da MonOgnor Nunzio le farà detto (opra 
ciò, fenza piò faGidirla le bacio le mani. 

• Di Roma a’xix. di Giugno MDXLVIII. 

68 Al Cardinal di Trento. 

Vostra Signoria IIluGriflìma , e Re- 
verendilTima deve fapere che , vacando per 
morte del Reverendi (Timo Triulzi il Vefco- 
vato d’ agì , con tutta l’ iGanza che ne fuf- 
fe fatta a Sua Santità dagli Agenti del Prin- 
cipe di Savoja , ne fece grazia a MonGgnor 

della 


( a ) Bernardino della Croce, Milanefe , eletto da 
Paolo in. Vefcovo d’ Arti 27. Aprile 1548. , e traf- 
portato al Vescovato di Como nel ijjo. 
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■ 1 ^Jclla Croce . Ed efTendofi mandato il Breve 
per pigliarne il pofleflb , il Signor Duca di 
; Savoja ha ricufato di darlo ; ifcufandofi che 

ne fcriveria' al Principe come di cofa fua par- 
ticolare , per effer egli flato inveftito d’ Arti 
l‘. dalla Maeftk Cefarca ; nè fin qui fe n’ è a- 

vuto altro lume . Ora con 1’ occafione dell» 

I pafTata di Voflra Signoria Reverendiffima per 

I Milano in compagnia del Principe Maffimi- 

liano , dove ella li potrà facilmente abboccar 
I col Duca , non ho voluto mancare di fcri-< 

I vere a Voflra Signoria Reverendiftima , ac- 

ciocché con r autorità , e bontà’ fua rimed; 
a tutto ; e faccia capace il Duca del debito 
ì fuo , e della riverenza che fi deve agli ordi- 

I ni della Sede Appoflolica , maflìmamente da* 

Principi Italiani ; alli quali molto meno che 
agli altri fi richiede di difpregiarli , e dal 
proceder de’ quali gli altri pigliano buono , 
e cattivo efcmpio . E finalmente che ’l dif- 
; ponga a dare al prefato Monfignore il pof< 

i feflb del predetto Vefeovato 3 moftrandoli 

quanto^ farà cofa piii degna d’ un fuo pari 
znantenerfi buon figliuolo di Sua Santità, che 
j r cflerli repugnante , e difobbediente . Óltre- 

I chè r elezion fatta è di perfona , che Sua 

« Eccellenza fe ne pub promettere ogni oflèr** 

vanza , ed ogni debito officio. 

Di Roma addì detto. 


6 ^ At 
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69 Al Principe di Piemonte, 

•s 

. Qjj ALE officio io mi faccfll con Noftro 
Signore 1 perchè a compiacenza dell’ Eccel« 
leo^a VoHra. ). e del Signor Duca fuo padre 
il Reverendo Abate di Capri folTe provvido 
del Vefcovato d’ Adi , ne poflbno far fede a 
Vodra Eccellenza gli Agenti fuoi qui . E fe 

10 non r ottenni-, non fu per altro che per 
edere prevenuto dal difegno , che Sua San- 
tità n’ avea già fatto in perfona di Mond^ 
gnor della Croce . E fe Sua Beatitudine fu 
moda da ragionevole cagione a farne grazia 
a un fuo fervitore di- tanto tempo , e di 
tanta fede , fì rimette al giudicio fuo ; ef- 
fendo madìmaraente il Vefcovo tale che l’Ec* 
ccllenze Vodrc lo podòno aver per fervitore 
conBdentidimo , ed adèzionatidimo . Ora che 

11 Signor Duca fuo padre non d fia conten*- 
tato d* ammetterlo alla podcffione , nè di 
dire efequire in ciò il Breve di Sua Santità, 
non pofffi altro che maravigliarmene ^ non 
mi parendo conforme nè alla fperanza che 
s’ ha nell’ Eccellenza Sua ; nè a quella ri- 
verenza ; che è fempre folita d’ avere agli 
ordini di queda fanta Sede. E con tutto cih 
fon certo , che fino a ora non 1 ’ abbia hitto 
per qualche buon rifpetto : e non mi podb 
perfuadere a niun modo che non fia per con- 
tentarfene per T avvenire . Il che per tanti* 
rifpetti , che 1 ’ Eccellenza Vodra può molto 

ben 
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ben confiderarc, crederei che fufle ben fatto. 
Io non entrerò a perfuadcrlo all’ Eccellenza 
Voftra , rapendo la bontà Tua qual ila : nia 
la fupplico bene che li degni impetrarlo da 
Sua Eccellenza', che , oltreché farà cofa degna 
di fe , e gratilTima a Sua Santità, il Vefco> 
vo n’arà obbligo perpetuo all’ Eccellenza Vo- 
lira , ed io infieme con lui. addì detto. 

70 Al Principe di Spagna (a). 

I L Signor Giulio Orlino in quella fua ri- 
tornata alla Corte farà principalmente rive- 
renza a Volita Altezza da mia parte , e le 
renderà conto di quanto ha palTato prima con 
Sua Maelià , di poi qui con noi altri , circa 
ì negozj che corrono . £ le dirà pienamente 
la fperanza che averao conceputa così nella 
buona intenzione che gli è Hata data dalia 
Maelià Sua , come negli buoni offic; , che 
ci promettiamo particolarmente da Volita Al- 
tezza . La fupplico lia fervita accompagnarlo 
con quel favore , e grazia apprelTo Sua Mae- 
iià , eh’ ella giudicherà convenirli alla giu-* 
fiizia delia caufa , e alla devota fervith no- 
lira . Del relio rimettendomi a quanto dal 
detto Signor Giulio le farà riferito piò lar- 
t gameti- " 


( « ) li Principe Filippo , figliuolo di Carlo V. 
poi Filippo II. Re delle Spagne* • t 
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gBxnente ; fenza piti fadidirla , le bacio utnib 
mente le mani. • 

• Di Roma alli xi. di Gennajo MDXLIX. (a) 
f i M Gr amela. 

Con tutta l’irrefoluzionc del negozio che 
il Signor Giulio ha portata , conOderando le 
parole che ci ha riferite per parte di Sua 
Maefl^ , non volemo ancora diffidare eh’ ella 
non Ha finalmente per venire a qualche con- 
clufione degna di fé , e della fperanza che 
tenemo nella generofitk e giullizia fua. E per 
quello fi rimanda il Signor Giulio medefimo 
con quella inllruzione , che la Maefili Sua 
defidera per fua fatisfazione . Io prego Vo- 
ilra Eccellenza che non voglia .defifierc 
fuoi buoni officj , medianti i quali attende- 
roo che ’l predetto Signore ritorni con la de- 
fiderata fpedizione . E fenza pih dirle coit 
tutto ’l core me 1’ offero. 

Di Roma alli xi. di Gennajo MDXLIX. (fi) 


72 Al 


( « ) £* la 6 ^. del Voi. III. delle Familiari con 
var. lez. 

( b ) Quella lettera nel MS. era fuori di luogo , e % 
«pn manitello errore nella data, dove' in vece dell’an- 
no 49. li leggeva il 48. _ . .1 _ 
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72 Al Duca d Urbino (a). 

L’ allegrezra che Noftro Signore , e noi 
altri avemo fentita dell’ acquilo fatto del fi* 
' gliuolo mafchio , non mi fentendo da poter>< 
la efprimere con quella , lafcerb che Voflra 
Eccellenza fe la immagini per fé lleffa ; che 
fa per quanti rifpetti deve cfler defiderato , 
ed afpettato da noi ; e che ’l Signor Rinie> 
ro medefìmo , il quale n’ ha potuto vedere i 
fegni , ve le riferi fca in parte . ReHa che in 
nome di Sua Santità , e di tutta la Cafa 
noUra io me ne rallegri , come fo , cordial- 
mente con lei : e che preghi il Signor Dio 
che queda buona fortuna fia , come fperia- 
mo , a perpetuo contento , e felicità dell’ u- 
na Cafa e dell’ altra . £ fenza pià dirle le 
bacio le mani. 

73 Alla Ducheffa d Urbino (b). 

N o N mi par che bifogni dire a Voflra 
Eccellenza il gran contento , che Noftro Si- 

gno- 


( a ) Quella « e le tre feguenti lettere , che fono 
fenza data ^ certamente furono fcritte a’ primi di 
Febbraio 1549. } poiché la Ducheda Vittoria die- 
de alla luce addi 2. del fuddetto mefe un fanciullo 
che fu Francefco Maria II. Nel MS. erano fuori di 
luogo . 

( i ) Vittoria Farnefe y' forella del Cardinale e 
moglie di Guidubaldo della Rovere , Duca di Urbioo * 
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gnore , e noi altri tutti avemo feAtito del 
fcliciflìmo parto voftro ; potendo per voi me- 
defima confiderare quale e quanto fìa (lato . 
Bafla che da voi non poteva venire io Ca- 
^ noflrà la maggior allegrezza di quella , t 
che ve n’abbiamo quell’ obbligo , che (i con- 
viene sì per il benefìcio che ne rifulta ad 
tina Cafa y ed all’ altra , come perchè fpero 
che quella contentezza fark cagione di far 
che Sua Santità viva ancora qualch’ anno . 
Io ne ringrazio il Signor Iddio , e me ne 
rallegro con voi con tutto il core : defide- 
rando che come fete fiata fortunata a fare 
un acquino tale , così fiate diligente a man- 
tenerlo , e difciplinarlo fecondo fi conviene 
alla fua condizione y ed alla fperanza che 
s’ è già conceputa di lui . Baciatelo cordial- 
mente in mia vece ; ed il Signor Kiniero 
eh’ ha villo parte della nollra allegrezza , ri- 
ferirà il rellante ec. 

74 Jìlla Ducheffa Leonora (a). 

f r * 

Sapendo Vollra Eccellenza per quante 
cagioni ci debba elTere flato di contentezza , 
c ìli confolazione infinita l’ acquillo del fi- 
gliuolo fatto dal Signor Duca , non mi llen- 

dfrò 


> ( « ) Leonora Ippoliu Gonzag* , vedova di Fran* 
cefeo Maria della Rovere , Duca di Urbiao. 
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derb con molte parole : potendo per fe meM 
defìma conHderare quale e quanta fia Hata 
r allegrezza di Nofìro Signore , e noi altri 
tutti , deir acquilo d’ un Tuo nipote j e per 
quanti rifpetti dovelTe elTer deGderato non 
meno dalia CaCa nodra che dalla Tua , non. 
mi par che accaggia di dire . Imperò laflerò 
che ’l Signor Riniero , che n’ ha portata sì 
defiderata novella , ed ha potuto vedere £ 
legni del contento che n’ avemo fentito , ne 
le riferifca parte . Io- rallegrandomene quan> 
to debbo con VoHra Eccellenza , e pregan> 
do Dio che ne ila di ||rpetua fatisfazione ; 
quanto pollo cordialmei^ le bacio le mani • 

75 jllla Ducheffa Madre (a). 

Non accade che li dica T allegrezza eh* z» 
verno fentito del parto della Signora Duchef» 
fa , potendo Vollra Eccellenza confìderare 
quanto Ila Hata grande dalla fua flelTa , la 
quale è una medefima con la noUra . Le di- 
rò bene che *1 contento che n* ha ricevuto 
Nodro Signore è tale , che fperiatno lo deb- 
ba tenere anco in vita qualche anno . Que- 
llo beneficio folo ^ oltre a tant’ altri rifpetti 
che ci fanno parere quella feliciti maggio- 
re > 


(«) D.GiroUna C^fina , moglie 4i Pierluigi 
ca di Parma , e madre dei Card. Fara^ «c. ~ 
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re , V. Eccellenza pub penfare che obblig* 
ne fa tenere con la Signora Ducheffa . Vo- 
ilra Eccellenza ne la ringrazj da parte di 
tutti noi , e fì rallegri feco di quella Tua 
buona fortuna , della quale mi rallegro an- 
,cora con Vodra Eecellenza . E fenza pib 
dirle , rimettendomi del redo al Signor Ri- 
siero, che fe ne torna, le bacio le mani. 

7Ó M Vefeovo di Fano Ca). 

L’ ULTIME che vi fi fcriffèro di qu\ 

' furono per il Signor^iulio Orfino , il quale 
a qued’ ora dovcrà ^er comparfo . Ed aven- 
do per lui fopplito e con lettere , e con 
■ idruzioni a tutto , che n’ è parfo necefiario , 
come arete veduto , non accade molta rifpo- 
fia alla vodra ricevuta di poi de’ 14.; fe non 
quanto a quel capo , che la venuta de’ Car» 
dìnali Francefi a Roma fa che fi dica , e fi 
fofpetti un non fo <che. E quedo ancora paf- 
ferb leggiermente , efiendo , come voi dite , 
novelle , e fofpetti di volgo ; e non dubi- 
tando voi che fieno per alterare la buona in- 
tenzione di Sua Maedll , nè per dar didur* 
fao al procelTo del negoziot . .Se il Cardinal 

... . . . di 
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di Ferrara viene a Roma , cHTendo fuccefTa 
protettore delle cofe di Francia in loco del 
ReverendilTimo Triulzi j è cofa ordinaria . 
Di Lorena non fe ne fa altro , fé non cbe’l 
fuo Agente lo dice : certa cofa è che nò 
r uno , nè 1’ altro ha di quk moto alcuno . 
E per qualunque negozio fi venghino , qui 
fi tta perfeverando nella medefima buona dif- 
pofitione che il Signor Giulio ha portata , e 
nella buona fperanza che voi ci date ; alla 
quale ftiamo afpettando che , corri fpondano 
gli effetti . E con dèfidcrio s’ attende ia fpe- 
dizione del fopraddetto Signor Giulio ; circa 
la quale confidando che non mancherete di 
far quella ìllanza che fi conviene , non vi fi 
dice altro. 

.Sopra quanto fcrivete a Nofiro Signore per 
la vofira de’ xxii. di Marzo circa la Caftella- 
nfa d' Ampolla i dal Signor Giulio avete po- 
tuto conofeere la fiima , che fi tiene ancora 
in quefio cafo di quello che fi -tonofee eflère 
in confiderazione di Sua Maefia ; ed io , in 
tutto che per me fi potrà, non mancherò d’ 
operarmi che la Maeflà Sua ne venga fod- 
disfatta : ma bi fogna , che ancora voi non 
lafciate all’ occafione di .far capaci quei Si- 
gnori , che in quelle cofe , che fono tanto 
intricate con 1’ interelfe della giufiizia e col 
pregiudicio del terzo , non fi può far più 
che tanto . Nelle cofe della Religione fi fia 
particolarmente con -afpettazione d’ intendere 
che fi pigli rifoluzione a quanto s’ ha da fa- 
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re , e maflìme circa al venir de’ Prelati di 
Trento in Roma ; ficchi follecitate ancora 
quello negozio con ogni diligenza , e non lo 
pofponete per qualunque accidente fi fia . Av- 
vifatcct ancora a che tempo s’ intende , che 
Sua Maefik farli la Dieta , ed in che loco , 
t quel che fi pub penetrare eh’ ella fia per 
trattarvi ; così quel che farà il Signor Prin- 
cipe con eft'etto , c che difegni hanno della 
perfona fua . E fc è vero del Re de’ Roma- 
ni , che fi renda difficile ad accomodarfi all’ 
intenzione dell’ Imperatore fopra le cofe del 
detto Principe; c finalmente quel che fi pub 
conietturare dell’ animo di quei Signori di 
là circa le cofe della guerra , e da che ban- 
da ; e come veramente Suia Maefià intende 
le differenze degl’ Inglefi con gli Scozzefi . ' 
E fe per virth delle capitolazioni pretendono . 
^ detti Inglefi che Sua Maefià fia tenuta a 
cofa alcuna ^ e teneteci giornalmente avvi- 
fato di tutte quefte cofe . Di quà non v’ ho 
da dire altro , fe non che noftro Signore , 
grazia di Dio , fia beniffimo al folito. 

Di Roma a’x, di Maggio MDXLIX. 

77 y 4 ll S'tgrufr Giulio Or fino. 

Penso che farete anìvato a queft’ ora 
alla Corte a falvamento ; che mi farà caro 
intenderlo per le prime vofirc . E chiamo le 
prime che fieno fubito che fete giunto ; ri- 
cordandovi quel che v’ ho detto a bocca , 

che 
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che tni fcriviate per ogni accafione , e d’ o- 
gni cofa, ed a lungo. In che fatisfarete tatv- 
to a ^oftro Signore , ed a tutti noi altri , 
quanto fapete che ci è difpiaciuto e parfo 
Arano il modo tenuto 1 ' altre volte . Quanto 
al negozio , non accade dirvi altro fe non 
che qui fi ila con defiderlo afpettarìdo che ci 
fia corri rpofto con gli effetti a quello , che 
con tanta ragione ci è dovuto , e fecondo ' 
r intenzione che ce n’ è data : fperando e 
confidando nella grandezza , e nella coflanza 
dell’ animo della Maeilk Sua , maffimamente 
con sì buon mezzo ed amorevole , quale è 
quello di Monfìgnor di Granuela, e di Mon- 
Cgnor d’ Aras in particolare . Sicché sforza- 
tevi di darci predio quella confolazione ; e 
tenetemi raccomandato alli detti Signori , al 
Signor D. Francefco di Toledo , ed a tutti 
quelli altri Signori amici , e protettori no- 
firi . Noflro Signore , Dio laudato , fla be- 
niffimo' al folito , e cosi tutti noi altri . 
Voi sforzatevi di Care il medefìmo. 

Di Roma alli x. di Maggio MDXLIX. 

78 medejimo. 

» 

Dopo fcritta P altra m' è venuto a no- 
tizia che ’l Signor Cammillo Colonna , io 
non fo da che fpirito moffo , ha detto a D. 
Diego che , avvitendomi due Cardinali che ' 
nel ricever noi Piacenza dall* Imperatore . a- 
veffimo mira , che non fuffe con condizioni 

F z tali , 
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tali clic potcflTero difpiacerc al Re di Fran- 
cia ; in queAa avvertenza io ebbi a dire , 
che in qualunque modo fi poteffe per noi^ non 
fi lafferebbe di accettarla; ma che, quando la 
fulTe venuta in poter noAro , il Re poteva 
credere che noi non fuAìrao per ifcordarci dell’ 
ingiuria ricevuta. Il che tutto, per cAer me- 
ra calunnia , e falAtà efpreAa , ( non avendo 
io pur fognato di dir Amili parole ) è facile 
di confìderare il Ane a che tendono Onde 
farà bene che voi Hate attento per intende- 
re , fc talvolta D. Diego fcriveAe qualche 
cofa fopra queAo ; e vi sforziate di ribatter- 
lo, dove giudicherete opportuno, con moAra- 
re la malignità di chi fi fia , ed affermare 
fopra r onor voAro , e mio , che io non ho 
detta , nè penfata cofa , che poffa eflere di- 
verfa da quelle che voi avete portate di là . 
E che in ogni cafo niffima ragion vuole che 
io fia ufeito a tanta inezia : c, bifognando , 
potrete offerirmi a ogni giuAificazione . E , per- 
chè fo quanto fia grande la malizia degli uo- 
mini , farà bene che a qualche occafione vi 
sforziate di raoArarc a Monfignor di Granue- 
la in particolare queAa forte d’ iniquità , e 
queAi officj , che fi vanno facendo ec. 

Addì detto. 

79 Vefeovo di Fano. . 

Ancoraché' io fcriveffì quattro di fo- 
no per un Secretarlo di Gio. di Vega , e 
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^ • che ora non m’ occorra dir altro ; tuttavolta 

per dar buono efempio a voi , ed al Signor 
Giulio , di fcrivermi per ogni occafione, non 
ho voluto lafciar venire 1 * ordinario di Fian- 
dra fenza la prefente , e dirvi come Nollro 
Signore fi truova qui a Tufculano fano , c - 
gagliardo , grazia di Dio , quanto fapeffimo 
defiderare ; e con defiderio s’ afpetta qualche 
I avvifo dopo r aiflvo del Signor Giulio : fpe- 

rando che abbia ad effer degno della bontà , 
e giufiizia di Sua Maefià, e conforme a quel- 
la intenzione , che tante volte ci avete da- 
t;t . tifateci dunque ogni diligenza ; e , dove 
bifogna , alfecurate Sua Maefià , e quei Si- 
j gnori che , reftituendoci ella quel che fen- 

za nofira colpa e peccato c’ è fiato tolto , 
ci troverà in tutti i tempi d’ animo tanto 
grato , e devoto verfo le cofe della Maefià 
Sua , e dopo lei del Signor Principe fuo fi- 
gliuolo , che averà caufa di refiar fervita dell’ 
obbligo in che ci averà pofio . £ conofeerà 
allora , che chi averà fatto officio in contra- 
rio per ritardare la benignità della Maefià 
Sua verfo Cafa nofira , fi farà portato ini- 

I quiffimamente ; ficcome eziam di bocca non 

* ^ ho potuto non foddisfarmi col Signor D. Die- 

go di quel che io fcriffi ultimamente al Si- 
*-^or Giulio effermi fiato riferito . In che cer- 
to il detto Signor m’ ha fatisfatto , dicendo- 
i ini che quando avefie prefiata fede ad una 

I forte tale d’ officio faria proceduto con inge- 

nuità in avvertirmene , e intefane la mia 

• F 3' ' rifpo- 
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rifpoft9 ) e giudificazione per poter fcrivere 
tutto inlìcnne ^ quando pure li fufìfe parfo di 
darne avvifo alla Corte ; ma che di quedo 
non n’ avea fcritto parola . Onde il Signor 
Giulio potr^ andare più avvertito in far Tof- 
dcio eh’ io gli fcriflì per contrammina di 
quello che io aveva intefo edere dato fatto 
contra di me . E ^a voi , ed al Signor Giu- 
lio mi raccomando. • 

Oi Tufculano a’xiv. di Maggio MDXLIX. 

t 

8o Al .mede fimo. 

Per!’ ultime mie de’ x. , c de’ xiv. ho 
fcritto abbadanza , ‘’non folo per rifpoda di 
quanto fcrivete voi, ma per ricordo di quan- 
to da Voi fi defidert , e dal Signor Giulio , 
così circa 1’ ufar diligenza in penetrar le co- 
fe di quella Corte , come circa lo fcrivere . 
Per queda, acciocché il prefente corriero non 
venga fenza mie , replico folameate , che 
qui fì da fperando che dal canto vodro non 
fi manchi della debita follecitudine , e dal 
canto di Sua Maedù di vedere ormai frutto 
di quella buona intenzione , che da lei n’ è 
data data, e da voi tante volte confermata. 
Confidando pure che la Maedà Sua non fitt 
per mancarci di quello, che per tanti rifpet- 
ti ci fi deve, che non manchi alla giudizia, 
jUa degniti , ed alla generofita dia , e finaù 
'mente , come credemo noi , al fervizio di fc 
medefima. 11 predetto corriero comparfe qul^ 
> due 
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due giorni fono , con lettere de’ xiv. , e fpe- 
dito , come ^intendo a D. Diego j e non ha 
portato voftre lettere ; e pur ne nuova 
deli’ arrivo del Signor Giulio, e dell’ audicn- 
za che Sua MacHk gli avea gik data . Pen- 
fo che non abbiate faputa la fua partita , 
il che n’ ha dato non fo che da penfare ; e 
fi defìdera intendere , fé fi pub , la cagione 
perchè fia fiato mandato , ancoraché D. Die- 
go dica che fia venuto per fue occorrenze 
particolari . Intendo che quefio fiefib fé ne 
torna medefimamente alla Corte , ancoraché 
dicono che non pafia Milano'. 

Di Roma a’xxiv. Maggio MDXLIX. 

Quanto al negozio nofiro particolare , a 
quell* ora penfo che farete chiari della mente 
della Maefik Sua , e , non efiendo , avete a 
hire ogni infianza di chiarirvene , e, fapendo 
che nifluna cofa ci preme pih che di vedere 
il fine di quefia pratica , vi dovete sforzare 
di levarci di rofpeofione . £ infieme abbiate 
memoria di quanto vi s’ è ordinato fopra le 
cofe , che concernono 1’ interefi^ della Reli- 
gione, le quali fono apprefib Sua Santità nel 
grado che conviene , e nelle quali avete lar- 
go campo di fervire , e fatisfare fegnalata- 
mente a Sua Beatitudine v 1^ quale è gik 
tornata da Tufculano, e, per grazia di Dio, 
cosi fana , e così ben difpofia' come fu mai . 
Le lettere, che s’hanno da voi fin qui, fona 
de’ XXV. del pafiato , e del primo di quello 
alle quali , non contenendo .cofa di.momcn-- 

F 4 ‘ to, 
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to, non accade dir altro, fe non ctie in tut- * 

fc le cofe di Monfighor- mio Revercndiffimo 
di ‘Trento nj’ adopererò Tempre , e così pron- 
tamente , e volentieri , come nelle mie pro- 
prie ; c , perchè in quello hanno da parlar • 

iemprc piò gii cfFetti che le parole, non di- 
rò altro . Attendete alia lanitò ’ inlìeme col 
Signor Giulio , il quale faiuterete da mia ; 

parte , e li farete la prefcnte comune. 

Di Roma addì detto. 

< 

8 1 ‘Al Vefcovo di Fano . 

(■ Considerando Nolìro Signore la 
TÌcinitò in che fiamo dell’anno Tanto, e pre- 
Tupponendo che con la grazia di Dio quella 
Città , e Corte abbia i^otabilmente a molti- 
V plicare di gente , giudica convenire alla cura 
Tua pailorale d’ eflèr follecito di provvedere 
di buon’ora alle cofe necelTarie per poter fup- 
plire al vitto del popolo» che concorrerà al 
Giubileo . E per efTere la provvifion del pa- 
ne quella che deve averli in principal confi- > 
derazione , Sua Beatitudine ha dato Tpezial 
ordine Topra ciò da molte bande . E perchè 
fegnalatamente ha deputati uomini idonei ad 
andare in Sicilia per levare le dieci mila Tal- 
me di frumento , che fi poflTono gratis ex- 
trahere da quel Regno per la convenzione , * 

che ha con la Sede Appollolica , come Tape- ' 

te ; Sua Santità s’ è rifoluta di farvi Tare il 
prelénte Tpaccio a polla : con ordinarvi che 

> . * al ' 
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al ricever d’eflb vi sformiate con tutta la di- 
ligenza, e Hudlo polTibile di chiedere, e man- 
darci fpedita la tratta nella forma che fu 1’ 
1 ultima che ci inviale . Certificandovi che , 

I quanto pih la cofa preme a Sua Beatitudine, 

e quanto pih è dell’ importanza che per voi 
fiellb potete confiderare , tanto pih farà alla 
Santità Sua accetto , e grato il fervizio; pe- 
rò non ci perdete tempo . E acciocché ab- 
biate entratura , e 'pofTiate far conofeere la 
commeffione gagliarda che vi fi dà fopra ciò, 
non folo ne ferivo io l'allegata a Monfignor 
di Granuela ; ma Sua Santità n’ ha fatto 
fcrivere 1 ’ alligato Breve a Sua Maeftà , del 
tenore che, per la copia dell’uno, e dell’ al- 
tra , vedrete . E non occorrendo altro per 
quella , e confidando , quanto dovemo , nella 
fufficienia , e follecitudine voflra ; faccio qui 
fine, con efortarvi ad attendere alla fanità. 
Di Roma alli xxvii. di Maggio MDXLIX. 

82 A Monfignor di Granuela. ^ 

S I manda il prelente fpaccio a polla a 
Monfignor di Fano , Nunzio , per la caufa 
che Voflra Signoria intenderà da lui : la qua- 
le è in fomma per anticipare qualche mefe 
prima ad avere la fpedizione della tratta con- 
fueta delle dieci mila falme di frumento di 
' Sicilia ; acciocché avvicinandoli 1 ’ anno San- 

to , nel quale fuole notabilmente, moltiplica- 
re il popolo in quella Città c Corte , fi 

ritro- 
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ritrovi < U provvidone fatta di quella parte 
^el vitto che è pih neceffaria . £ perchè fa> * 
perno , quanto eziam in quedo particolare 
r sutoritik di Vodra Signoria pofla (atisfarci ; 
ho voluto per fpeziale ordine di Sua Santità 
pregamela con la prefente; certificandola che 
fé glie ne rederà con molta obbligazione , 
fecondo che dal detto Nunzio intenderà pià 
largamente . Al quale rimettendomi , faccio 
£ne con baciar le mani di Vodra Signoria , 
e con pregarle fanità , e lunga vita. 

Di Roma a’ xxvii. di Maggio MDXLIX. ■ 

i 

•s. 

23 Al Vtfcovo di Fano. . . 

L’ultime vodre di qua fono date dei xxiv., 
e xxvii. del paffato; e di poi fi fono ricevu^, 
te le vodre, e del Signor Giulio refpettive de* 

V. xiì. xiv. XV. XX. e xxvii. del medefimo , 
per le quali con grandidimo contento di No- 
dro Signore s’è intefo che nella materia del- 
la Religione fi fia finalmente prefa rifoluzio- 
ne : e che non fi fia per tardar pià a ladar 
tornare li' due Nunz> in Germania a metter 
re in pratica la lor commedione a fervizio 
di Dio, e falute di quelfanime. Reda che,> 
quando non fiano partiti , foliccitiate la loro 
fpedizione , avvertendo che fi dia tal ordine,? 
che dove andranno podino dar con la debi- 
ta degnità della Sede Appodolica , e che fiaT 
a loro avuto il rifpetto che fi conviene., A v- 
vifandovi che Nodro Signore, ha fentita la: 
--.i. inde- 
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indegnità , che fu fatta patire alli Nunzj U 
mattina y che H diede la fpada ai Principe , 
c che non è parfo anco bene a Sua Santità 
che non fe ne Ha fatto rifentimento per un* 
altra volta. ' 

.Ora s' afpetta qui la venuta de’ Prelati di 
Trento per dar principio alla reformazione 
tanto necelTaria , e tante volte ricordata da 
Sua Macd^ e dalli Minillrì fuoi . Imperb 
farete indanza che non fi perda pih tempo 
a mandarli, e vi farete intendere che, quan< 
do in quella parte non lì penfalTe di fatisfa» 
re a quanto v’ è dato promeflb , Sua Santi» 
tà ne rimarrebbe con malilTima fatisfazione . 
Ma per elTer la cofa di tanto momento , e 
rifultando in univerfal benefìcio della Criltia- 
nitli , non li dubita che fpezialmente in que» 
fio non fi fia per fatisfare intieramente. 

> Quanto alle cofe di Piacenza, s' è vido 
quanto voi e ’l Signor Giulio avete fcritto ; 
e così per il dovere della caufa , come per 
le molte , e reiterate fperanze che n’ avete 
date per tante vodre lettere ; confidando an- 
cora nella gUidizia, e nella grandezza dell* a» 
nimo di Sua Maedà $ non polfiamo non af» 
pettarne buon efìto ; ed attendefi con defi- 
derio la rifoluzione , la quale nom potendo 
ragionevolmente tardare a comparire , non è 
necelTario entrare in altri -ricordi , nè in al- 
tre repliche fopra cib. ^ 

. Al Signor D. Diego fi fono 'refe le dd>ite 
grazie delli buoni , che fctàvcte aveè 

fatti; 
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Éitti ; e voi di coftà non mancate di fare il 
xnedcfimo col Signor Duca d’ Alva , (a) ac- 
certandolo che della prontezza , ed amorevo- 
lezza , che tuttavia dimoHra verfo le cofe 
noftrc , lì ticn qui il debito conto , e fe li 
Zetta con quell’ obbligo che conviene : e que- 
llo medefimo farete col Signor Don Francef- 
co di Toledo. 

Vi condolerete del male di Monfignor di 
Granuela , e vi rallegrerete della fanità recu- 
perata : certificandolo che e nella fua prote- 
zione , e nell’ amorevolezza di Monfignor 
dAras avemo ogni nollra principale fperanza. 

. Della imprelTione fatta colli , che Nollro 
Signore portafle pericolo nel mefe di Mag- 
gio ( ^ ) , ci fiamo ufi : e vi certifichiamo 
che Sua Santità , Dio grazia , fi truova og- 
gidì tanto piena di vigore e di fanità ; che 
come non l’ avemo villa mai llar meglio , 
cosi ne fperiarao ogni lunghezza di vita j e 
di CIÒ potete llar fecuriflìmo . Ricordatevi 
della fpfcdizione del nollro Vefcovo di Como, 
acciocché Sua Santità con tutti noi altri , 
che^ la defideriamo , polfiamo vedere il frutto 
dell’ officio , che voi , e' ’l Signor Giulio ci ' 

fcri- 


, { a ) Ferdinando Alvarez di Toledo , Duca d’ Al- 

va , uno de’ più famofì Capitani del fuo fecolo , e 
molto caro a Carlo V. e a Filippo II. fuo figliuolo. 

( ^ ) Mori Papa Paolo a’ io. di Novembre del me- 
/ aefimo anno, 
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fcrivetc averci fatto tanto' efficacemente ; di 
che da Sua Beatitudine fiete flati affai com- 
mendati . 

. Ricordarete ancora la cofa del Signor An« 
nibal Bozzuto (/i), il quale è riufcìto tanto 
dabbene , e' virtuofo , che Sua Santità s’ 2 
rifoluta mandarlo Vicelegato di Bologna, Cit- 
tà tanto importante ; con animo di tirarlo 
anco più innanzi di mano in mano . Onde 
potete inflare appreffo a Sua Maeflà, che co- 
sì per rifpetto di Noftro Signore , e per far- 
ne favore a' tutti noi, come anco per le buo- 
ne qualità del detto Signor Annibaie , fi de- 
gni riceverlo in grazia, che fe ne refterà con 
molto obbligo alla Maeflà Sua , ed a lei ne 
tornerà finalmente fervizio . ; 

Ultimamente procurate con ogni diligenza 
la liberazione del follecitatore del Cardinal 
Sant’ Angelo , Scozzefe ; il quale fi truova 
coflì prigione , pigliato da’ Francèfi nel ritor-i 
no Tuo di Scozia ; circa che me ne rimetto 
a quanto ve ne ferà pienamente fcritto dal 
Keverendifftmo medefimo. £ attendete a con- 
fervarvi. 

, Di Roma alli xii. di Giugno MDXLIX. 


84 A . . 


/ 

( 0 ) Fu poi Arcivefeovo d’, Avi|none , indi creata 
Card, da Pio IV. nel 15^5. 
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. Giunse il comero con la voftra ( « ), 
c del Signor Giulio de’ ix. in aflTai buona di’ 
h'genza . E del contenuto d’ effa quel che 
Noftro Signore e noi altri abbiamo fentito , 
fi lafcia in voftra confiderazione ; dicendo fo- 
lamente che s’ afpctta la venuta del Signor 
Giulio per chiarirci della riufcita , che faran- 
no finalmente quefie cofc , c del frutto che 
fi caverà delle tante buone intenzioni , e fpe- 
ranze che fi fono avute . Dalle quali non ci 
I»ffiamo perfuadere di dover reftar inganna- 
ti , effendofi dalla parte nofira creduto , e 
fperato in ogni cofa ragionevolmente. E quan- 
to al tener fecreto queflo fpaccio, c non ve- 
nire ad altra deliberazione fino all’ arrivo del 
Signor Giulio , ci s’ arà ogni poflìbile avver- 
tenza : nè per ora averei a dir altro In rif- 
pofta della detta voftra lettera . Ma il dif- 
piacerC) che ci ha portato non folo la calun- 
nia , ma la malignità efpreffa di quelli c' 
hanno dato avvilo della cattura di quei tre 
Romagnoli , è flato ed è tale in tutti noi , * 

che 


( « ) Probabilmente quella lettera è indiritta al 
VeCcovo di Fano , che allora maneggiava 1’ attira -li 
Piacenza alla Corte di Carlo V. Nel MS. era dopo 
quella alla Duchefla d’ Urbino a’ ly. di Maggio . A 
•noi pare che debba dar qui. , ; 


s 
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che non poITiamo non dolercene fino al cie- 
lo : conofcendo che ha In poter d’ ognuno 
di mandare dell* invenzion falfe , e che non- 
dimeno ha lor predata fede . £ fon pur co- 
fe che non (blamente non fono vere , ma 
nè anco verihmili ; non h dovendo credere 
che , mentre hamo dati nel maneggio della 
recuperazione di Piacenza , abbiamo attefo a 
cofa che ci potede didurbare un negozio ta- 
le . Ma h vede molto bene che qucdi fono 
trovati per ritardare la buona mente di Sua 
Maedà , e la giuda efecuziooe che s’ afpetta 
da lei ; , e non ci podìamo far altro fe nom 
ladare che la malignità faccia il fuo corfo ; 
e, rimettendoci alla verità » fperar che hnal- 
mente farà conofciuta ; perchè non avendo 
pur penfato ad una cofa tale , non fo come 
podino trovare che 1’ abbiamo meda in pra- 
tica . Ma qucde fon chimere che , non* po- 
tendo aver corpo , h può credere che non ci 
abbino a nuocere in coofpetto della Maedà 
Sua . Il male , che ci fanno con effetto , è 
quello che ci preme ancor piò j il quale è 
pur troppo evidente , e troppo infopportabt- 
ìe , moledando in le cofe di Parma cosi in- ^ 
degnamente come fanno , e contra le capito- 
lazioni fatte da loro medehmi col Duca Ot- 
tavio: perciocché dringono i podcdbri de’ Be- 
ni di là dal Taro , che fono Parmigiani , a 
contribuire a Milano . E avendo formate in- 
quifiziooi contra certi gentiluomini pur di 
Parma , li chiamano a rifpondere a Piacen- 
za } 
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za; e(Tendon per parte del Duca offerto che) 
quando fiano colpevoli , come dicono , man- 
dandoli la querela , non lì mancherà di pro- 
ceder lor 'contra , e cadigarli fecondo i lor 
demeriti . In fomma fi vede che per ogni 
via cercano di travagliarci, quando dalla par- 
te nofira non s' è mancato , e non fi manca 
non pur dell’ offervazione de’ capitoli , ma di 
' far che fi viva con quella modefiia , e con 
quel maggior rifpetto , che ci pofiiamo ima- 
ginare verfo le cofe di Sua Maefià : la qua- 
le non poffiamo credere che voglia compor- 
tare che ci fian fatte tante ingiurie , quando 
afpettiamo mercede da lei, e rifentimento di 
quelle che ci fono fiate fatte per lo pafia- 
to . Sopra di che v’ avete a dolere con Sua 
Maefià da parte di Nofiro Signore , e di 
tutti noi altri , e fupplicarla che fi degni di 
provvedervi . L’ altre , che vf fi fcriflero , 
fono de* xii. per 1’ ordinario . E altro non 
occorrendo per ora fo fine ec. 

85 Al Signor Giulio Or fino . 

• Alle voftre de’ xv. , e de* xx. rifpondo 
fuccintamente , prefupponendo che quelle del 
Nunzio vi fiano comuni ^ e potendo efiere , 
fecondo che fi ritrae dal vofiro fcrivere , 
che all’ arrivo di quefia farete partito con la 
rifoluzione di Sua Maefià, e con quella buo- 
na nuova che vi rincorate di portarne , e 
che noi fpcriamo ancora per tanti ragionevoli 

rifpet- 
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lifpetci, e fpezialmente perchè così voi n a& 
fermate . Così fto con ferma fede , come fo- 
no (iato Tempre , che fark quel che ne pro- 
mettete ) e n’ arpettlamo la conclufìone , e 
la rpedizion vodra con quel delìderio , che 
potete imaginarvi . Intanto fì loda la dili- 
genza y e gli offici fitti da voi ) e s’ accet- 
tano i voftri ricordi ; e fi faranno le provvi- 
fioni che defiderate , fecondochè fi giudi- 
cherà opportuno . Del redo , rimettendomi a 
quanto s’è fcritto a Monfignor Nunzio, non 
vi dico altro fe non che vi sforziate di cor- 
rifpondere alla fpettazione che n’ avete coiv 
citata . £ attendete a dar fano. 

Addi detto . 

<A 

Ho finalmente ottenuto dà Nodro Signo- 
re , che la cafa di Vodra Eccellenza fia fal- 
va dal gettito; ed, avendone prefa la parola 
da Sua Santità, le do per queda la mia, che 
in tempo del Tuo Pontificato non fi farà di- 
fegno di drada , che vadia per terra . Fac- 
ciane ora Vodra Eccellenza fecurameiite quel 
difegno che le pare ; e fenza altro dirle^roe 
le odero , e raccomando. 

, Di Roma alli iv. di Settembre MDXLIX. 
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87 Al Signor Bjmeri. 

D A Mcfler Afcanio Cdfo m’ è flato rife- 
rito l’opera che Voflra Signoria ha fatto con 
Sua Eccellenza ) e quel che procura di fare 
a benefìcio del negozio di Mefler Giuliano 
Ardinghelli , anzi mio proprio ; perchè , co> 
me le diflì , lo reputo per tale . E di quel 
c’ ha già operato la ringrazio , e la prego 
A condurre il reflante , come fo che può fa- 
cilmente , confìderando 1’ autorità fua apprefì* 
io al Signor Duca , e 1 ’ altre circoflanze di 
queflo maneggio. £, quanto al ragionamento 
che m’ha fatto M. Afcanio circa quel che G. 
defìdera da me , m’ occorre dirle che quello , 
che fla in poteflà mia di fare , e che di già 
r è flato offerto , farà effettuato fenza man- 
co , e che ne può flar fecuriffima t ed in 
quel che depende dalla volontà y e dal giu- 
dicio d’ altri , non le poffo promettere 1’ ef- 
fetto interamente per molti rifpetti , che mi 
conviene avere in quefìi cefi . Ma le pro- 
metto bene che io ci fatò tutti quei buoni 
offici t che giudicherò che fìano a propofìto 
peg ottenerlo ; e faranno tali che , fe non 
r otterrò , almeno Voflra Signoria farà chia- 
ra che da me non è reflato . Prego Voflra 
Signoria che fìa contenta di fare altrettanto 
dal canto fuo ; e perchè lo fpero , e lo ten- 
go per fermo , avendone già viflo parte ; e 
confidando nel poter fuo , c nella fua pro- 

/ maffio- 
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meflìone ; le dico folo che di qua non fi re» 
Ikrà di fare « e di tentar ogni cofa per fa^* 
tisfarlo . 

88 A 

I M o L T I e fedeli fervigj , che MclTcr 
Pier Antonio Pecci ha fatti a Noflro Signor 
re ) ed a noi altri tutti y in occorrenza d’ af* 
fai tnomento hanno niolTo Sua Santità a pen« 
fare che fi provvegga aTuoi bifogni ; e m’ha 
fpezialmeme impoilo che feriva a VoHra Si- 
gnoria Reverendi (fima , ed Illulhillìma , che 
li (ìano pagati dalla Camera di Bologna 25. 
Scudi il tnefe, non ollante qualfivoglia Gret- 
tezza de’ danari , o altri affegnamenti che vi 
lìano . Confidando nella dcGrezza , e nella 
diligenza di VoGra Signoria ReverendiGima , 
che troverà modo di fuperar tutte le difficol- 
tà che vi foGero , perchè queGo gentiluomo 
Ga fatisfatto al quale io particolarmente 
fon tenuto pur affai. E però, oltre all’ ordi- 
ne datole in nome di Sua Santità , io la 
fupplico che ancora per amor mio fi degni 
far per modo , che la detta commeffione ab- 
bia effetto . É quanto piò pofl'o me le rac- 
comando , e bacio le mani . 

89 Al Vicelegato della Marca . 

Vostra Signoria può aver faputo che 
Mefier Antonio Allegretti è fiato affai tem- 
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po familiare della buona memoria del Duca 
nolìro padre , ed operato da lui in alcuni 
affari con molta Tua fatisfazione . Per quello, 
e perché io 1’ ho per uomo dabbene , c di 
^ molte buone ■ parti , io 1’ amo affai , e lo 
tengo medefimamente per mio familiare e 
cariffimo. Intendo che egli ha bifogno d’ ef- 
fere ajutato da Voflra Signoria in alcune fue 
' caufe , e fpezialmente in una contra Meffer 
Michiel’ Angelo della Roccacontrada : della 
• quale c del procedere di detto Meffer Mi- 
chiel’ Angelo io fono flato informato per mo* 
do , che mi pare che abbia bifogno d’ effer 
fovvenuto , e prefo in protezione da Voftra 
Signoria . Io non dubito che non li fla fatta 
ragione , perchè dalla fua giuflizia non fl 
può fperar altro ; ma io defidero che li fla 
fatta per modo che le cavillazioni dell'avver- 
fario non abbiano forza di flraziarlo contro 
il dovere . E perb prego Voftra Signoria , 
per farmi una volta cofa gratiffima, pigli un 
poco di tempo a conflderare da fe medeflraa 
quella caufa , ed ordini che 1’ equità d’ eflà , 
fe cosi le pare, e quella mia raccomandazio- 
ne li procuri quella fpedizione , che le parrà 
conveniente ; elfendo certo che , intendendola 
come ho fatto io , non mancherà di farlo fpe- 
dir fubito. E in quello, ed in ogni altra co> 
fa lo raccomando a Volita Signoria, come de* 
miei pib cari come ho detto: e mi farà gra- 
tti Ifìmo intendere che quella mia raccomanda- 
zione r abbia giovato . 


1 
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Nostro Signore intende che Ann r- 
B A L Caro, mio Segretario , Ha pagato 
del credito , che ha con la Camera a ogni 
modo come è dovere . £ poiché c’ è queda 
occaOone che li Se. 200. di marca , che la 
Camera deve avere da Mefler Ercole da M. 

Fortino per conto della condennazione di 
Pier Luigi Cerali , hanno a ufeir di mano 
di detto Annibale per efler egli debitor \ 

di MelTer Ercole ; Sua Santità li contenta , 
che fe gli ritenghino a conto di detto credi- 
to , e che fieno fatti buoni a MelTer Ercole. 

Sicché Vodra Signoria Reverendi dima li de- 
gnerà ordinare che queda partita padì per 
queda via , facendo dare altro adegnamento 
al Depofitario , bifognando ; poiché dice che 
quedi Se. 200. fono fpezialmente, attribuiti a 
lui . Vòdra Signoria Reverendidima efeguirà 
in quedo la mente di Sua Beatitudine , ed a 
me ne farà cofa gratilTima . E le bacio le 
mani . 

91 Al Vicelegato della Marca, 

I o mi fono operato a far che ’l Signor 
Anton Maria Piccolomini ottenga quella gra- 
zia che Vedrà Signoria arà veduta per il 
Breve , che le farà dato prefentato , o le li 
prefenterà per fua parte ^ come quello che 
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era modo da certi altri rifpetti; li quali ori 
cedano per altri di maggior condderazione , 
avendo intefò poi cofe che non fapeva pri- 
ma . Imperh con quella dedrezza , che vi 
par conveniente in quedo cafo , farete con- 
tento di temporeggiare, e non effettuare det- 
ta grazia . E , perchè 1’ importanza di detto 
Breve condde nella cofa de’ Tuoi creditori , 
Vodra Signoria andrà riferbato di fargline 
buono ancora in queda parte fenza darmi pri- 
ma avvifo delle particolarità delle partite , e 
de’ creditori , e delle qualità loro . E altro 
non m’ occorrendo , me 1’ oScro , e racco- 
mando. 

pz Al mede fimo* 

Antonio Tinti da Civitanova avendo 
fatta fecurtà a Meder Francefeo Cordni , Fio- 
rentino , per una certa fomma j venendo lui 
a morte , gli è convenuto pagare . E avendo 
le cofe die liquididime , e *1 dio credito an- 
teriore a tutti gli altri creditori , e dovendo 
fecondo le condituzioni della Provincia effer 
pagato prima di tutti j contra dette coditu- 
zioni è codretto a dare infìeme con gH al- 
tri a lira , e foldo con edrema perdizione 
della dia povera famiglia , la quale intendo 
eder raiferabile . Egli modra il bifogno che 
tien della grazia e del favor di Vodra Si- 
gnoria con tanta modedia , e con tanto af> 
fanno della dia mina , che per compadlone 

mi 
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Oli muovo a pregar Vodra Signoria , che fia 
contenta ancora per amor mio a far per mo- 
do, che quedo pover’uomo Ha rintegrato del 
Tuo . che , oltreché farà cofa giuda, e pieto* 
fa , io ' lo riceverò particolarmente in piace- 
re . E a Voftra Signoria m’ ofifero , e racco- 
mando. 

Di Roma a’xxx. di Settembre MDXLIX. 

N 

93 Al Vicclegato S Avignme. 

• . 

A V E M o notizia che T officio del Segre- 
tariato , e regidro , che codi fi gode a be- 
neplacito nodro McfTcr Francefeo Vitale , fi- 
gliuolo di MelTer Ramondo , fono di piò 
frutto che non penfavamo-i e ne femo ri- 
cerchi da altri con molta idanza , e con piò 
offerta d* affai maggior carico che non fodie- 
ne ora il predetto . di che potendo fovveni- 
re in qualche parte uno de’ fervitori nodri , 
avemo penfato che ’l beneplacito finifea j e 
già fe n’era fatto nuovo partito a beneficio di 
Meffer Àfeanio Celfo. Nondimeno a richieda 
di Monfig. Reverendifs. Maffeo, per non pri- 
var Meffer Francefeo , poiché ’l poffiede , ci 
fiamo rifoluti che 1 ’ abbia il medefimo con 
manco ancora che non ci fi ofierifee di quà, 
e ci contentiamo che rifponda a Meffer Afca- 
nio cento Scudi j oltre a quelli , che paga a 
Meffer Jacomo Gallo , li quali intendiamo 
che fi paghino in ogni modo. Ed a qued' ef- 
fetto , rivocando il beneplacito, vi mandia- 
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tno nuova patente in perfona fua , quando 
fe nc contenti . Voftra Signoria con quella 
deprezza che le parerà , ne lo facci capace , 
e negoz; la cofa per modo che nc refti fatis- 
fatto , e Meffer Afcanio ' ne cavi quello emo» 
lamento di pih che s' è detto ec. 

> 

94 Legato della Marca. 

M’ è (lato afìfai commendato , e raccoman-* 
dato MelTer Tancredo Tancredi da Monte 
Robblano , il quale defìderando d’ effer am- ' 

meflb nel Collegio di Macerata , con tutto 
che ’J meriti , dubita di non eflfere attraver- 
fato da qualcuno di quelli che vi fono , che 
per r ordinario non v’ amano compagnia . ’ 

Imperb'per fuperare qualche difficoltà , che 
li fuffe fatta , fon ricercato dagli amici fuoi i 

d’ impetrare il favore di Volita Signoria , e 
defidero d’ ottenerlo . Imperò, fendo 'di qua- ■ 

lità che’l loco fi gli convenga, la prego che 
fia contenta di tener modo , che fia compia- 
ciuto , che me ne farà molto piacere. 

' » ( 

95 Reverend/Jftma Durante, "■ > \ 

' - . * A . . \ ' 

. Vostra Signoria Reverendiffima vedrà \ 
per la fupplicazione , che le farà prefentata 
con quella , la giulla dimanda che fanno a 
Nollro. Signóre Gio. Batilla de’ Vincenzi , e 
Marian de’ Michieli da Camerino , i quali 
vogliono per pagamento quel che ad altri fi 

dona. 
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dona . Sua Santità ha voluto che la cofa 
palTi con intervenirncnto di Voftra Signoria 
ReverendifìTima che fa la qualità dell’ officio 
che chieggono , e deve cflcr informata del 
credito loro. Mente 'di Sua Beatitudine è' 
che , dando la cofa come elfi efpongono 
ella facci per modo che fiano accomodati di 
detto officio per tanto tempo , che balli a 
rimborfarli . Ed io la prego che , ancora per 
amor mio, fi degni di predar loro ogni favo- 
re ; perchè , oltre che mi muova a racco* 

I mandarli per il dovere , ne fono dato ricer* 
co da tale , che per qualche rifpetto io ded- 
dero molto che fi tenga fatisfatto di queda 
mia raccomandazione. 

9<5 Al Nunzio di Portogallo. ' 

Vederete quel che per due altre let- 
tere vi fi dice fopra alla cofa de’ frutti di' 
Vifeo . Una d’ effe è dettata a ' mio nome 
dal Cardinal di Silva , al quale è parfo che 
cosi vi fi debba fcrivere , modrando di faper 
gli umori, e promettendo che farà gran fiut- 
0 ^ to a beneficio del negozio-. Valetevi o di 
queda o dell’ altra alla feoperta , fecondochè 
vi torna a propofito; che a quedo effetto vì 
avemo menate le mani addoffo in tutte due,- 
c modrata mala fatisfazione del vodro nego-*’ 
ziato . Ma la rifoluzion del tutto è che -, 
vantaggiandovi il pià che potete , con que- 
de repliche, e con molte ragioni che fono- 

• dal 
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M canto voftro , all* ultimo poniate fine a 
^ocAa pratica in qualunque modo . Avver- 
. tendo che la penGone Ga bene alfecnrata , e 
pagata in Roma fecondo il fqlito , che cosi 
è mente di Sua Santità . £ queGi Signori 
della Fabbrica , quanto air.interelTe loro , G 
contentano del medefimo , cd in conformità 
di cib vi fcriveranno ancor elG. I 

97 M medejìmo. j 

a 

Per raltre» che vi fono flate fcritte fo- 
pra queGo medcGmo negozio de* frutti cavati 
^lia Chiefa di Vifeo , ed altri bencGcj po* 
ili in perfona mia y arete intefa la cagione ^ 
perchè s’ è tanto indugiato a mandarvi la 
rifpoGa delle domande ehe fanno ì creditori 
fopra di cGi frutti , fecondo la rifoiuzione 
portata dal Cavaliere Ugolino . Ora per la 
Àligenza , che s* è fatta di follecitarla , s* è 
finalmente rifoluta , e G manda con queGa . 

E non deve eGer di meraviglia che fi Ga ; 

tanto differita , avendo avuto a rifpondere il 
Cardinal di Silva ; il quale trovandoG privo 
delle fue Scritture , e fuor del Regno , dove | 

ancora che fuffe , potrebbe a pena, verificar ' 

le cofe di tant* anni \ e non avendo altro I 

.diurne da poter ricercare , che della memoria» i 

è Gato di neccGità che fe ne vada ricordan> I 

do , e rifcontrandoie con fatica , e tempo af- 
fai . Con tutta queGa difficoltà la rifpoGa è 
tale che iì pub facilmeote coioprendere , che 

par- 
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patte d* effe domande fono con pòca ngio> 
ne , e parte in tutto non buone . E credtt 
pure che voi , e ’l voftro collega , che nc 
dovete effer giudici , come giuili , e capad 
della verità , non vorrete macchiar i’ onor 
voftro , e gravar la confcìenza di Sua Al» 
tezza , togliendo alla fabbrica di San Pietro 
per dare a quelli che indebitamente diman- 
dano . E voi , dopo la rifoluzion che farete , 
non dovete mancare^per fatisfazion di Noftio 
Signore , e per confervazion della fama , e 
della giuftizia di cotefto Principe, di ùx che 
fpezialmente Sua Altezza fia bene informata 
delle noftre ragioni, ed avvertita del fuo de- 
bito . E lo farete ancora per ifcarico' voftro • 
perchè , come già vi s’ è fcritto , Sua San- 
tità non ha fentito bene che nella capitola- 
3 Ìon fatta vi Hate lafciato tirare a molti par- 
ticolari che fono poco convenienti ; come d* 
affignare al Governatore della Chiefa di Vi- 
feo sì groffa provvifione ; confentirc fenza fa 
commeffione di Sua Beatitudine, o della Fab- 
brica almeno , a concedere il quarto de’ frut- 
ti per la repaiazion della Chiefa , avendo io 
ciò poco provvido al bifogno di quefta San- 
ta Fabbrica , e molto pregiudicato all’ onor 
mio j che fenza 1’ ajuto di detti fruiti , e 
lènza che Sua Altezza preveniffe il mio de» 
bito , io non era per mancare di farlo per 
me medefimo , come fi fa che non ho man- 
cato per Io paffato all’ altre mie Chiefe • 
Oltreché alla Santità Sua è p^fo molto, 

ftrar 
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ftrtno , che 1’ abbiate confentito ancora con 
quella condizione , che s’ avelTero prima a 
pagare i debiti del Cardinal di Silva . Per- 
chè in tanto tempo che ’l ritratto di quelli 
frutti è flato in mano de' MiniUri di Sua 
Altezza , come n’ hanno pagate molte parti- 
te, che ragionevolmente non fi aveano a pa- 
gare ; cosi par che la ragion voglia , che ne 
doveÀero aver pagate quelle che s' hanno a 
pagare debitamente ; e così per confeguenza 
non i ci . avellè a rimaner debito alcuno di 
quelli che. erano contratti dal Cardinale avan- 
ti la Tua partita dal Regdo . le quali cofe 
con alcun’ altre fono parfe a Nollro Signore 
«iTai fuor 'del dovere j e non fariano fiate ap- 
provate nella convenzione , fe non che Sua 
Santità è fiata Tempre folita di fare onore a* 
fuoi Miniflri delle cofe fatte . Oltreché io 
non ho mancato di fare ogni officio, chciSua 
Beatitudine fe ne contenti : parendomi per 
molti rifpetti dover procurare la fine di que- 
llo negozio con pih fatisfazione , che fi pub 
dcirAltczza Sua. Ora, poiché le cofe fon ri- 
dotte a quello termine , farà .officio voflro di 
far , come ho, detto , che l’Altezza Sua refli 
con fatisfazione di quanto é paffato , e ben 
informata delle ragioni che s’ adducono di 
qua , e fopra tutto che fi flia nell’ olTcrvan- 
za della convenzione : facendo che i datfari 
che s’ hanno a pagare , fi sborfino con ogni 
giuflificazione , e che quelli , che fi fono mal 
pagati , effettualmente fi reflituifcano . cofe 
, nelle 
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nelle quali Sua Altezza non doverli fare dìS> 
fìcoltà , poiché per gli rifpetti detti di fopra 
ci corre tanto dell’ intereflc , ed onor fuo ; 
e poiché fa che, dovendoli quel che li cava, 
fpendere in quella Fabbrica , la qual li vede che 
effettualmente procede con apparato e difpen- 
dio grandiffimo j fi converte tutto a fervizio 
di Dio , ed a gloria di Sua Altezza ec. 

98 aperta per li Signori Fahriceri. 

r D o p o la giunta qui del Cavalicr Ugoli- 
no avemo fopralTeduto di rifpondere a Voftra 
Signoria Reverendi (Tima circa il negoziato in- 
fieme con lui fopra i frutti palTati del Vefco- 
vato di Vifeo; perchè c’è fiato neceflfario dar 
tempo al Cardinal di Silva di far 1 ’ infim- 
zione , che fi manderà con quella , contra 
alle domande che fanno indebitamente i cre- 
ditori fopra d’efiì frutti. Ora, per dir il ve- 
ro , Vofira Signoria ha da fapere che circa 
quella faccenda è parfo a noi altri tutti che 
ella fia proceduta un poco troppo largamente 
co i Minifiri di Sua Altezza ; confentendo maf< 
fimamente che di detti frutti s’ abbino prima 
a pagare i debiti dei Cardinal di Silva : per- 
chè , elfendo tanto tempo fiati nelle mani lo- 
ro , ne potevano ben fatisfar quelli che fo- 
no veramente fuoi creditori , e prima che 
fulTe fuora del regno ; come n’ hanno paga- 
ti , e vogliono pagare tanti degli altri che 
non doveano , e non debbono avere . Ma 
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foicbè a Voftra Signorìa è parfo di così fa'* 
ft y e *1 Cardinal llluOriflùno Farnefe noftro 
padrone ha voluto che ci contentiamo di tut- 
to che è (lato fatto da lei ; non diremo al- 
tro fe non che ^alle repliche fatte dal Car- 
enai di Silva Voiìra Signorìa , ed il fuo 
Collega y che n’ hanno ad effer giudici y co- 
nofceranno facilmente che la più parte delle 
^lor domande fono poco cagionevoli , e quel 
che debitamente ci fi viene . Dei refio fpe- 
riamo in loro che per ifcarico della lor co- 
Icienza y per zelo dell* onor ,di Sua Altezza y 
c per confervazione della liberalità y e della 
dtvozion Tua verfo quefio Tempio Santiffimoy 
farà per modo che le cofe fi ridurranno a i 
termini dei dovere: non potendo credere che 
sì religiofo « e si magnanimo Principe y in* 
tefa la qualità del negozio y voglia fopporta- 
rCy che indebitamente ne fia fcemato di quel- 
la grazia che già n’ ha fatta con tanta fua 
laude y e tanto Tuo merito appreflb di Dio . 
Imperò la fupplichiamo fi degni fare ogni o- 
pera che 1’ Altezza Sua refii ben capace del- 
le nofire ragioni . £ non replicando altra- 
mente alla convenzione fatta , e contcntan* 
<loci che fi continovi nell’ oflèrvanza d* efia y 
le domandiamo ifolamente che li danari , che 
s' aranno pure a pagare , fi paghino giufiifi* 
catamentey e quelli, che giufiificatamente non 
fono pagati: che ci fiaoo refiituiti, così porta 
il dovere, e così confidiamo che vorrà 1’ Al- 
tezza Sua «.Alia quale fi degni ricordare Te* 
. ftre- 


Digilized h‘- Gi -ogli 


tit 


D E L C A R O. 

ftrcmo bifogno eh’ averao di far danari da .Oi* 
gni parte , per le grandiffinie fpefe , ed ap- 
parato incredibile che fi fa di prefente per 
condurre a fine quella gloriofa Fabbrica . La 
quale dovendo , conoe penfiamo , efler naolti 
fecoli amniirata dal mondo ; per quella par-* 
te , che a lei s’afpetta, farh pure un famofo 
e perpetuo monumento della piet^ , e della 
magnificenza fua apprclTo a i polleri , e d’ in- 
finito fuo merito apprellb a Dio . Del retto 
rimettendoci alla prudenza , ed alla cariti 
fua, fenza pih dirle j le baciamo le mani ec. 
% 

99 Secreta per li Signori Fabriceri al fiprad- 
detto Nunzio di Portogallo» 

* » * ' « 

L’ A L T R A lettera , che avemo fcritto a 
Vottra Signoria fopra quella medefima mìitc>» 
ria de’ frutti di Vifeo , s’ è /atta , perché 
mollrandola apertamente fé ne polTa valere 
a beneficio del negozio , fecondochè vedrà 
la difpofizion delle cofe . Ma per quella le 
fi dice allblutamente , che non intendemo di 
prefiggerle alcuna legge , anzi che in tutto 
ce ne rimettiamo alia prudenza e dellrezza 
fua , fperando che £»rà tutto con vantaggio 
pottìbile . £ con quella confidenza la fuppli- 
chiamo fia contenta terminarlo in qualunque 
modo fi fia, che cib farà da lei fatto, aremo 
per rato e per ben fatto . Ed a Vofira Si- 
gnoria ci raccomandiamo ec. . 


■ 1S2 


LETTERE 


|O 0 Al Cardinal di Coria (a). 

j Gli offici da Voftra Signoria Illu* 
Rriffima , e Reverendi ffima col Sereniffimo 
Principe, quanto intendo per altri rifcon- 
tri , furono, affai pib , eh’ ella npn dice , af- 
fettuofì , ed opportuni ; e tali s' afpettavano 
fenz’ alcun dubbio dalla bontk , e dalla pru- 
denza vodra . E così come fono 'di molta 
fatisfazione a Nodro Signore , ed a noi al- 
ari tutti j così pendamo che debbano effere 
di molto momento a benefìcio delle cofe che 
il trattano, aggionri l’autorità di Vodra Si- 
gnoria Reverendiffima la buona mente di Sua 
Altezza , e la giudizia della caufa che fé le 
raccomanda . Piaccia a Dio che ne veggiamo 
quelli effetti che defìderiamo ; e prego che 
ìi degni di continuare in qued’ opera , e di 
tutto che s’ è degnata d’ operare fìno a ora , 
il Signor Iddio ne le renda merito ; ed io 
ne la ringrazio quanto poffo , pregandola an- 
cora a tener difpodo il Reverendiffimo di 
Trento in quello negozio così, come è fem- 
pre . E quanto alla Tua caufa , per quel che 
li devemo , e per quel che fperiamo dalla 

fua 


( « ) Franetfeo di Mendozza , Spagnuolo , Vefeo- 
vo di Coria , creato Card, da Paolo III. nel iS4'V* 
so. Decembre . 
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Tua protezione , io non pofTo eflere piii deli' 
derofo che mi fìa , nè procurar pih eh* io 
procuri ) la Tua fatisfazione . Ma Volita Si- 
gnoria ReverendìlTima fa la durezza del ne- 
gozio , e che hi fogna aver tempo , e pa- 
zienza per maturarlo : per quello io non mi 
tolgo dall’ imprefa per difficile che Ha , e vi 
metterò tutto quello eh’ io fo e che va- 
glio per ottenerla . Intanto non manco del- 
la fperanza eh’ io tengo nella generolìtò , e 
nella grandezza dell’animo loro £ all’uno, 
e all’ altro umilmente bacio le mani. 

loi Al Signor Jeronimo da Correggio, 

Resto con ogni fatisfazione così del ne- 
goziato, come del modo ch’avete tenuto con 
Sua Altezza , e con quelli altri Signori del- 
la Corte , e della diligenza ufata circa gli 
avvertimenti che m’ avete dati , e fpezìal- 
mente del perfonaggio, che Sua Altezza man- 
da a Noflro Signore ; il quale farà viflo , e \ 

raccolto da Sua Santità con ogni amorevole 
demofirazione , e da noi altri onorato quan- 
to, fi conviene a perfona tale, e mandata da 
tanto Principe . Dalla rifpoda di Sua Altez- 
za, e da quella del Signor Duca d’Alva s’ è 
conceputa quella fperanza , che lì deve ave- 
re a parole d’ un Principe tale , e d’ un Si- 
gnore di quella portata . Staremo ora a ve- 
dere il fuccefìfo . Rella che ringraziate da mia 
parte Monfig. Illuftr. c Revcrendifs. di Trento 
I. H del 
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del molto favor che m’ ha fatto , e della prote> 
zioa che fi piglia delle cofe noftre. E, quan- 
to alli fuoi negozj di qua, dalla relazione di ! 

Monfignor ReverendilTtmo di Coria può aver ' 

comprefa la difficoltà , e quali impolfibilitk ' 

deir uno ; e voi gli potete far fede dell’ al- ‘ 

tro . Ma io non mancherò in tutti due di | 

fare ogni ellreroa diligenza , che Sua Signo- l 

ria ReverendilTima conofea che da me non j 

farà rellato , che non Ha fatisfatto e con>- i 

piaciuto del tutto ec. 

102 - Duca Ottavio. 

Alle due vollre de’xxv. del paflato rif- 
pondo che avete fatto prudentemente a llar I 

provvidi per alTecurarvi del fofpetto ch’avete | 

avuto . E in ogni accidente Umile avete a | 

fare il medelimo , perchè iiamo chiari che | 

non fi refia mai di macchinare : e mi fono I 

fiati anco cari gli avvertimenti , che ra’ ave- j 

te dati , de’ quali mi vaierò fecondo bifo- 
gnerà . Nollro Signore , e noi tutti avemo 
intefo con piacere , che ’l Conte Troilo ab- 
bia quella buona inclinazione , che voi dite, 
verfo di voi ; e di qua s’ è fiato di conti- 
nuo nella medefima buona difpofizione verfo 
di lui , e fip n’ è feropre tenuto conto . Ma , 
vedendolo in certo modo ritrarfi dall’ offèrte 
nofire , ce ne fiamo fiati ancor noi . Ora 
che vi par meglio difpofio , tenete pur mo- 
do di farli intendere , e d’ affecurarlo , che 

No- 
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Noftro Signore 1’ abfaraccerk da figliuolo , « 
noi da fratello J e fate di fapere 1’ intenzion 
fua , che qui non fi mancherà di fatisfarlo 
di quel che per noi fi potrà . E , quanto al 
maritarlo di qua , fe egli ha maneggio o di- 
fegno alcuno , fate che ci fia propofto , e 
che fappiamo in che fi defidera 1’ opera no- 
ftra ; che ci sforzeremo tutti che fe ne ten- 
ga ben contento . Dell’ altre cofe di Parma, 
intendo gli umori che vi fono , c quel che 
vi bifogna per pih ficurezza ; e fi .va pen- 
fando alle provvigioni . Intanto fi dorme fo- 
pra la vigilanza del Signor Cammilio, e vo- 
Ara . E , quanto alla morte di Vcfpafiano Ta- , 
gliaterro , farà bene che fe ne faccia qualche 
dimoftrazione , come di dar bando agli occi- 
ditori , por loro una taglia , perdonare a chi 
gli rivela, e fimil cofe, acciocché fi conofca 
che fe ne tien conto. Altro non accade. 

loj A Sua Maejlà Cefarea. 

Dalle parole che ’l Signor Giulio Or- 
fino ha riferite a bocca per parte della Mae- 
flà Voftra s’ è conceputa affai maggior fpe- 
ranza circa la terminazion del negozio , che 
non ci fi promette da quel che riporta in 
ifcritto . E penfàndo che la giuftizia , e la 
bontà fua fi debba finalmente mettere in at- 
to ^ fi rimanda il medefirao ben informato 
di quanto la Maefià Voftra defidera per fa- 
tisfazion fua . E all’ inftruzione , e riporto 
H 2 d’ cffo 
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d’ eflb rimettendomi ; c fupplicandola fi de- 
gni darli quella benigna audienza e quella 
defiderata rifoluzione , che s’ afpetta da lei ; 
umiliiTimamente le bacio le mani . 

104 A 

Per parte di Pier Antonio Tinti da Ci- 
vìtanova mi viene efpofio che , avendo già 
alcuni beni in Corneto , avuti per dote del- 
la Moglie , li quali ha poi venduti , una 
Madonna Erfilia , e Faufio fao figliuolo ne 
molefiano i pofiefibri ; che ne fono entrati 
in pofTcffione per negligenzia , e per contu- 
macia della parte, fotto pretefio d’ efier cre- 
ditori di non fo chi , che primi erano 'pa- 
droni di detti beni , e d’ una parte di fpe- 
zieria di pià di 70. anni ; cofa che non 
credibile che non fia in tanto tempo fatis- 
fatta. Dalla qualità del debito, ed anco del- 
le pcrfone , fecondo mi fi dice ; potrà Vo- 
fira Signoria facilmente conofcere che quella 
è un’ arte di cavar qualche cofa di quella 
lite . Imperò per giullizia , e per amor mio 
che defidero di fatisfàre a chi mi ricerca di 
quello officio , fia contenta di non fopporta- 
re che fia pih travagliato ; e mi farà piace- 
re a porvi iilenzio , e pih fomraariamente che 
fia polfibile. So che Vòllra Signoria vi prov- 
vederh per i* ordinario, e però fenz’ altro dir- 
le me l’ofFero fempre. 

X05 Al- 
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105 Alla Duchfjfa Madre, 

I L Vefcovo dì Follbmbrunp confcrirk con 
Voftra Eccellenza un Tuo , e mio penOero , 
il quale io defidero che fi conduca ad effet- 
to per tutte quelle cagioni eh’ ella confide- 
rer^ per fé medefima j fapendo quanto mi 
fia cara la fervith di M. Giuliano Tuo fra- 
tello , e quanto fiamo tutti obbligati alla 
buona memoria del Cardinale Ardinghello . 
Vofira Eccellenza mi farà fomma grazia a 
preftarli tutto il Tuo favore , ed interporre 
tutta la Tua autorità con la Ducheffa mia 
Sorella , e con ogn’ altro che bifognerà, per- 
chè quefia pratica venga a conchiufione. Del 
redo, rimettendomi a quanto il Vefcovo Vef- 
porrk pih diftefamente , la prego di nuovo 
che non manchi di farci ogni caldo officio j 
e le bacio le mani. 

106 Alla Duchejfa ^Urbino. 

Intesa la pratica, di che parlerà Mon- 
fignor di FofTombruno con 1 ’ Eccellenza Vo- 
fira , per non mancar di giovare in tutto 
quel ch’io poffo a Meffer Giuliano, fuo Fra- 
tello , il quale m’ è fervitore molto grato , 
ho fubito referitto al Vefcovo , che venghi 
a baciar le mani di Vofira Eccellenza, c che 
conferifea feco tutto il defiderio fuo. Il qua- 
le voglio che ella fappia per quella , che è • 

H 9 mede- 
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fnedefunamente mio , e eh’ ella non mi puh 
fare per una volta cofa pib grata che favo* 
rirlo y ed ajutarlo per modo che fi conduca 
ad effetto . E rimettendomi de) reAante alla 
relazione, ed alle domande che le farà Mon* 
iignor medefìmo ; non le dirò altro fe non 
che di nuovo la fupplico , che fì degni per 
amor mio fare ogni opera che T effetto 
forti fca . 

107 Al Duca Urbino* * 

Vostra Eccellenza conofee Mcffer Giu- 
liano Ardinghelli , e fa quanto mi fia grato 
fervitore, c quanto per ogni rifpetto, e fpe- 
zialmente per quello che (iamo tenuti tutti 
alta buona memoria dei Cardinal fuo Fratel- 
lo , io debba aver caro che mi fì prefenti 
uccafìone di riconofcerlo della fua fervith. 11 
Vefeovo di Fofforobruno , il quale verrà a 
polla per conferirle un negozio che torna in 
fuo benefìcio , le dirà il reAante , e vedrà 
che per le fue mani io li pofTo giovare. Fre- 
gola quanto poffo che fìa contenta di non 
mancare in quello cafo di favorire il nego^ 
zio in tutti quei modi , che dal Vefeovo 
medefìmo ferà ricercato; prcfupponendofì che 
quefìa fìa imprefa mia particolare. E alla fua 
relazióne rimettendomi del rellante, fenza pii! 
dirle me le raccomando ec. 
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So N ricerco da pcrfona , a chi non pof- 
fo mancare , di raccomandare a Voftra Ec- 
cellenza Pandolfo di Ricafoli al prefente pri- 
gione de fuoi Officiali , per aver date delle 
pugnalate a un Lodovico Nicolini ; il quale 
jMUttofto per la mala cura , che per la qua- 
lità delle ferite , par che fi trovi in pericolo, 
di morire . Io prego 1 ’ Eccellenza Voftra che 
in cafo che muoja , ed anco non morendo , 
lì degni per amor mio aver quella rcmiffione 
al calo filo che fogliono i difcreti Principi 
alle difgraxic , ed agli errori , che fono efcu- 
fabili degli uomini , de’ quali intendo che 
quello è uno . E tutta quella grazia , che li 
farà f reputerò che fia per mio fommo favo- 
re , c Io terrò per uno de’ maggiori obbli- 
ghi , eh’ io abbia con 1 ’ Eccellenza Voftra . 
Ai fervigj della quale ip’ offero ferapre pron- 
tifiimo ; e le bacio le mani. 

109 Cardinal Sfondrato. 

Avendo intefb che Voftra Signoria Re- 
vercndilfima è fiata malata , n’ ho fentito . 
tanto difpiacere , quanto ora mi piace di far* 

H 4 . pere ' 


( « ) CoGnao I. che fu poi Granduca. • 
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pere che fu guarita . Per 1’ avvenire la pre- 
go eh* attenda con maggior cura alla fanità ) 
e nimi la vita Tua oltre a quello che fareb- 
be per r ordinario , ancora per fatisfazione 
degli amici , e de’ fervitori f^uoi , de’ quali 
io mi tengo de’pih affezionati. E, pregando- 
la che m’ abbia per tale , e che lì degni ri- 
cordarfì di me , e di farmi favor di coman- 
darmi , fenz* altro dirle umilmente le bacio 
le mani . 

no -A Sua Maejlà Cefarea 

L A rifoluzionc , che ’l Signor Giulio Or- 
lino ha portato dalla Maefla Voflra del ne- 
gozio di Piacenza , è tale che , potendo ef- 
fer^ certo eh' io non fono in quella fua gra- 
zia , che fino a ora mi fon promeffa da Lei 
per quella devota , e fedel ferviti , che l’ ho 
dedicata per fempre , mi par di doverle li- 
beramente' moftrare il difpiacer eh’ io n’ ho 
fentito: effendo che ’l diffimularlo poteffe pa- 
rer fegno d’ animo non così lineerò , come ’l 
mio verfo la Maeflìi Voflra . Il quale con 
tutto cib non è punto alienato dalla fua de- 
vozione j ma sì bene malcontento, d’ efferle 
sì poco accetto , ed in sì poca confiderazio- 
ne , che non mi reputi degno della fua pro- 
tezione in una caufa di tanta giufìizia , co- 
me è la noflra ; quando dalla fua grandezza , 
dall* intereffe , che 1’ è piaciuto eh’ abbiamo 
col fuo fangue , dalla particolar ferviti del 

Duca 
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Duca Ottavio mio fratello , e mia verfo la 
Maeftà Voftra , e dalle buone intenzioni che 
ne fono (fate date Tempre da Lei medelima , 
fperavamo non pur la redituzione , e ’l man» 
tenimento delle cofe noAre , ma 1’ accrefci- 
mento , e la Aabili tà loro , ed uno appog< 
gio della noAra Cafa in perpetuo. Ora ch’al- 
ia MaeAà VoAra fia parfo altramente , fen- 
za replicar altro contra le Tue ragioni , le 
ricordo folo che la pratica di metter Parma, 
e Piacenza in Cafa noAra fu moAa prima- 
mente di qua da Monfignor di Granuela ; 
mi fu fomentata da Lei j e promeAbmi in 
ciò ogni favore a Vormes: fu follecitata qui 
per Tua parte da MonAgnor d’ Andalò, e mef- 
fa in cfecuzione da noi , come cofa che fuf- 
fe di Tuo fervigio . E per queAo fui richieAo 
anco da’ fuoÌ di far che fe ne pigliaAe 1’ in- 
veAitura dalla MaeAà VoAra . Ch’ ella non 
fia di quella medefima oppenione , c che noi 
lìamo abbandonati non folamente v dalla pro- 
tezione , ma dalla giuAizia , e dalla pietà 
fua ; non poffo mancare di farncle confcien- 
za , e di tenermene gravato , com’ io fo , 
con quella riverenza che fi deve a un tanto 
Principe , quanto è la MaeAà VoAra' j la 
qual prego umiliflimamente che non A tenga 
ofTefa di queAa mia giuAa querela . che feb- 
ben procede da qualche paffione , non vien 
però da fdegno , il quale non può aver loco 
tra me fuo fervo , e la MaeAà VoAra che è 
mio Signore . E fe le parrà che da qui in- 
nanzi 
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nanzi non m’ ingerifca così fìrettamente ne* i 

fuoi fcrvig) , come ho fatto per lo palTato ; i 

la fupplico a non credere che venga da tnan> 

* camento di devozione , ma sì bene da mo- 
dedia, e da rifpetto. ^Perché vedendo il mon- 
do la poca grazia in eh’ io le fono , e po- 
tendo i fuoi Minidri parte fufpicare ch‘ io 
non (la per edèr così ardente a fcrvirla , co- 
me farei a ogni modo , e parte anco calun- 
niare le mie azioni , o interpretarle dnidra- ^ 

mente ; fra la poca autorità , che nòe ne 
viene dal canto fuo , e la fufpizione -che 
per fuggedion d’ altri potede nafeer nell’ani- 
mo delia Maedà Vodra , giudico che nelle 
fue cofe da meglio eh’ io afpetti d’ eder co- 
mandato da lei . E così farò , pregando Dio 
mi conceda grazia che a qualch’ altro tempo 
la "mia ferviti le da piò accetta . E decome 
lo fpero , così con molta pazienzia 1’ afpet- 
terb : e con ogni forte d’ odizio m' ingegne- 
rò di meritarlo. 

Rifpofla nelle cofe dì Piacenza del 

MDXLIX. 

Alla Scrittura portata in nome della 
Maedà Cefarea da Martino Alonfo , Nodro 
Signore arebbe volentieri ladato di rifpoode- 
re in ifcritto , fe avede potuto farlo fenza 
pregiudicio fuo , e della Sede Appodolica . 

Ma vedendod a ciò adretto dalla qualità di 
cdii Scrittura ufando fempre di quella mo- 
dedia 
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deftia che alla fua natura , ed al grado che 
Dio gli ha datto , conviene ; ha commelTo 
che fì rifponda non tutto quel che fi potreb- 
be , ma quel poco che fegue . Non reperen- 
do il cafo empio , e detedabile di Piacenza , 
nè le lettere che dopo il cafo la Cittk fcrif- 
fe a Sua Beatitudine di voler continuare nell* 
obbedienza della Sede Appodolica ; nè la for- 
za , che fu ufata da’ Miniftri di Sua Maed^ 
in impatronirli del loco; e non reperendo le 
ampie e reiterate promcffe fatte da Sua 
MaelUi non una volta , ma pib , nè ad un 
folo de’ Minidri di Sua Santità , naa a otol' 
ti ; fa la Maedà Sua che quando comincib a * 
dire al Vefcovo di Fano , ed al Signor Giu- 
lio Orlino che per ifcarico della confcienzia 
fua , e per poterli giudificare tanto pih eoa 
altri , defiderava d’ elfer inlbrm'ata fommarìa- 
mente delle ragioni della Chiefa fopra Pia- 
cenza ; Sua Beatitudine , elTendone avvifata , 
rifpofe che le ragioni della Chiefa erano 
molte ed efficaci , ma che per niun modo 
voleva entrare in via di giudicio , fe prima 
Piacenza , con tutto ’l redo occupato , non 
fulfe redituita. 

Perciocché alla fua giudifìcazione badava 
affai r evidenzia notoria dello fpoglio ; e che 
la Chiefa erar Hata in pacifica poffelfione per 
tanti anni con giudo titolo, e nel modo che 
era manifedo a tutto ’l mondo . Tutta volta 
facendo Sua Maedà indanzia grande d* avere 
qualche godo di quelle ragioni, ed afferman- 
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do che lo faceva folo per ifcarico della cOn- 
£cienzia Tua ; fenza che ciò potelTe in alcun 
modo pregiudicare alle parti , o s’ avefle a 
dubitare di forma di giudicio ; al fìae Sua, 
Santità ) per non parere o di poca fede ,.o 
troppo dura, fi contentò con le predette con- 
dizioni e proteftazioni , che fi faceffero vede- 
re a S. Maedà fola alcune delle ragioni della 
Chiefa in Piacenza; lafìando tutte l’ altre da 
parte, e facendo folo capar icoxì) quelle che 
piò potelTero fervire al fine per il quale Sua 
Maeilà le domandava : com* è un capitolo 
della lega fatta a tempo della Santa mcm. di 
Papa Giulio 1 ’ anno 1511., la celTione che 1 ’ 
Imperatore Maflfimiliano , fuo Avo paterno , 
chiara memoria, Tece alla Chiefa delia Città 
di Piacenza con 1 ’ intervento, e confenfo del 
Re Cattolico , fuo Avo materno fimilmente 
di chiara memoria , e la Capitolazione del 
1521. fatta con Sua Maedà propria. ^ 

£ perchè Sua iVlaefìà ricercò che fe ne mo- 
llranfero gli autentichi al Signor D. Diego di 
Mendozza ,, Orator fuo in Roma , non fì 
mancò anche in quella parte di fatisfarle ; 
mollrandoli l’autentico originale della predet- 
ta ceflfione dell’ Imperatore MalTimiliano , e 
giudifìcandoii chiaramente la capitolazione che 
fu fatta con Sua Maedà ; benché ciò potef- 
fe parer fuperfluo , per elTerfi fatta con lei 
medelima , c per, trovarli verifimilmente in 
fua mano ; e per elTerne feguito tanto ac- 
crefeimento di Sua Maedà, che non folo non 
... fc 
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fe ne deve feordare , ma ric^nofeerne perpe- 
tua obbligazione alla Sede Appodolica . Nè 
alla legalità di quelle Scritture, quando fì 
moftrorno , il Signor D. Diego , eziam ricer- 
cato , oppofe cofa alcuna : nè allora , o poi , 
è (lato moRrato qui in Roma nè da lui , nè 
da altri in favore dell’ Imperio Scrittura au- 
tentica , o copia che contraddiceRe al dritto 
della Chiefa . £. nondimeno contenendo ora 
la Scrittura , mandata per Martino 'Aionfo , 
che , viRo ed efaminato lo paRàto in Roma 
tra li MiniRri di Sua Santità , e D. Diego 
circa il negozio di Piacenza , giuntamente 
con la copia delle Scritture che fe li diero- 
no, non fì vede che dalla parte di Sua Santi- 
tà fì fìa moRrata cofa autentica , dove fì pof- 
) fa fondare la Chiefa , per la reRituzione , e 
dal canto dell’ Imperio sì : e però proponen- 
dofì in eRa , efclufe le ragioni della Chiefa , 
che Sua MaeRà per forma di grati Reazione 
darà alla Cafa di Sua Santità , e fuoi Ne- 
poti quaranta mila ^cudi d’ entrada , mentre 
però che fì dia ancor Parma a Sua MaeRà : 
e che ciò fìa , mirandofì fopra il dritto del- 
la Chiefa , e dell’ Imperio , per non pregiu- 
dicare nè all’ uno , nè all’ altro , come dt 
ragione fì vedeRe convenire : Sua Santità , an- 
coraché le piaccia vedere che Sua MaeRà non 
ha intefo per la fopraddetta Scrittura far pre- 
gìudicio alle ragioni della Sede AppoRolica , 
laRà nondimeno al giudicio di Dio , e del 
mondo , fe queRe cofe Reno oneRe ed accev* 

tabi- 
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tcbili j o non e fé fieno di pregiudizio 
grandifiimo non foto alla Sede Appofiolica , 
ina a tutta la Crifiianitìi , o non . Onde per 
non far danno nè alla Sede Appofiolica , nè 
ad altri; infifiendo in quel che Sua Maefik,* 
cziam per quella Scrittura noedefima, confer-< 
ma d' aver promeflb , di refiltuir Piacenza o> 
gni volta che la fia della Chiefa ; la prega 
con tutta r cificacia che pub maggiore , che 
configliahdofi di nuovo con Dio , e con la 
confcienzia fua , voglia riconofcere che quel* ' 
la Città fi deve alla Sede Appofiolica, e che 
Sua Maeftà non la può tenere giufiamente 
per molti rifpetti . Nè quanto a Parma ac- 
cade rifponder altro , falvo che ella è fimil- 
mente della Chiefa per tutte quelle ragioni 
che è Piacenza , e per alcun* altre partico- 
lari di piò . Circa 1’ ultima parte fpettante 
alla Religione , Sua Beatitudine per qualfi- 
voglia caufa non fi ritirerà mai da quello 
che vedrà effere il fervizio di Dio , e bene- 
ficio delia Criftianità , come non fi è riti- 
rata fin qui ; confidando che Sua Maeflà , 
come Avvocato della Chiefa , farà infpirata 
a non mettere impedimento all’ autorità , e 
jurifdizione della Sede Appofiolica , e della 
Santità Sua . 


in Al 
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4 1 1 • Al Re CriJUanijJìmo ( a. ) . 

Dall’ Illuflriflìmo , e Reverendi {fimo di 
Chi fa , e dal Conte fierlinghiero mandato 
dalla Maedà VoQra , ho ricevute 1’ umanilTi- 
me Tue lettere \ e da loro , e dal Signor 
Orazio mio Fratello y e dal Vefeovo d’ Irao- 
Ja ho intefo quanto da fua parte m’ è (lato 
riferito . £ conofeendo quanto fì è grande- 
mente umiliata verfo di me , fuo fervo , de- 
gnandoli di fcrivermi , e d’ invitarmi tanto 
umanamente alla grazia Tua; n’ho prefo quell’ 
«(Iremo contento, che può venire da sì gran 
favore , e quella maggior confolazione , eh’ iò 
potelfi defidcrare in quello tempo dell’ avver- 
fit^ nodre perciocché mi ha dato animo , 
e fperanza di vincere , non che di follenere, 
la mala fortuna che ne perfeguita, poiché la 
Macllà Vollra fi ofFerifee correrla comune- 
mente con noi . Quella fua magnanimità , 
la quale fi ci rapprefenta con tanta prontez- 
za , lafcio che fia , come merita , ricono* 
feiuta da Dio , e celebrata dal mondo . lo 
ne la ringrazio con tutto 1 ’ affetto del core , 
e r alTicuro infieme con tutti ’v miei che ne 
terremo fempre quella memoria , che fi con- 
viene 


( tt ) Enrico II. che fuccedettc « Francefeo I. fuo 
Padre nel IS47. 


ii8 lettere’ 

vicBC ad una sì generofa dimodrazione ; e 
confido nella bontà del Signor Iddio , e nel> 
la franchezza dell’ animo , ed anco della dif- 
pofizione di Sua Santità, che ne le potremo 
anco moflrare qualche fegno di gratitudine . 
Intanto la Maefìà Voftra fi degni accettare 
Ja divozion di tutti noi , c di me fpezial- 
menre ; c fe la prometta quanto effer può 
maggiore , e finceriflìma, e perpetua; in te- 
llimonto della quale feguiranno poi quelli ef> 
fetti che verfo tanta bontà fua fi conven» 
gono , ed a noi faranno' poffibili . E rimet- 
tendomi alla relazione , che le farà fatta dal 
Reverendiflìmo di Ghifa medefimo , e pre- 
gando per la felicità d’ un tanto nofiro bene- 
fattore , me r inchino umilmente , e nella 
fua buona grazia mi raccomando. 

1 1 2 Alla Regina di Francia ( a ) . , 

Della contentezza che io ho prefa nel 
ricevere la molto cortefe lettera della Maefià 
Vollra , e nell’ afcoltare il perfbnaggio che 
me r ha prefcntata ; e della fede eh’ io pre- 
derò di continuo ad effo prefentator'e circa 
quanto. mi feriva ; io lafccrò che ne le fia 
fatta tefiimonianza da lui medefimo : afficu- 

rando- 


( a ) Caterina , , figliuola di Lorenzo de’ Medici , 
Duca di Urbino, e mu-Iic di Enrico li. 
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randola folamence in qued* ultima parte che, 
oltre alli rifpetti che la Maeftà Voflra- mi 
dice ) per la qualità del grado e della virth 
fua , c per quel faggio che n’ ha dato altre 
volte della fua volontà ; e , quando per altro 
non fuffe mai , per la- relazione folamente , 
e per la fecurtà eh’ ella mi fa del fuo buon 
animo verfo di tutti noi ; mi farà Tempre in 
olfervanza come (ìgnore , ed in confidenza , 
come amico ftrettifTimo . Del favore , che la 
Maeftà Voftra mi fa degnandofi di ferìvermi, 
e della molta amorevolezza che mi moflra, 
non le potendo rendere con parole le debite 
grazie ; la fupplico fi degni confiderare per 
fe fteffà tutto quello eh’ io le debbo ; e s* 
imagini eh’ io la paghi interamente con 1 ’ a- 
nimo. E, per accertarfi che i fuoi ricordi mi 
fono perfuafioni) e defider;, fi degni metterfi 
innanzi da un canto la qualità del nofiro 
fiato prefente j e la neceffità eh’ avemo di 
feguire i Tuoi configli ; e dall’ altro 1’ infìnU 
ta obbligazione che tenemo a Sua Maefià 
Crifiianiffima della protezione , che ne pro- 
mette in quello tempo contro ad una cosi 
avverfa , ed indegna fortuna , quanto è quel- 
la che n’ha percofib; e fi rifolverà facilmen- 
te che noi tutti non pofiiamo mancare nè 
alla confervazione di noi medefimi , nè al 
compimento del debito nofiro verfo la Mae- 
fià Sua . Per le quali due cagioni fiamo for- 
zati , oltre la naturale inclinazione , a tene- 
re perpetua offervanza , e per nofira fecura 
Voi. I. I defen- 
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defeafione la Sua CrìAianilTuna , nella 

cui buona grazia fupplico la Maellà Voilra 
che fì degni di confervarmi . E confidando 
d’ cSexe nella fua , poiché ne veggo gli ef- 
fetti , di nuovo ne la ringrazio , ed umil- 
mente le bacio le mani ec. 

1 1 j ^ Principe di Spagna . 

Non potendo io venire in perfora a far 
riverenza all’ Altezza Voftra , come farebbe 
flato mio debito , e mio defiderio , mando il 
Signor Jeronimo da Correggio; perchè le ba- i 
ci umilmente le mani da mia parte , e le 
facci fede dell’ allegrezza eh’ io ho fentita di 
quello Tuo felice paflfaggio in Italia (o) , e 
della fperanza ch’avemo tutti conceputa nell’ 
autorità , e nell’ interceffìon fua appreflb al- 
la Maeflà Cefarea a benefìcio delle cofe no- j 

lire . le quali avendo molto bifogno della ! 

fua protezione , con ogni umiltà le racco- . 

mando ; e la fupplico fi degni ricordarli del- ì 

' Ja mia divozione verfo lei particolarmente , i 

e valerfcne talvolta, folamente per mio favo- [ 

re . Del rello rimettendomi a quanto le ri- 

' ferirà 


( « ) Il Principe Filippo y èi cui s’ è parlato nel- 
la nota alla lett. 70. a quel tempo paflato da Barcel- 
lona a Genova , per la vìa di terra fi port 5 nella 
Gernunia , e fu ricevuto a Verona da’ Signori Vene- 
'ziani con grandilfima pompa. 
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ferirà per mia parte il fopraddetto Signor Je- 
ronimo , la prego lia fervila di predarli be- 
nigna udienza , e piena fede . £ con quella 
riverenza ) che debbo maggiore , di nuovo 
ie bacio le mani . 

Di Roma alli . . . d’ Ottobre MDXLIX. 

114 Alla Duchejfa d Urbino > 

\ 

Ben pub r Eccellentifllmo voflro Confor- 
te aver conofciuto in qualche parte la molta 
atfezione eh’ io li porto , e ’l defiderio eh’ io 
tengo grandiffimo di farli fervigio ; ma non 
però n’ ha veduti quelli effetti che ne vede- 
rebbe , fe io poteflì quel che vorrei . E fe li 
fono flati accetti quelli pochi e debili fegni, 
che per ora ne 1 ’ ho potuto moflrare ; Io ri- 
conofeo piò dalla bontà fua che dalle mie 
dimoflrazioni ; le quali non hanno pur fup- 
plito al mio debito , non che abbino potuto 
accrefeer 1 ’ amor fuo verfo di Voflra Eccel- 
lenza , com’ ella dice . Ma da queflo , o da 
altro che (ì proceda queflo accrefeimento d‘ a» 
more , io ne fento per fuo conto tanto pia- 
cere , quanto r amo ancor io ; ed altrettan- 
to mi trovo contento per conto mio d’ eflcr 
così cordialmente amato dall’ Eccellenza Vo- 
flra , com’ io ritraggo dall’ amorevoliflìmo fuo* 
fcrivere , e dalla geloGa che tiene della mia 
falute ; la quale fla certa , che mi farà ca- 
ra ancora per fuo rifpetto . £ così medefl- 
mamente defìdero che fì confervi la fua in- 

1 2 Geme 
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fictnc con 1’ amor dell’ Ecccllentiflfimo fiio 
Con forte : alla cui buona grazia , ed alla 
voflra infìeme con tutto *1 o>re mi racco- 
mando. 

Di Roma alli xix. di Maggio (<i). 

Il 5 Al Cardinal di Monte (b). 

Sapendo eh’ Alberto , nipote d’ Ago- 
lante , mio Scalco , già da primi anni è fla- 
to conofeiuto da Voflra , Signoria Rcvcrendif- 
fima , ed è domeflico Tuo i^rvitore ; non u> 
ferb molte parole per impetrarli apprefTo di 
hi la grazia che defidera \ la quale è d'efTe- 
re prefo a’ fuoi fervig; . Solamente le dico 
che di già Sua Santità fé n’è contentata per 
quanto intendo; e ch’io per rifpetto del det- 
to Agolante, il quale amo fommamente, re- 
puterò eh' ella mi faccia (Ingoiar piacere ad 
accettarlo . Di che quanto piò pofTo prego 
Voflra Signoria Reverendiflima , e umilmen- 
te le bacio le mani . v • 


• 1 1 d « . « 


( « ) O quella lettera è fuor di luogo , o v' ha er- > 

ror nella data . 

( h ) Innocenzio de' Monti , o del Monte « fatto 
Cardinale da Giulio III. nel tj^o. , e da lui adotta- 
to nella fua famiglia . Della mala riufeita di lui vedi i 

te ftorie di que’ tempi. { 
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(Reverendo Amico onorando . Ago- 
lante , mio Scalco , defìdera , come mi dice 
che Vodra Signoria fa, di mettere quel put- 
to Tuo nipote alli fervigj del ReverendilTimo 
di Monte j al quale intendo che è noto , e 
che Nodro Signore è gi^ contento che Io 
pigli . Refta che fe ne venga all’ effetto , e 
perciò n ho fcritto a Sua Signoria Reveren- 
diffìma ; e prego Voffra Signoria che per 
amor mio voglia far opera feco , e con Sua 
Santità ) bifognando , perchè la cofa fi con- 
chiuda , affecurandola che me ne farà cofa 
gratifflma . £ a rincontro me 1’ offcro fcm- 
prc . 

117 Al Cardinal Maffeo (a). 

Credo che Voftra Signoria Revcrcndif- 
fima fia informata della caufa del Capitan 
Lue’ Antonio da Terani , circa 1 ’ imputaiio- 
ne che gli è data della morte del Capitan 
Trajano , e che già per la diligente inquifi- 

I 3 ' zio- 


( tf ) Bernardino Maffeo , Romano , gU Segretario 
del Card. Farnefe ^ poi di Paolo HI. » e da luì pro- 
xnofTo al Cardinalato agli 8. di Aprile Fu mol-, 

to caro al Papa Giulio III. 
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zione , che s è fatta del cafo Aio, con tati* 
ti che ne fono Aati prigioni , colli in gran 
parte la Tua innocenzia . Per quello penfo 
che VoAra Signoria RcverendilTima potrli fa- 
cilmente ottenere , che li lìa lecito compa- 
rire per procuratore; o che’l Tuo giudicio lìa 
commeflb a qualche perfona d'autorità, com* 
egli defidcra ; come farebbe al Signor Vin- 
cenzo , o altri della Cafa di Sua Beatitudi- 
ne . Io ho fcritto a Monfìgnor Mignanello 
che fia contento di preAarli in ciò tutto il 
Aio favore ; c prego anco Voftra Signoria Re- 
verendilTima che- voglia fare il medelìmo , 
parlandone caldamente da mia parte col det- 
to Monfignorc , e con Noftro Signore , bifo- 
f;nando ; che per li rifpetti , ch’ella fa, non 
li polTiamo mancare . E altro per queAa non 
li accadendo , le bacio le mani. 

Di Ronciglione a'iii. di Luglio MDL. 

118 A Monfìgnor Mignanello (a)!. 

Per quanto mi par di comprendere infi- 
no a ora dalle vive ragioni , che ’l Capitan 
Lue’ Antonio da Tetani allega in giuAifica- 
tione della calunnia, che li vien data d’aver 

fatto 


; 

( « ) Fabio Mignanelli Sanefe, Vefeovo di Lucerà, 
c fatto Cardinale da Giulio HI. nel 1551. a’ ao. Di- 
cembre. 
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latto ammazzare il Capitan Trajano j e per 
k conietture che fono in quello cafò , i» 
tengo per cofa certa eh’ egli ne fia innocen- 
tillìmo ; e dal conllituto di tanti che ne fo 
no ftati prigioni , efaminati , ed aflbluti , io 
penfo che Voftra Signoria ne potrà fimilmen- 
te efler chiara anch’ ella . Egli fi pub dire 
che fia creatura di Cafa nofira , e non gli 
pofTo mancare in alcun modo di raccomandar- 
lo quanto pib poflb a Voflra Signoria , che 
fia contenta di liberarlo dell’ affanno , in che 
fi trova , d’ effer chiamato per quello conto 
a comparire perfonalmente . Ella fa come qne* 
Ile cofe vanno : effo ha degli nemici affai , 
e poffenti ; non è fenza qualche ertor del 
paffato , ancoraché ne fia affoluto ; dubita del 
rigore de’ giudici , delle corruttele degli av- 
verfar) ; e, quando non fuffe mai d’altro, del- 
la difficoltà , e della lunghezza della rifolu- 
zione che ordinariamente trovano quelli che 
fi mettono prigioni . Imperò , poiché per 
molte cofe pub collare l’innocenzia fua, fen- 
za che altramente fi coflituifca, defidera gra-^ 
zia di poter comparire per procuratore , ov- 
vero che *1 fuo giudicio fi rimetta a qualche 
perfonaggio d' autorità , come farebbe al Si- 
gnor Vincenzo , o altri delia Cafa (U Sua' 
Beatitudine; innanzi al quale, quando fia af- 
fecurato delle cofe paffate , offerì fee di Ilare 
ad ogni cimento . £ ' io prego quanto poffo 
la Signoria Voflra , che per amor mio fia 
contenta d’ impetrare da Sua Santità 1 ’ una 

I 4 o r al- 
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o r altra di qucfte cofc : che certo me ce 
farà piacere (ingoiare . £ fenzt pih dirle , le 
bacio le mani. 

Di Rocciglione addì detto. 

119 ^ ufi Signor Balàuino (a). 

I L Duca Ottavio , mio fratello , m’ ha 
qui inviato D. AlelTandro, prefentator di que- 
Àa , con quello che VoRra Signoria llluRrif- 
lima intenderà da lui , e da Meifer Vincenzo 
Boncambi , Agente del Duca . Lo Stato che 
fi propone è tale , che fe ne caverà cento 
mila Scudi d’ entrata , e pià di 600. fanti 
eletti per ogni bifogno . Puoffi aver fenza 
firepito , giacché gl’ Imoled v’ hanno avuta 
la fentenzia contra del Legato di Romagna , 
e per altre vie ne vengono privati , come 
intenderà dai medeiimi. Sicché la Camera ci 
ha legittimo' regrelTo \ e già il Duca , il 
quale era chiamato da loro , ha ridutta la 
cofa a termine che quelli uomini fi conten- 
tano d’ effer Ridditi di Vofira Signoria Illu- 
firiffima , e lo defiderano . A me pare che 
debba afferrar quella occafìone prima che lia 
prevenuto dall’ amico che procura per lui , 
come dall’ apportatore (lelfo farà informata . 


( « ) Quelli era fratello di Papa Giulio III* eletto 
addi 8. Febbraio ijje. 
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Io lo dcfidcro grandemente così per benefì- 
cio di Voflra Signoria lllufìriiltma , come 
per comodo del Duca , al quale tornerà be> 
ne di valerli del favore, e degli uomini Tuoi 
in un punto prefo; ed ella fimilmente li po- 
trà fervire, accadendo, della vicinanza di Par- 
ma . Il Duca ha fatto , e farà tutto quello 
che bifogna a benefìcio di quell’ opera ; im- 
però li degni di comandarli , ed a me inlìe- 
me con elfo . £ le, bacio le mani. 

Di Ronciglione alli iv. di Luglio M D L 

120 )Al Reverendijfimo di , 

P E R un fegno che mi ricordi di Volita 
Signoria lllulirilfìma , e Reverendiflìma , e 
per fare il mio debito di vifìtarla , ed anco 
per invitarla a darmi avvilo del fuo ben’ cf- 
fere, le ferivo la prefente ; per la quale an- 
cora la fupplico a tener memoria di me , e 
cura della fanità fua , come mi sforzo di fa- 
re ancora io della mia con 1’ efercizio , e 
con quelli pochi piaceri che fono nel pae- 
fello, dove per ogni altra cofa quali mi pia- 
ce d’ elTere ; fe non che mal volentieri^ com- 
porto 1’ alTenza di Vollra Signoria Reveren- 
diflima . Alla quale intanto mi raccomando , 
e umilmente le bacio le mani. 

Di Gradoli alli xi. di Luglio MDL. 
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121 A 

Passando Voftra Signoria Revercndif- 
fìoia tanto vicina al loco dove io fono , fa- 
fommo favore a me , e poco difconcio a 
lei di ripofarfi almeno per una fera meco , 
per cominciare a pigliar la pofTelGone di par- - 
te delle cofe noflre ; le quali le fì profferif- 
cono tutte ad ogni fuo comando , e con ani- 
mo che fe ne vaglia ad ogni fua occorrenra. 
Mando Afcanio » mio cameriero , che le mo- 
ffri il cammino , e le facci compagnia ; e 
afpettandola con defìderio, le bacio le mani. 

122 Al Conte Brunoro (a). 

Essendo Aato qui due giorni meco il 
Conte Gio. Francefco , voftrof figliuolo , non 
voglio pretermettere queda occafìone di fa- 
lutarvi per mezzo fuo , e ringraziarvi de’vo- 
dri ricordi , de’ quali tengo buona memoria ; 
e non mancherb di metterli in efecuzipne 
quanto prima fì potrà . Non fo che dire fe 
non che le tengo obbligo ' dell’ amorevolezza 
fua, e che io l’amo a rincontro quanto deb- 
bo ; e che, dove io vedrò di poterlo dimo- 

ftra- 


( « ) Brunoro II. di Gambari , Conte di Prat’al- 
beino , fratello dei Card. Uberto . 
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Arare o verfo di voi , o della cafa , o de’ fi-* 
gliuoli voAri , (late fecuro che farò fenipre 
volentieri ; e defidero ancora che da voi me 
ne lìa data occafione . E con tutto 1 ’ animo 

me r offero , e raccomando. 

% 

123 Al Cardinal 

E‘ STATO qui per vedermi il Conte Gìo. 
Francefco Gambera ; al quale , per quei rif- 
petti che polTono eflerc facilmente noti a Vo- 
Ara Signoria Reverendilfima , io fono afie> 
zionato . £ , tornando a Perugia , pih per 
amorevolezza che per neceffità m’ è parfo di 
raccomandarlo a VoAra Signoria Reverendif* 
iima : conofcendolo nel parlare molto deCde- 
rofo della fua grazia , e d’ efìferli intrinfeca- 
mente fervitore . Li ho promeAb che farà 
con effetto per la fecurtà che mi par d’ a> 
ver con lei . £ fe con qualche diraoffrazione 
li farà conofcere che 1’ ha per tale , mi farà 
piacer Angolare . £ a Voffra Signoria Reve- 
rendiffima bacio le mani. 

124 Al Cardinal Cornar» (a). ' 

Essendo 1’ Abate Buffalino , e Meffèr 
Giulio fuo fratello , tanto fervitori quanto 

fono 


( 4 ) Andrea Cornaro , nipote del Card. Francefco , 
mori Vcfcovo di Brefcia nei iss** ^ra flato creato 
Cardinale da Paolo 111 . nei 1544. 
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fono di Voftra Signoria Reverendi fs. e fapen^ 
do ella in che grado di familiarità fieno ap> 
prelTo di me , c' le buone condizioni loro ; 
e potendo facilmente fapere il modo *del vi- 
ver di Corneto , dove ancor eflì , per buoni 
che fìano , hanno delle malevolenze , e dell’ 

' invidie ; non uferb feco molte parole in lor 
raccomandazione , penfando che per fe me- 
defima farà fempre all’ uno , e all’altro ogni 
onedo favore . Solo le dirò che da contenta 
di non confentire , che ad indanzia d’ altri 
fiano legati a fecurtà , poiché d può fare di 
manco i non elfendo edì perfone (candalofe , 
cd avendo tante facoltà, fpezialmente in Cor- 
neto , che , fe ben non fodero difpodi , fono 
però necedìtati a ben vivere . E fperando , 
come ho detto , che in queda ed in ogni 
altra occorrenza le faranno raccomandati ^ fenz* 
altro dirle , umilmente le bacio le mani . 

Di Gradoli alli xi. di Luglio MDL. 

tZ5 Vicelegato della Marca. 

Antonio da Montebuono , Bargello di 
Vodra Signoria , ebbe già il Bargellato di 
Perugia per intercedion mia a richieda del 
Capitano Bombaglino ; al quale avea da rif- 
pondere ( quel che da .Medcr Zadro Ferrati- 
no mi d dice che fu dichiarato ) Scadi 50. 
il mefe con alcuni altri regali . Ma , fegui- 
ta la morte del Ferratino , e la prigion del 
Capitano , il Montebuono pigliando la cofa 

per 
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per indecifa , ora con un futterfugio ed ora 
con un altro ha differito di pagarlo infìno ad 
ora ; avendoli però affegnato un mandato di 
Scudi 140. ih circa, de’ quali dicea effer cre- 
ditore della Teforeria di Perugia ; che di poi 
s’ è trovato effer nullo , Che mi meraviglio / 
molto di lui in quello cafo , e prego che 
Voftra Signoria per giuflizia , e per amor 
mio fia contenta di far per modo che ’l Ca- 
pitano fu fatisfatto. E, perchè non poffa piò 
dire che non' fu fpecihcato quanto gli aveffe 
a rifpondere ; non oflante che Tufferò 30. il 
mefe , ho voluto che Borobaglino fì contenti 
di quelli xx. che paga il Bargello , che v’ è 
di prefente , con piò fcarfa condizione che 
non era la fua . Voftra Signoria arò veduta 
la fede del Converfino , ed il mandato ch’e- 
gli ha confegnato; fa ormai di quanto li re- 
fla debitore , avendolo a pagare di otto mefi 
a modo fuo : ora a lei fta di farlo pagare . 
E , facendolo , oltreché fia cofa giufta , io le 
n’ arò obbligo. E me l’offero, e raccomando. 

Di Gradoli a’xii. di Luglio MDL. 

12 <5 A Noflro Signore Papa Giulio III. 

Trovandomi fi può dire alla forefta, 
non poftb non effere efpofto a tutti che mi 
vengono innanzi, maffimamente a chi no’ ap- 
partiene di fangue , e mi moftra deftderio dì 
ben fare , e dolore d’ effer fuor del gregge 
della Santitò Voftra . Dico quefto , perchè ’l 


/ 
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Signor Niccola da PitigHano m’ è venuto a 
trovare; ed io, come parente, e come genti- 
luomo , e come CriiHano , non ho potuto fa- 
re di non afcoitarlo . E aflfecurandomi della 
fila devozione verfo la Santità Voftra , e la 
Sede Appodolica , e dandomi qualche fperan- 
za deir affetto della fua controverfìa co' Tuoi; 
non ho voluto difperarlo della grazia della 
Beatitudine Voftra . Anzi gli ho promeffo di 
far r officio eh’ egli mi ricerca eh’ io faccia , 
per impetrarli la remiffione delie fue cofe paf- 
fate , ficcomc fo con queAa : fupplicandola , 
quanto pìh poffo umilmente , che lì degni 
alfolverlo , e perdonargli , e commettere che lì 
dia queir affetto alle fue cofe , e del Signor 
fuo Padre , eh’ ella medefima giudicherà che 
£a neceffario . £ della converfazione che io 
e gli altri miei avemo avuto con lui , la 
prego mi faccia grazia d’ affolvere . £ umil- 
mente le bacio i fantiffimi piedi. 

Di Gradoli alii xii. di Luglio MDL. 

127 Al Cardinal Maffeo. 

Io non penfo già che, per li molti favo- 
ri, che Voftra Signoria Reverendi ffima ha da 
NoAro Signore , ella fi dimentichi però di 
tenermi in grazia di Sua Santità, ed in me- 
moria di Monfignor Reverendiffimo di Mon- 
te . Pure , perchè le grandezze , e 1 ’ ambi- 
zione occupa gli animi pur troppo , io ne le 
ricordo , cosi come le ricordo ancora che de- 

lide- 
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fiderò eh’ alcuna volta fi degni di fcrivcrmi, 
Defidero di fapere particolarmente , fe Sua 
Santità è rifoluta d' ufeir fuora di Roma , o 
no, perchè pofia fare i miei calcali della gi> 
ta d’ Urbino, e forfè di qualcun’ altra . 

Mando a Vofira Signoria Reverendiffima la 
lettera di Monfignor Dandino , per la quale 
vedrà che fia in forfi di mandarmi copia del-v 
lo fpaccio , che s’ ha da fare ai Pighino fo- 
pra al negozio di Piacenza . Al che vorrei 
eh’ ella rimediafie con qualche deUro modo ; 
perchè , febben mi piace che la pratica fia 
tutta maneggiata da Sua Santità , e diffimu- 
lata da noi , non è però che non voIefTì in* 
tendere come le cofe fi porgono , e dire an- 
cor io il mio parere , qualunque fi fia . Sua 
Santità mi diffe che non fi faretd>e parola 
che non me ne facefie parte ; e cosi vorrei 
che Sua Beatitudine mi facefie grazia d’ordi- 
nare al Dandino. 

Alla mia partita difii al Vefeovo di Cefe- 
na , che parlafiè con 1’ Arcivefeovo di Sie- 
na , fe fi contentava del governo dell’ Arci- 
presbiterato di San Pietro j avendo animo di 
commetterlo a Sua Signoria ; e infino a ora 
non me n ha rifpofio cofa alcuna . Vofira 
Signoria Reverendiffima le ne facci ricordare, 
e ritrarne la rifoluzione . E intanto mi farà 
grazia a pigliarne la cura fopra di fe : ed in 
cafo che 1’ Arcivefeovo non ci voglia atten- 
dere , penfare ad uno che vi fofie al propo- 
fito j perchè Monfignor dell’ Aquila me ne 

ricer- 
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ricerca , cd io voglio averlo o dato , o pro- 
jDeflb In evento che ’l Patriarca non abbia 
fatto altro , è bene non lo faccia , pcrch’ io 
rifervo quel loco per Monfignor Profpero San- 
ta Croce . 

Il Signor Niccola da Pitigliano è (lato qui, 
c m’iha comraoflb a fcriverc in fua racco- 
mandazione a Noftro Signore. L’ho fatto con 
quella modeAia che nsi par che mi fi con- 
venga , c la mando a Voftra Signoria Revc- 
rendinfima , perchè v’ aggiunga quell’ uffizio , 
che le par di piìJ che fia opportuno a bene- 
ficio fuo j e fi degni darmene quajche av- 
vifo . 

Rimando indietro a VoAra Signoria Reve- 
rendifiima lo fpaccio del Clero di Colonia 
con lettere d’ Arnoldo Broulier , per lo qua- 
le vedr^ la domanda di quel Capitolo a No- 
firo Signore : e infìeme con gli altri Reve- 
rendiffimi , a chi fcrivono , fi degnerà pi- 
gliarne la protezione apprelTo a Sua Beatitu- 
dine . E con quefio fo fine , baciando umil- 
mente le mani di Voftra Signoria Reveren- 
diftìma . 

Di Gradoli alli xii. di Luglio MDL. 

Ora fpedita ancora quefta , è fopraggiunto 
lo fpaccio di Roma, per lo quale Monfignor 
Dandino m’invia la copia dell’Iftruzione che 
fi manda al Nunzio Righino; della quale ne 
rimando un’ altra a lei con quel di pih che 
vi deftdero; perchè mi pare che la natura del 
negozio , e di quelli con chi s’ ha da ne- 
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goziare , %cerca che fi fila pii» fu ’I tirato ; 
cd ho notato quel che mi parrebbe di dirvi * 
rimettendomene a Vollra Signoria Reveren- 
diifima, e al ReverendifTimo Crefcenzio . Col 
quale la prego che fia contenta confultarla 
e, con quella deprezza che le pare, fupplica- 
re a Sua Santità , che fi degni di ritrattar- 
la , e rimandarla dietro a Monfignor Pighi- 
no ec. ° 

128 ^ Mon/fgnor D andina (a). 

Ebbi ieri al Borghetto la lettera di Vo- 
fira Signoria de’ ix. E, quanto al negozio di 
1 lacenza , 10 mi ripofo in tutto fopra 1’ au- 
torità , eja prudenza di Nofiro Signore i c 
Iw per vantaggio e per favore che Sua San-< 
tità lì degni di trattarlo come di fuo moto 
propria , c come fe noi altri non ne fufTimo 
conlapevoli . Xuttavolta , poiché preme prin-» 
cipalmente a me , delidero che la mente di 
Sua Beatitudine in quello fi adempia; la qua- 
le è eh io fappia di mano in mano tutto 
quel che fi negozia in quella materia . Per- 
chè , ftbben confido , come ho detto , che 

K tutto 


( a ) Girolamo Dandlno , di Cefena, creato Vefeo- 
vo d’ Imola da Paolo III. 15. Maggio 1545. Fu Se- 
gretario di Giulio III. e da lui fatto Cardinale nell’ 
anno 155*. , 
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„tto fi» ptr pjfiir ptr le nam di Sua San- 
tità , fecondo il bifogno , e 1 defideno n^ 
ftto * cflcndo nondimeno al bu;o di quel che 
fi tratta, mi par che mi fi lievi la mira del 
ma-^gior penficro eh’ io abliia , e di poter ap- 
«reflàrmeli con qualche col^ anror io ; fa- 
cendo ancora il pazzo qualche cofa nelle co- 
fe fue proprie . Oltreché vorrei render conto 
aeli mici del carico eh’ io tengo in quello 
affare . Sara dunque contenta Voftra Signo- 
ria di mandarmi avanti allo fpaccio la cojua 
interamente di tutto che fi fcrive in quella 
materia; effendo così rimafto con Sua San- 
tità che io ic. ricordi tutto quello che m 


Della continuazion delle cavalcate , poiché 
' non fi pub , non ne dirò altro ; ma non è 
perb che, per ogni cofa che poteffe avvenire, 
non fuffe ben fatto . E con tutto ciò -ne re- 

fio quieto. , 

Quanto al beneficio che defidera quel da 
Toffignano, io refto fatisfatto di quel che 
torna bene a lei ; e non intendo mai che le 
raccomandazioni , eh’ io le fo , fiano in pr<s 
giudicio fuo , nè de fuoi fcrvitori . Mi ral- 
legro con Voftra Signoria dell’ acquifto della 
nuova Abbazia , e pii» del favore che le fa 
Sua Macftìi Criftianiffima . E per poca che 
fia al fuo merito , fpero che fia per un’ arra 
di maggior cofa ; e defidero , che fe la goda 
lungamente. ^ 

La ringrazio dei ricordi che mi da ; e co- 

me 


I 
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me li coQofco veri ) ed amorevoli ^ così mi 
sforzerò di metterli in efecuzìone . Intanto 
defidero eh’ in ogtii occafione Voftra Signo- 
ria tenga ricordata la divozion mia a Sua 
Santità, e mi confermi nella buona grazia di 
Monfjgnor mio Revcrendiffimo di Monte, al 
quale particolarmente bacierete le mani da 
mia parte * Io defidero con ànfiet'a di fapcre 
quel che fia feguito delie paghe di Parma ; 
perchè intendo ch’è necelTario di prefentc far 
provvifione per fwmcnti in quella Città : e 
fé parefle a Voftra Signoria che ’l Teforiero 
' v’ andaffe freddo, la prego fia contenta rifeaU 
darlo , e moftrarli la neceffità di detta prov- 
vifiónCé E, fenz’ altro dire con quella, a Vo« 
ftra Signoria m’ ofiTero , e raccomando » 

Di Gradoli alli xii. di Luglio MDL. 

Insh ’I voler ferrar quella , è fopraggiunta 
r altra di Vollra Signoria con la copia dell* 
Inftmzione . E con tutto che per riverenza 
io non ardifea di replicare a quel ch’è fcrit- 
to , tuttavolta confidato nella fecurtà , che 
Sua Beatitudine m’ ha data di dir liberamen- 
te il .mio parere , maflìmamente nelle cofe 
eh’ appartengono a me proprio ; non voglio 
mancare di dire a Vollra Signoria che. mi 
pare che quello ingenuo procedere di Sua Bea- 
titudine non ha rifeontro con l’ andare de’ 
Minillri di Sua Maellà : e giudico che fi fia 
un poco troppo allargato con loro , i quali , 
vedendoli llendere il dito, pigliano la mano, 
e voi fapete come è lor (olito di fare . Im- 

K 2 perh, 
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però, fecondo il mio giudicio, il quale è pe- 
rò ^fondato nell’ cfperienza delle cofe pattate, 
io dcfidererei che fi moderatte nel modo che 
nella margine è pottillata. E la prego, quan> 
to piò polfo che con quella modeftia , e con 
quella deilrezza , che è fua propria , voglia 
proporre a Sua Santità quello mio parere ; 
rimettendomi però al prudentittimo configlio 
della Santità Sua , ed a quella infpirazione 
che mi dite che muove Sua Beatitudine a 
procedere per quella via . E piacendo a Sua 
Santità che 1 ’ Inllruzione fi moderi , farete 
contento ufar diligenza , che ’l Nunzio 1 ’ ab- 
bia quanto prima. 

Con tutto che m’ abbiate detto , che tfae^ 
fla Inttriizione non fi moliti , io credo che 
fappiate che con Monfignor Revercndittimo 
Maffeo fi può conferir tutto . Imperò a lui 
ho fcritto che ne fia con Vollra Signoria , e 
con Noftro Signore , bifognando ; e fuor di 
quelli non ulcirà . £ , altro per quello non 
mi accadendo , me 1' ottero , e raccomando 
femprc • 

Di GradoK alli xiii. di Luglio M D L. 

129 Cardinal di Coria. 

■ L’ ARIA di San Silvellro confinando con 
quella di Roma , non è meraviglia che in- 
groili tanto la villa, e la memoria degli uo- 
mini , che faccia dimenticarla de’ fervitori . 
Quella di Gradoli , per ett'er piò lontana al- 
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le cofe grandi, e tanto piu purgata, non ha 
punto forza d' impedirmi la ricordanza di Vo< 
ftra Signoria Reverendiflìraa ; onde , per non 
ufcirle affatto di mente, defidercrei di poterla 
tener qui meco qualche giorno . Ma poiché 
r ambizione non lafcia che s’ allontani tanto 
da Roma , mi contento che in fua vece mi 
faccia grazia d’ inviarmi nel fuo paffar di qua 
il Signor Ernando fuo fratello ; col quale mi 
rirtorerò in parte del difplaccre che fento d’ 
effer lontano da lei ; e di ciò la prego fia 
contenta di confolarmi . Intanto per ridur- 
mele a memoria , la fupplico che fi degni 
rivolgere alcuna volta il penfiero verfo Tof- 
cana , e riconofeermi in qualche parte per 
quel fervitore che le fono , e comandarmi 
per farmi favore . E , baflandomi per quella 
d’ effermele ricordato, fena’ altro dirle, umil- 
mente le bacio le mani . 

Di Gradoli alli xiii. di Luglio MDL. 

130 Cardinal di Carpi (a). 

Perche' la lontananza non mi tolga in 
tutto la memoria di Vollra Signoria Revc- 
rendiffima, me le voglio rapprefentare innan- 
zi con quella , pregandola che fi degni , fin< 

K 3 chè 


- ( fl ) Rodolfo Pio , d«’ Conti di Carpi , eletto Car- 
dinale da Paolo 111. nei i 53 <* 
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chè la ri veggi» i tener quel ricordo di me , 
che merita V affezione , e 1’ offervanza ch’io 
le porto . Intanto piacendole di darmi qual- 
che ngova del fuo ben’ effere , mi farà di 
molto contento. E, altro non m’occonendo, 
umilmente le bacio le mani . 

Il dì fopraddetto. 

Ijl Al Cardinal Crefeenzio (a). 

Con molto difpiacere ho intefa la perdi- 
ta che Vollra Signoria Reverendilfima ha 
fatta del fuo Nipote . E conofeendo la pru- 
denza , e la codanza dell’ animo fuo , c la 
cognizion che tiene , e la rifoluzion eh’ io 
penfo eh’ abbi fatta delle cofe del mondo ; 
mi parrebbe di far torto a lei, e vergogna a 
me , fe voleffi entrare a confolamela . Impe- 
perb me ne condolgo folamente feco , e pre- 
go Iddio che le dia miglior fortuna in tutte 
r altre fue cofe ; c in quella le conceda for- 
tezza e pazienza. 

Ringrazio Vollra Signoria RevercBdiflìma 
del molto onore , che T è piaciuto di fare a 
Madama nell’ entrata di Bologna; il quale in- 

ten- 


( a ) Marcello Crefeenzio , Romano , promoflo al 
Cardinalato da Paolo UI- nel 154*» Mori in Verona 
nel *ss** Aentre per affari del Concilio da Trenta 
paffava a Roma. 
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tendo che è flato tale , che ce ne tenemo 
tutti onorati ^ e ne le flamo obbligati infic* 
me con lei> 

I3Z A Noflro Signore^ 

Desideroso di fapcr nova della San- 
titll Voftra ^ di ridarmele a memoria , e di 
moftrarle quella devozione , e quell’ oflervan- 
za che le debbo > e che le porto infinita ; 
mando Meffer Afeanio Celfo a pofla a ba- 
ciarle umilmente il piede da mia parte . E 
la fupplico che s’ imagini , che io le fia da- 
vanti con queir afletto devotiflìmo che ho 
Tempre verfo la Santità Voflra , e con tutto 
il core le renda quelle grazie , che io fon 
tenuto per le umaniffime demoflrazioni , ed 
ecceflìvi favori , che mi fa tutto giorno . £ 
pregando T altiflìmo Signore per la falute, c 
per la felicità fua ; rimettendomi a quanto 
dal detto Mefler Afeanio le farà efpoflo in 
mio nome y umilifllmamente le bacìo il fan- 
tiflimo piede. 

133 Al Signor Gio^ Batijìa Monte (a). 

M E s s E R Afeanio prefente bacierà le ma- 
ni di Voflra Signoria Illuflriflima da mia par- 

K 4' te. 


( d ) Figliuolo del Signor Baldoino, e da PapaCjìa- 
lio , fuo Zio , eletto Gonfaloniere di Santa Chiefa ce. 
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te , al quale rimettendomi di quanto a boc- 
ca r ho commeflb , non le dirò altro fe non 
che defidero eh’ ella m’ ab]|ùa per fuo , come 
iono veramente. E, degnandoli di comandar- 
mi, fi chiarirà con gli effetti’ della mia buo- 
na volontà verfo di lei . E nella fua buona 
grazia mi raccomando. 

• **■ 

134 Al Cardinal di Monte (a). 

. M E s s E R Afeanio , mio fervitore , qual 
mando a polla per baciar il piede a Sua San- 
tità, bacierà le mani di "Vollra Signoria Re- 
verendifiima da mia parte . La fupplico fi de- 
gni accettarlo per fegno della molta affezio- 
ne che le porto. E del refio rimettendomi a 
quel di più che da lui le farà detto , umil- 
mente me le raccomando. 

135 Al Signor Balduina. 

Da Melfer Afeanio Celfo , mio fervito- 
re , farà baciata la mano a 'Vofira Signoria 
lllufirifiìma da mia parte , ed efpofio a boc- 
ca quel tanto che m’ occorre . La prego lì 
degni vederlo gratamente in mia vece , e pre- 

fiarli 


'( a ) Innocenzio dì Monte , adottato da Baldoino, 
fratello di Papa Giulio , e da quello creato Cardina< 
ie , fubìto dopo la fua efaltazione. 
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Ilari I fede , e comandarli quanto penfa eh’ io 
pofla fare in fuo fervigio. E con tutto ’i co- 
re me le raccomando. 

1^6 Al Signor A f canto della Corni a (a). 

M A N D o a polla Meflcr Afeanio a bacia- 
re il piede di Sua Santità in nome mio , t 
ipezialmente a vifitare Voftra Signoria IIIu- 
flriflìma , ed efporli a bocca quel che m’ oc- 
corre . Sia contenta di vederlo, ed afcoltarlo 
volentieri , e farli i foliti fuol favori per a- 
mor mio . E con tutto ’I core me le rac- 
comando . 

137 Al Cardinal P acceco (b). 

Essendo io fervitore di Vollra Signo- 
ria Reverendiffima non occorre ch’ella fi feu- 
fi d’ avermi vifitato nel partire, dovendo cor- 
rere tra me , e lei piti toflo buoni effetti , 
che belle dimoflrazioni . Incontra al caldo 
che fente a Roma , non poffo fe non ricor- 
dar- 

^ - - ■ 

( <» ) Fu celebre Capitano de’ tetflpi fuoi , e nipo- 
te di Giulio HI. per lato di Sorella . Vedi la lettera 
4j. di quella Volume. 

( b ) Pietro Pacecco, detto anche il Cardinale Gie- 
nenfe , fu creatura di Paolo III. che lo promolTe alla 
porpora nel 1545. A lui è indiritta la lettera 40. di 
quello Volume. 
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darle il buon frefco ch’avemo di qua; fe per 
avventura il ragionar delle cofe faccflè calo , 
come r imaginarfele . Io 1* invito a goderfe- 
lo ancora inGeme con me qualche giorno , c 
con elfo le prometto buoni vini , e acque 
gelidiflime : ma Garoo molto mal forniti di 
melloni , de’ quali dovete aver copia ; e va- 
da per ricompenfa del caldo. 

Quanto alla feneGra della lite , io penfa- 
va di ridurre il mio che fi contentalTe d’ ac- 
cordo di farla aprire con qualche convenzio- 
ne che non li fulTe di pregiudizio . Ma fa- 
cendomi collare che , fenza pregiudicare alla 
Chiela , non fi poteva accomodare , e che li 
faceva torto evidentilfimo ; e dolendoli di 
me, e domandando piuttollo licenza ch’io li 
facelfi que^o disfavore in cofa tanto chiara 
per lui ; io non ho avuto pih ardire di par- 
larne . £ ’l giorno medefimo eh’ io ricevei la 
lettera da Vollra Signoria Revcrendifllma , fa- 
cendolo tentare per altra via , mi fece dire 
che la cofa era terminata , avendo gik avu- 
ta la fentenza in favore fopra quella caufa ; 
non fenza rimproverarmi che da quello e Vo- 
fira Signoria Reverendilfima , ed io polTiamo 
vedere eh’ a torto favoriamo il Capitan Mu- 
nozzo. Sicché Vollra Signoria Reverendilfima 
mi perdoni ; che fopra quello non mi pare di 
poter fare altro : ed in ogni altra cofa fono 
Tempre al fuo fervizio . £ la prego fi degni 
di comandarmi . 

Di Cradoli alli xv. di Luglio MDL. 

138 A 
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138 A Nojiro Signore, 

Continuando tra la Cafa noftra , t 
la Città di Camerino (a) quell’ affezione che 
è nota per 1’ intereffc paffato : effi non refta< 
no di ricorrere a me nei lor bifogni , e io 
non pofTo mancar loro . Imperò fuppli^o alla 
Santità Voftra fi degni perdonarmi fc troppo 
fpeffo le fimo importuno . Quella Comunità 
. defidera che la Santità Vofira fi degni farle 
grazia dell’ appalto della lor Teforeria mede» 
fima , per fatìs£azione e concordia univer- 
fale di quello Stato , e fenza danno alcuno 
della Camera . Pregola umili ffimameote che 
ila fervita di &r loro quello beneficio per fua 
iTcnignità , che mi farà di favore , c di con» 
^ento grandiffimo. £, rimettendomi nel redo 
a quanto da Meflcr Ercole Voglia lor Ora- 
tore le farà fopra di ciò riferito , umilifiima- 
mente le bacio il fantiffimo piede. 

Addì detto. 

139 Al Cardinal Camerlengo^ 

La Duchefia mia Sorella con la maggiore 
indanza , che mi faceffe mai di cofa alcuna, 

mi 


(a ) Ottavio Farnefe ebbe da Paolo III. tuo avo- 
to , rinveftitura del Ducato di Camerino. 
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mi ricerca eh’ interceda appreflb a Voflra Si- 
gnoria ReverendiflTima di farle ottenere ia af- 
fitto r entrate di Monte Marciano con qucl- 
ie condizioni , che s’ offerifeono dagli altri , 
e con quel vantaggio di più che parrà a Vo- 
fira Signoria ReverendifTima che fia oneflo ; 
perchè non ha mira di cavarne guadagno , 
ma folo fi muove per un certo rifpctto , eh’ 
io dirò poi a Vofira Signoria Reverendiffi- 
ma , delle tratte di Sinigaglia ; che del re- 
fio non fi vuole altro che 1’ utile , e la fi- 
curezza della Signora Elena, e di quelli put- 
ti . Ed io infieme con Volita Signoria Re- 
verendifTima m’ opererò Tempre a beneficio 
loro ; e rifolvafi d’ accomodar la cofa , che 
v’ abbino quella intera fatisfazione che defi- 
derano . Io la prego che non mi manchi in 
quefio , fé defidera farmi piacere ; ed in qua- 
^ lunque termine fi fia la cofa, fi degni di fer- 
marla, c difporfi a compiacerne la DucbelTa, 
fenza punto di pregiudicio della Signora Ele- 
na , e con tutte quelle cautele , che vi fi 
ricercano. Sarà contenta per amor mio referi- 
vermi fubito , ed intanto mozzar la pratica 
d’ ogn’ altro partito che le fulfe propofto . E 
con quefio le bacio le mani. 

11 dì detto. 
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140 Al Vefcovo deW Aquila (a). 

/ 

• Non' prima eh’ adeflb ho potuto nfpon- 
dere a Voftra Signoria con tutto che 1 ’ ab- 
bia defiderato per ringraziarla dell’ àvvifo , 
che m’ ha mandato del viaggio di Madama , 
il quale ho vifto volentieri . E , perchè mi 
par diligente , arò caro fcriviate a Mef- 
fer P. Lippi che mi tenga talora raggua- . 
gliato delle cofe che, li pajono degne d’ avvi- 
lo, e fpezialmente di Madama, e del Signor 
Aleffandro. 

Quanto al loco di San Pietro , Monfignor 
mio , Res non ejì in integro . Io , avanti che 
partilTi, avea dato intenzione ad altri, e pro- 
meffo liberamente per modo eh’ io non poflb 
mancare . Quel eh’ io poflb , mi rifervo nell’ 
animo di compiacer Voflra Signoria in qual- 
che altra occaflone . In quello la prego che 
m’ abbia per ifeufato : e me 1’ offero , e rac- 
comando . 

Dalle Grotte alli xv. di Luglio M D L. 

141 All' Auditore della Camera. 

Ricercato di dire il vero nella cau- 
fa (di Meflèr Guido Palelli , Commiflario del- 
la 


( a ) Monfignor Berardo Santi da Rieti, 
I 
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la Camera , fopra le fpoglie che fì litigano 
avanti a Voflra Signoria , già del Reveren- 
dilTimo Triulzio ; io dico che fcriffì una 
polizza al detto MelTer Guido , che dovelTe 
confegnare a MelTer Seballiano quel calama- 
ro , e alli altri quell* altre cofe d’ argento , 
che fi pretendono contra di lui ; penfando 
che Nofiro Signore , felice memoria , fé ne 
dovelTe contentare , come io defiderava d’ ot- 
tenere da Sua Santità. Ordinando intanto ad 
elTo Mel&r Guido, che ne parlalTe prima una 
parola alla Santità Sua, egli mi riferì poi 
ch’ellb Nollro Signore non fé ne contenta- 
va ; ed io riparlandone a Sua Beatitudine , 
non ne potei cavare colìrutto . E quello è 
quanto io fo del cafo predetto : della giufii- 
zia me ne rimetto a Volita Signoria Reve- 
rendilTima , alla quale m* ofTero , e racco- 
mando . 

Di Gradoli alli xv. detto. 

142 A Monfignor Nicolas. 

N o N ho potuto prima che ora rifpondere 
alla volita de x. la qual m’ è fiata gratifiV 
ma al folito i e, febben conofco T amorevo- 
lezza , e la diligenza volita , non però vo- 
glio entrare a ringraziamela , parendomi che 
fi palTino i termini della familiarità eh’ è tra 
noi . Balia eh’ io ho Volita Signoria per quell' 
amico che m* è , e eh’ lo di buona volontà 
vi corrifpondcrb Tempre , e defidcro di poter- 
lo 


I 


\ 


D E L C A R O. 159 

lo fare ancora con gU effetti . Per ora , In 
loco di ringraziamenti e di rifioro, con quel- 
la fecurtì che mi par d’ aver con voi , vi 
richieggo, che fiate contento di durare la fa- 
tica cominciata per me , di tenermi avvi fato 
di tutto che vi par degno di notizia . Che 
trovandomi in queda , fi pub dir , folitudi- 
ne , ella pub penfare quanto mi fia caro di 
faper qualche cofa del mondo ; non avendo 
ancora del tutto mortificata l’ambizione. Ho 
fentito grandlffimo piacere dell’ acquiflo fatto 
da Sua Maedà del terzo figliuolo ; e me ne 
rallegro come , e con chi debbo , così come 
fo ancora con voi . Della Teda del Signor 
Marefcalco, avendomene fcritto Mefler Seba- 
Aiano , mio Secretarlo , per parte di Monfì- 
gnor di Bella! , ho fcritto al Reverendiffimo 
Maffei che la confegni a Sua Signoria Re- 
verendiffima ; non fapendo , eh’ aveffe laffata 
a voi la commeffion di mandarla . Ora Vo- 
Ara Signoria ne Aa con 1 ’ uno e 1 ’ altro di 
loro che ve la confegnino; ed in buona gra- 
zia del Signor Marefcalco mi confervate . A 
Monfignor Reverendiffimo di Bella! bacierete 
je mani da mia parte j e nel fuo pafTar di 
qua , fupplicatelo che degni il nodro ofpizio ; 
e mantenetemeli in grazia, perchè K fon fer- 
vitor di core. E fenz’ altro dire a Vodra Si- 
gnoria m’ offero , e raccomando . 

Di Gradoli addi, detto. 
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*43 A Monfignor di Fola (a). . 

Per altra vi ho detto quanto defidero 
nella Inllruzione mandata da Sua Santità al 
Nunzio righino (^) , della quale s’ è man- 
data la copia podillata al Reverendifllmo Maf- 
feo . Afpetto quel che fi rifolve, circa ciò , 
ed è necefiario che fi folleciti. 

Del guadagno fatto nella primiera me ne 
rallegrerei più che non fo , fe non avefiì 
paura che la Maga vi lufinghi con quell’ efea 
per farvi rimanere all’ amo. State in cagnefeo 
con lei per 1 ’ avvenire; e del favor , che. v’ 
ha fatto , vi dico il buon prò. 

A MelTer Giuliano avete fatto bene a 
fcrivere come avete fatto ; e di più vor- 
rei che fe li mandafie copia, dell’ Inltruzione 
di Nollro Signore; ma con avvertimento che 
dilfimuli di faper quella nuova pratica di Sua 
Santità ; ingerendoli per I’ ordinarlo col Pi- 
ghipo , e cavando da ognuno più che può , 
lenza mollrar niente del fuo a nefifuno . Pur 

con- 


( a ) Antonio Elio , da Capodiftria , che fu fuc- 
cctTore nel Vefeovato di Fola all’ apoflata GiatnbatiRa 
Vergerlo , fratello dell’ altro apollata Pietropaolo. Di 
lui fi parla nella lettera 41. di quello Volume. 

( b ) Sebadiano I-'igliino , Vefeovo di Ferentino , 
appreffb di Alila , indi Arcivefeovo di Siponto > crea- 
to Cardinale da Giulio III. nel 1551. 
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conferite ogni cofa con MonGgnor Maffeo , 
ed avvifate di voflro parere. Sark con queAa 
una a MonGgnor Nicolas ; efortatelo a fcri>' 
vermi fpeffo , e trattenetelo amorevolmente 
da mia parte . Il Gmile farete con Campos , 
il quale ringrazierete degli avviG mandati, e 
pregherete che non manchi per T avvenire. 

Fate d’intendere quanto prima dove fì truo>' 
vi Mcffer Ottavio Ferro, e fcrivcteli in mio 
nome ch’io deGdero inGnitamente , che tor- 
ni al governo di Parma ; perchè ne fono 
con grande inGanza ricerco di là , e quella 
. Città lo defidera molto i facendovi quell' ope- 
ra che vi par neceffaria per difporlo . a ve- 
nire. 

' A N N I B A L E m’ ha detto d’ aver veduto 
rotazione di MonGgnor della Cafa (/?) , e 
m’è venuta voglia grandifGma di leggerla ua 
tratto. Vorrei che faccAe con Sua Santità 
che fuffe contenta d' accomodarmene per una 
fola corfa ; promettendole che glie ne rìman- 
derb fubito , e che non ne farà prefa copia: 
che così li prometto da ora ; e mi farà gran- 
diffimo piacere . E' neceffario che vegniate 
quanto prima, e v’afpetto con deGderio. Sta- 
te fano. 

Di Gradoli all! xvi. di Luglio MDL. ^ 
ffo/. I. L 144 


( « ) La celebre Orazione del Cara a Carlo V. Im- 
peratore intorno alla reftituzione di Piacenza. 
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144 A M. Bartolommeo Tommaji. 

/ 

Secondo la relazione, ch’io ho di Ro- 
ma, de’ cavalli comprati, e mandati da voi , 
penfo d’ cflTer fatisfatto ; ma pih mi fatisfo 
deli’ amorevolezza , e della diligenza vollra , 
della quale vi ringrazio molto . E , perchè 
per r avvenire abbiate comodità di fcriver- 
mi a voftro modo , vi fi dice che abbiate 
quella commelTion perpetua di pigliarne degli 
altri , fecondochè vi capiterà cofa che vi 
paja al propofito . Sopra tutto ricordatevi di 
provvedermi un Turco portante , che abbia 
quelle parti che fi ricercano per 1’ Imperado- 
re , al quale difegno di donarlo . Del collo 
di quelli che fon venuti , ho fcritto a Roma 
che fia fubito pagato. E, fe poflb alcuna co- 
fa per voi, fon tutto vollro. 

Di Gradoli addì fopraddetto. 

145 Al Vefeovo Mignanello, 

U n’ altra volta ho fcritto a Vollra Signo- 
ria in raccomandazione del Capitan Luca An- 
tonio da Tetani, l’innocenzia del quale ogni 
dì pià fi chiari fee ; c credo che non ci rella 
pià che far chiaro . Stando quello , io non 
veggo perché non debba elfere udito per pro- 
curatore ; avendo per tanti rifeontri purgato 
quel che li bifognalTc purgare in carcere . Io 
ho pregato Vollra Signoria , c di nuovo la 

riprc- 
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riprego che fia contenta almeno in mio no* 
me impetrar grazia da Sua Santità che la 
fua giulHzia , poiché s’ è conofciuta , li fia 
fatta buona, fenza metterlo in quello cimen» 
to della prigione, e farlo berfaglio degli Av- 
verfarj . E , la prego lìa contenta rifponder- 
mene qualche cola; che non vorrei però che 
la fua grandezza la facefle non degnar di re- 
fcrivere . E , fuor di baja , io defidero che 
Vollra Signoria abbracci quella cofa , poiché 
lo può far giullamente : ed a lei m’ offero , 
e raccomando. Addì detto. 

146 Al Signor Af canto della Cornta, 

Lassando Ilare le chimere che fi fon 
fatte fopra le mie arme trovate in Cafa de’ 
Mantachi , c l’ imputazione che m'hanno vo- 
luto dare , delle quali io mi rido ; dirò folo 
a Vollra Signoria IlluHrilTima che quelle , 
che fono mie veramente , io defidero che mi 
fieno rellituite ; e la prego, quanto più puf- 
fo , che mi ci voglia far favore a rico- 
nofcerle per mie : potendo Ella farlo più che 
nelTun altro per avermele vedute in dolfo , 
in Germania una buona parte, e 1 ’ altra for- 
fè in armeria . Oltreché da molti altri , e 
dal mio che n’ ha cura , le faranno mollrate 
per mie . Muzio fe ne volfe valere quando 
lece la compagnia ; e con tutto eh’ io facclfi 
più volte parole feco fopra di ciò , non le 
potei però riavere ; pigliando egli in quelle. 

L a cofe 
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cofe piti fecurtà della negligenza mia che non 
dcvea . La cofa è qua , e 1 ' arme fon mie 
con effetto ; e Voftra Signoria lo fa , ed al- 
tri ne le pofTono far fede . Sia pregata a far 
ogn’ opera che mi fi rendano , come mi pa- 
re, che fia giudo. E a Vodra Signoria m’of^ 
fero ec. 

147 Al Vefcovo £ Imola. 

Avendomi il corriero trovato alla cam* 
pagna , non rifpondcrb puntualmente a tutti 
i capi della lettera di Vodra Signoria , rifer- 
bandomi a farlo con pih agio per non tene- 
re il corriero . E , ringraziandola folamcnte 
deir amorevole officio fuo ,*e del dedro mo- 
do tenuto a porgere il mio parere a Nodro 
Signore , la prego che continovi a far chia- 
ra Sua Santità , eh’ io non le ho replicato 
per altro , che per quella fecurtà eh’ è par- 
fo a Sua Beatitudine di darmi in quedo ne- 
gozio, di dirle quanto m’occorre; il che non 
m’ è parfo fuffe fiior di propofito . Ma mi 
rifolvo poi , fecondochè Sua Santità ha 
prudentiffimamente difeorfo , che fia bene di 
far così per ora • Se nel proceder poi parrà 
a Vodra Signoria di ricordarle che fia bene 
di far qualche menzione per lettere , così 
dello fpoglio, come della libertà delia ricom- 
penfa; l’una, e l’altra delle quali cofe fono 
da lor medefirai piìj volte ricordate, c prefup- 
podc in quedo negozio; a lei me ne rimetto. 

Intan- 
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Intanto la prego (1 degni di baciar umiU 
mente il piede di Sua Santità del molto fa- 
vore che ne fa, e della paterna affezione che 
mi moflra , la quale io conofco pur troppo ; 
facendone Sua Beatitudine fegni tanto mani- 
fedi , che non pure a noi , che ne fentimo 
il profitto , ma a tutto il Mondo fon chia- . 
riffimi. E, non mi trovando io parole atte a 
dimodrare 1’ allegrezza eh’ io ne fento , e 
r obbligo grandiilìmo eh’ io le tengo di tan- 
ta liberalità , nè modo alcuno di poterla ri- 
conofeere, non fo che altro mi dire; fé non 
pregare Vodra Signoria che, in quel meglior 
modo che pub, refprima in parte di quel eh’ 
io defidero e non pofTo cfprimcr io . E que- 
do medefimo defidero che faccia col Reve- 
rendidimo , ed Illudriffimo Cardinal di Mon- 
te , promettendogli la corrifpondenza , che li 
debbo dell’ affezione , che Sua Signoria Rev^ 
rendidìma mi porta ; riferbandomi per altra 
a rifpondere pib particolarmente alla Tua. 

Dalle tre Cannelle a’xvii. Luglio MDL. 

148 Al Cardinal .... (a). 

I L corriero mandato m’ ha trovato alla 
campagna alle tre Cannelle , e per quedo non 

L 3 ho 


{ M ) Probabilmente fc diretta quella lettera al Car- 
dinal di Monte. 
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ho comodità dì rifpondere a tutti che m’haQ-< 
no fcritto, nè d’ogni cofa; non volendo per- 
der tempo a rimandarlo indietro per conto 
del negozio principale. Credo che Voftra Si- 
gnoria Reverendiflima fia certa eh’ io non ho 
replicato all’ Indruzione di Sua Santità per 
profunzione , nè per diffidar del giudicio di 
Sua Beatitudine , ma folo per la fecurtà che 
la Santità Sua s’ è degnata di darmi in que- 
flo negozio , ch’io dica liberamente quel che 
m’occorre. E parendomi per le fperienze del- 
le cofe paiTate che la natura del negozio , e 
di quelli con chi abbiamo a negoziare , ri- 
chiedelTe che non fi doveffe procedere così 
largamente ; non penfo che abbia nociuto 
a ricordarlo . Tuttavolta conlìderato che Sua 
Beatitudine ha penfato ogni cofa , refto fa- 
tisfattiifimo di tutto , e mi duole aver dato 
diflurbo di me alla Santità Sua . Imperò Vo- 
ftra Signoria Reverendiffima farà contenta di 
baciarle umilmente il piede del molto favo- 
re che mi fa , e della fatica che s’ ha prefa , 
così del formare 1’ Inftruzione , come di dar- 
ne così minutamente conto a Voftra Signo- 
ria Reverendiffima ; efpriraendole , piò affe- 
zionatamente che può , l’ obbligo eh’ io ne 
tengo alla molta benignità fua verfo la Cafa 
noftra . E , per non dar piò indugio alla cofa , 
mi contento che non fi faccia altra ammen- 
da nell’ Iftruzione : defidero bene che Voftra 
Signoria Reverendiffima faccia fede a Sua San- 
tità che nel negozio medefimo , ogni volta 

che 
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che s’è ne parlato, s’è fatto Tempre menzione 
così dello fpoglio, come di ricompenfa libera; 
e che da’Minilìri di S. M. medefima s’è fera- 
pre inteCo così. £ poiché alla Beatitudine Sua 
non è parfo ora di fpecificarlo ; poiché non- 
dimeno le par ragionevole , faria bene av- 
vertir Sua Santitìi, fe le pareffe che nel pro- 
ceder della pratica vi s’andaflfe mettendo qual- 
che parola , che mortrafle che quelle cofe fi 
prefuppongono ; rimettendomi però del tut- 
to interamente al prudentifilmo giudicio della 
Beatitudine Sua. E altro circa quello non m’ 
occorrendo , le concludo che refio, come ho 
detto , fatisfattiflimo di tutto ’l negozio . Co- 
nofco di poi la grazia che Nofiro Signore ne 
fa grandiffima della tratta de’ grani della Man- 
ca ; e anco di qucfio Vofira Signoria fi de- 
gnerà baciarne il piede a Sua Santit'a da mia 
parte : avvertendo di fermar la licenzia di 
dieci mila ftara che fi cavano di Romagna 
del Cardinal Sant’ Angelo ; che quelle fono 
in elfere, e bilogna averne la tratta di quel- 
la Provincia fpezialmente . Quanto ai danari 
per la provvifione de’ detti' grani , lodo il 
modo tenuto ; ringrazio quelli che fono en- 
trati mallevadori : e per non aver tempo di 
fcrivere a tutti , Vofira Signoria Revcrendif- 
fima facci 1’ officio con elfi per me , e man- 
di la procura a ratificar quel che ci farà fat- 
to ; che tutto farò . E penfo che balli pi- 
gliar folamente tre mila Scudi per adeflb . 
Dell’ altre cofe , afpetto il ritorno d’ Afca- 

L 4 nio , 




i<58 LETTERE 

f)io ) e la venuta del Fola ; col quale confi»* 
rirb alcun’ altre ragioni , che mi muovono a 
defiderare la correzione dell’ Idruzione . E all* 
arrivo di queda, Vodra Signoria Reyerendiflì- 
ma folleciterà a venir quanto prima , non 
trattenendo per quedo 1' Indruzione ; la qua* ' 
le intendo che da per rifoluta nel modo che - | 

Sua Santità la fermerà . Vodra Signoria Re- I 

verendidìma da contenta vincere queda diffi* ; 

coltà eh’ avemo della 'paga di Parma (<r) , .1 

con tutti quelli ofEcj che vi parranno necef* 
farj col Teibriero, e, bifognando, ancora con 
Sua Santità , perchè ormai d pada il fegno . 

Dalle tre Cannelle addì detto. ' 

149 uil Cardinal Maffeo. 

Da Meder Stefano Monxio, apportator di 
queda , Vodra Signoria Reverendidìma in- 
tenderà il dedderio eh’ egli ha d’ edèr opera- 
to da Nodro Signore nelle cofe di Polonia , 
e le ragioni , che lo muovono , c 1’ entra- 
tura eh’ arebbe in quella Corte , per avervi ’ 

un fratello in molta grazia di quel Re ; che- 
per le fue qualità mi pare a propodto fenza 
queda condderazione . E adblutamente direi i 

che Vodra Signoria Reverendidìma potrebbe. j 

fare • 


( « ) Giulio III. aveva affegnato due mille Scudi al 
mefe per la gucraifioiie di Parma. 
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bre ogni ofEcio , che egli dovelTe eiTer man- 
dato a far con quel Re quei complimenti 
che fon necelTarj ; fe gik non fi fulTe rifoiu- 
to tra noi , che fufTe bene di confiituire un 
Legato fopra quello affare particolarmente, e 
fopra la protezione di quel Regno , e ferma- 
to anco che fia il ReverendifTimo d’Augufla. 
Imperò, quando con Sua Santità quella rifo- 
luzione non andalTe innanzi, avendoli a man- 
dare gentiluomo privato. Volita Signoria Re- 
verendifiìma mi fiirà grazia a fare ogni ofE- 
cio che fia mandato elfo Melfer Stefano . In 
cafo che fi rifolva la parte della Legazione , 
delìdero che fia raccomandato all’ Illullrifiimo 
Cardinal d’ Augulla , perchè fi vaglia ^i lui 
in quel che li tornerà bene in quella parte ; 
che mi farà gratilTimo ; e lo giudico oppor- 
tuno sì per li rifpetti detti di fopra , come 
perchè tengo , farà perfona accetta a quel 
Re . Oltrachè in quello cafo io delìdero fom-' 
mamente far piacere a Madama nollra , la 
quale con molta efficacia me lo raccomanda 
11 dì detto . 

150 A Meffer Paolo Mario. 

N o N ho voluto rifpondere alla vollrà de’ 
xii. fino a tanto che non ho fatta la dili- 
genza , dèlia quale mi ricercate con Monfi- 
gnor Reverendilfimo Camerlingo per conto del 
fitto di Monte Marciano, del quale io l’ho, 
per quanto ho potuto , affretto a compiacere 
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la Signora Duchcffa . Quel che Sua Signoria 
Keverendilfima mi rifponda , vedrete per la 
fua inclufa ; la quale m’ è parfo di mandar- 
vi, acciocché veggiate che per me non man- 
ca di farci ogn’ opera ; ed anco il Camerlin- 
go moftra inclinazione di compiacerla . Reda 
vedere , fé la cofa è integra , e pih fe ’l 
contratto fi pub rifcindere , poiché é fatto ; 
che non fo come . Inveftigate voi quel che 
vi par eh' io poffa , e debba domandare a Sua 
Signoria ReverendilTima , poiché femo in que- 
lli termini j ed avvifate , che non mancherò 
di richiedernela . E , lena’ altro dire , mi v’ 
olfero femprc . 

Di Gradoli alli xix. di Luglio MDL. 

I 5 1 A Mcjjcr Binde Altovhi . 

La Comunità di Vetralla mi ricerca che 
le faccia fare un depoHto in Roma di mille 
Scudi per un Tuo negozio , del quale m’ è 
parfo di richiedere Vollra Signoria; e vi pre- 
go fiate contento di farlo , avendo provviflo 
che non polliate perdere . Perché , oltre all’ 
obbligo che ve ne farà la Comunità , vi fi 
daranno per fidejufibri quelli particolari , che 
ci faranno propodi ; li quali fono fufficienti 
per molto maggior fomma . £ lo riceverò da 
Vodra Signoria in piacere fingolare. 

Di Gradoli alli xix. di Luglio MDL 

./ • ' 
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152 -A Mcffer Santi, 

1 

Avendo bifogno la Comunità di Ve- 
tralU d' un depofìto in Roma di mille Scù~ 
di, io vi prego che per amor mio fiate con- 
tento di confefiare d’ averlo fopra di voi . E 
per vofira fecurezza , oltreché la Comunità 
vi s’ obbligherà , vi fi daranno per fecurtà 
quelli particolari , che dall’ Agente Tuo in- 
tenderete ; i quali fon buoni per affai raa- 
gior quantità . Tanto che non potendo per- 
dere , v’ obbligherete quella Terra , e a me 
ne farete piacere . Il dì detto. 


153 A Mejfer Tommafo del Giglio (a). 

D A Monfignor di Fola , e Mefler Curzio 
arcte intefo il bifogno che mi firinge a prov- 
vedere de’ danari per vettovagliar Parma ; c 
di che importanza fia quefia provvìfione voi 
lo fapete Io vi prego fiate contento d’ en- 
trar promefia per me , infieme con gli altri 
che intenderete , per quella fomma di tre per 
fino in cinque mila Scudi che fi piglieranno 
per quefia provvifione . E dall* occafione ne- 
cefiaria potrete confiderare quanto mi farà 
grato il piacere che mi fatej ed infieme eoa 


( ) Era Bolognefe , e Datario del Cardinale . 
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gli altri ricevuti da voi ve n arb obbligazio- 
ne . E voftfo fono. 

Di Gradoli. Alli xlx. di Luglio MOL. 

154 A Mejfer Curzio Frangipane. 

Mando quello corriere a polla per non 
ritardare la provvilìone de’ danari da farli per 
conto de grani . Ancoraché jeri a Monlìgnor 
RcverendilTimo fcrivelTi che lodava il modo 
prefo di pigliarli a compagnia d' ofScj , e 
ipecilìcain che ballavano folamente tre mila 
Scudi ; per quella replico il medefimo , che 
tre mila mi par che ballino per ora, e che’l 
pigliarli a compagnia d’ olEcj mi piace ; e 
prego fpezialm^nte voi che in quello nego- 
zio mi vogliate fervire della vollra promef- 
fa . Anzi ) perchè per la vollra m’ offerite di 
farlo , r accetto , e ve ne ringrazio ; e mi 
farà caro 'che difponiate il Giglio a fare il 
medefimo , al quale io ne ferivo l' inclufa . 
Afeanio , e Meflfer Jeronimo Maffeo faranno 
gli altri che promettono, alli quali non iferi- 
vo ; perché di Melfer Jeronimo ho fcritto al 
fuo Reverendi Ifimo figliuolo; ed Afeanio pen- 
iò'che lo farà fenza eh’ io gli feriva , eflen- 
dofi offerto per una Tua . Terminate la cofa 
fubito per quella via , quando quella di Bio- 
do Altoviti, che m’accenna il Vefeovo, non 
vadia innanzi ; che non mi difpiace , E per 
quell’ effetto vi mando la procura llipulata , 
come vedrete . Dell’ altre cofe non ho che 

dirvi 
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dirvi per ora , fc non che con difpiacerc ho 
intefo il fofpetto , che s’ ha de’ Mantachi , 
•non per altro che per conto loro ; avendoli 
per fervitori . Avvifate quel che n è (lato . 
Addì detto. ' 

Quella vi lia comune con MonGgnor di 
Pola , io cafo eh’ egli non Ga raolTo , come 
difegnava , per venir qua. 

Per lettere di MelTcr Afeanio fono avver- 
tito di non fo che combattimento d’ alcuni , 
li quali non fo chi Geno ; nè manco credo 
che’l Duca Grazio Ga in quefta pratica ; per- 
chè fo che a quelli giorni dette licenzia ad 
uno che voleva combattere . Io lo intenderò 
meglio , e farò ogni buono officio , come fon 
tenuto . Ma mi maraviglio eh’ ogni naofea , 
che vien per 1’ aria , G pofa fopra di me . 
Tanto fo io di quello duello , quanto di co- 
fa che non Ga in rerum natura j pur pazicn- 
zia . Attenderemo a far bene , e dica ognu- 
no quel che ben li viene . 

Nella procura nomino MelTer Jacomo Ma- 
ria Sala , e MelTer Melchiorre per procurato- 
ri , poiché il Notato ha llefo il nome de’ 
procuratori in numero di piò , ed a loro do 
la facoltà di nominare gli officj , o li Cafali 
fecondocbè Ga meglio. 
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155 Al Vefcovo £ Afli (a). 

Rallegrandomi prima con Voftra 
Signoria della Chiefa acquiiìata , alla fpedi- 
2Ìone della quale io non mancherò di farle 
ogni ajuto , fecondochè dall’ Eccellentiflìmo'' 
Principe di Piemonte fon ricerco ; io non vo^ 
gllo mancare di pregarla , ad inflanza di chi 
defidero fommamente di compiacere , che lia' 
contenta d’ accettare per fuo Vicario MefTer 
Gio. Antonio Gioja Dottore d’Aftlj del qua- 
le intendo che Vodra Signoria farò benilTimo 
fatisfatta per le qualità , che fono in lui di 
meritare , e fodenere quell’ offizio . £ per 
quello tanto piò volentieri ne la ricerco , e 
la prego quanto piò polfo che lì voglia con- 
tentare di farmi quella grazia ; offerendomi 
al rincontro a quant’ io polTo , e vaglio per 
ki. £ fenz* altro dirle, me le raccomando. 

Di Gradoli addì detto. 

155 A Mejfer Jacomo Marta Sala (b). 

Ho ricevuta una vollra inlìeme col Breve 
di NoAro Signore nuovamente dato fuora con- 

• tra 


{a ) Monfignor Carparo Capri , che fuccelTe a Moa> 
fignor Bernardina di Croce . 

( b ) Quefti fu Bolognefe ; il Cardinale Io adoperò 
in Avignone ; e gli procurò di poi il Vefcovato di 
Viviers nella Lioguadoca. 
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tra Brigofos ec. e la copia della Bolla di Cle- 
mente fettimo; ed ho intefo gli avvertimen-^ 
ti che. date intorno a tal negozio . A che 
rifpondo che 1’ animo mio è di non con- 
travvenire un pelo all’ ordinazioni di Noftro 
Signore , e di fervire gli amici , e fervitori 
di modo, che Sua Beatitudine non venga of- 
fefa in una minima cofa. 

E credo, perchè Luc’Antonio da Terani ha 
provato colli in giudizio 1’ innocenzia fua , 
e che fla qua col Duca Orazio , che ha al- 
cuni luoghi nello Stato , che non fono fot- 
topoHi alla Chiefa ; che in quello cafo non 
venga diCubbidita Sua Beatitudine , compia- 
cendoli ad un fervitore affezionato , che lì 
ripari qua ; ed il medelimo intendo di Bom-- 
baglino , e fimili . E per quello farete dili- 
genzia d’intendere particolarmente da chi me- 
glio vi parrli , e fpecifìcarmi , fe giullamen- 
te polfo elfere imputato di ciò, e fe Sua San- 
tità è per averlo a male , e chiarirmi quello 
punto ; perchè , come ho detto , delìdero in 
ogni modo non mancare a quelli fervitori 
delia Cafa , ed infieme portare quel rifpetto 
che devo a Nollro Signore. E Hate fano. 

Di Gradoli alli xÌx. di Luglio MDL. 

1 57 jil Signor Onorio Savello . ' 

Gli uccelli , e cani , che Vollra Signo- 
ria m’ ha mandati , mi fono cari ; si perchè 
fono , per quel che appare , belli , e buoni , 

$1 


sì che non n' avea nè fimilf , nè d’ altri # 
Onde ne ringrazio Voftra Signoria pur aiiai 
che sì opportunamente m’ha fervilo } ed ogni 
volta che faremo in campagna > che ci fare« 
mo pur fpelTo , ne ricordaremo di lei , e dei 
fuo prefente. E, perchè ella promette di man- 
dare altri fparvieri , ed adori j quando io non 
la follecitallì , 1’ Abate non mancherà follen 
citarla , come cacciator maggiore degli altri . 
£ di continuo me 1’ olTero , e raccomando. 

Di Gradoli il dì detto. 

158 JÌl Cardinal Cornaro. 

I o ho fatto buon giudlcio ( come Vodra 
Signoria Reverendilfìma dice ) eh* ella non 
ufeirebbe di Roma , non per altro , fe non 
perchè molte fono per 1’ ordinario le cagio- 
ni , che ce la debbono ritenere . E d potrìa 
dire che non avedì giudicato temerariamente, 
poiché 1 ’ effetto è feguito . E fe non è per 
ninna di quelle caufe , che io mi fono ima- 
ginato , fi può anco dire ; e chi fa che quel- 
la gamba non abbia cervello ? e che non ab- 
bia voluto modrar d’ elTcr la cagion effa , e 
ne fia un’ altra? Ora, fe fude quella che m’ 
imagino , mi piaceria la cagione , e 1’ effet- 
to infieme ; e quando fia pur queda , mi 
difpiace la cagione , e mi piace 1’ effetto in 
quanto alla fatisfazionè che ne torna a lei ; 
perchè all’ ultimo "Roma è Roma; e Viterbo, 
e Qradoli non fon Roma . £ fe qui avemo 
/ dd 
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del frefco , e delle acque , non ci fono de* 
melloni > e dell’ altre cofe che ci mancano . 
Non voglio dir ancora che non ci Ca palio 
per i’ ambizione ; perchè . in queflo cafo la 
notrifco con quelli favori che Noftro Signore 
fi degna farmi di lontano . Ma balla bene , 
che quando pur la gamba le dolga , eh’ ella 
non fe n’ ha perì» da dolere a par di me , 
che ne fento il fuo male , e il mio danno ; 
poiché mi priva di quella fperanza , eh’ io 
avea di palfar quella mia folitudine , la pi&t 
parte, con Voftra Signoria RevercndilTima , o 
tollerarla con clferle pih vicino . Ma poiché 
tutto torna a fuo contento , io n’ ho piace-' 
re , c fopporterò il defiderio che ho d* efler 
fcco , più moderatamente ch’io potrò. Intan- 
to la prego che fi mantenghi fana, acciocché 
ci rivediamo allegramente ; e da lei m que- 
lla alTenzia non voglio altro, fe non che pec 
amor mio vifiti Sua Santità più fpeflb che 
non farebbe , e le mofiri con ogni affetto la 
devozion mia , e 1’ obbligo che io con tutta ' 
la mia Cafa le tengo per gli ecceflìvi favo- 
ri , che le piace di farmi . E , oltre di que- 
flo, fi degni mantenermi nella grazia del Re- 
verendiffìmo di Monti, e nella fua infiemè , 
nella quale umilmente mi raccomando . 

Il di detto. 
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159 A Meffer Curzio ec. 

Q.tJ ESTÀ notte vi s’ è fpacciato un cor- 
riero ) e però de’ negoz; non vi fi dice al- 
tro . Mando il prefente a polla , perchè por- 
ti nove fiarnotti , li quali ho prefo io me- 
defìtno a caccia con quelli miei buon compa- 
gni . E fieno per primizie di quelli che ci 
capiteranno alle mani , li quali tutti faranno 
dedicati a Sua Santità. Intanto , fe Afcanio 
non è partito , fate che da lui , o da chi vi 
parerà , in fua alTenza , fiano confegnati allo 
Scalco di Sua Beatitudine con quelle parole , 
che arricchifcono la povertà dell! doni , e 
che accrefcono la buona volontà del donato- 
re . State fano. 

Di Gradoli addì detto. 

ido Al Cardinal Maffeo, 

, I L Cardinal di Trento . con molta effica- 
cia mi ricerca che faccia offizio con Nollro 
Signore per MelTer Jacomo' Guerriero c fuo 
fratello, parenti del Signor Jeronimo da Fer- 
mo , antico e carifiìmo fuo fervitore , qual 
fii feco in Conclave ; per impetrar grazia da 
Sua Santità , che non fieno molellati per 
aver prefe 1 ’ arme in quella novità di Sede 
vacante : non collando che loro^abbiano fat- 
to , nè procurato cofa alcuna in difervizio 
della Sede Appollolica . £ , perchè mofira mol- 
to 
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to di defiderare ) che queHi tali fieno Uberi 
della molefiia » che vien lor data per quello 
conto ) e Vollra Signoria Rcvcrendilfima fa , 
che non fi pub mancare ; io la prego lìa con- 
tenta di far queir offizio » che le pare a pro- 
pofito ) così con li Minillri , come con Sua 
Beatitudine , bi fognando , per impetrar qué- 
ila graaiZ) o giovar loro almeno in quanto li 
pub ; fecondochè da Melfer Gio. Gherardino 
lor parente , il quale è in Roma per quello, 
Vollra Signoria Reverendilfima farà ricerca : 
che da lui medelìmamente farà Informata di 
molti particolari , che fanno a difgravamento 
loro . Io la prego che di grazia fia contenta 
pigliarli in protezione, che me ne farà gran- 
dilfimo piacere . £ le bacio le mani. 

Di Gradoli. Il dì detto. 

1^1 Al Vicelegato del Patrimonio . 

Bartolómmeò Cianfala da Vetralla 
dice d’ efferli levato dal Bargello del Patri- 
monio circa 25. llara di grano , che egli 
mandava a’ fuoi^pecorari per lor vitto , e al- 
cune fue cavalle . E perchè egli allega che 
non fapeva 1’ ordine , che v’ era \ e con tut- 
to che ’l fapelfe , la necelTità delle fue cofe, 
e ’l non avere altro modo da provvederle , 
lo fcufa in parte; io vi prego che fiate con- 
tento interpretare quella fua tranfgrelfione in 
mcliorem partem y e farne grazia a me pro- 
prio ; provvedendo li fiano rellituite le ca- 
lvi 2 valle, 


iSo 


lettere 


X O ^ - 

valle e ’l grano che gli è flato levato 5 che 
certo me ne farete grandiffimo piacere , cd a 
rincontro mi vi offero. 

'Di GradoU addi detto. 

l6i ^ JMctàama jìujlria (a). 

Mi truovo'plh lettere di Voflra Eccellen* 
di viaggio , e di Parma ; alle quali rif- 
pendendo; mi rallegro prima che fana c fai- 
va c così onorata , ed accarezzata , come 
intendo che è flata per tutto , fi fia condot. 
ta in cafa fua ; e pih che ella vi fia ama- 
'ta e riverita univerfalmente da tutta la 

Oittìi j perfuadendomi che cib fia di grandif. 
fimo momento alla fatisfazfione univerfalc , 
ed al mantenimento del Signor Duca m quel- 
lo Stato . Oltre a quel che farà la pruden- 
za , e diligenza fua , e i buoni ricordi che 
continuamente farà a fuo Conforte , fra qua- 
li defidcró che fia il primo quello della guar- 
dia di fua perfona. Jeri comparfe qui Mefler 
Amerigo Aminoti ; e quella mattina l’ha 
Ipedito a Roma infiemc con Meflèr Afcania 
da Kepi per fare la provvifione de danari , 
fe U mi verrà fatta, per la compera de gra,. 

ni. 


{ ) Margarita d’ Auftria » figli» naturale di Car- 

lo V. e moglie del Duca Ottavio . Era Hata pria ma- 
ritata «ol Duca Aleffandro de’ Medici , 
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ni . -Ma io dubito di poterli trovare , perchè 
fono al di fotto con tutti gli amici miei j 
elTendo quali impegnati, e quali intaccati da 
me per (opplire al depofìto , e per altri miei 
debiti i e non avendo più coi mercanti quet< 
la fperanza , che foleva al buon tempo. Pu*. 
re ho ordinato che fi tenti qualcuno, e, riu» 
fcendorai , faremo fenza toccare il depofìto : 
quando non , ci aiuteremo con parte d’ eflb , 
la quale non ferù però tale che non ce ne 
rimanga per poter fopplire agli altri bifogni, 
giacché i grani fono pur danari . Mi duole 
non poter più che tanto j che con la voloo'^ 
tù io concorro a tutte le necefììtù di cotefìa 
Cittù fenza rifervo. Per i medefìmi ho fcrit'^ 
to. diligentemente al Cardinal Sant* Angelo , 
e penfo che non fì partiranno da lui , che 
ne caveranno 1’ ordine di farvi voltar fubito 
tutti i fuoi ricolti di Ravenna: e penfo che 
Sua Santità fì debba contentare di conceder- 
ne la tratta per quella fomma che ne farà 
di bifogno ; di che ho fcritto a Sua Santità 
con quell* efficacia eh’ io ho potuto . Voftra 
Eccellenza attenda a confervarfì , ed aver la 
folita cura alla, cautela del Signor Duca , e 
alla fanità del Signor Nipote. 

Di Cradoli li xx. di Luglio MDL. 
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1^3 Al Duca Ottavio (a). 

Rispondo con queda a pili lettere di 
VoHra Eccellenza , E venendo a quel che pih 
importa , Amerigo venne qui jcri , e quella 
mattina V ho fpedito con Afcanio da Kepi 
a Roma ; e nel palfare andranno al Cardi- 
nale S. Angelo (^), al quale ho fcritto llret- 
tamente , che non manchi fubito dar ordine 
- che tutti i fuoi grani di Ravenna fieno por- 
tati a Parma ; e penfo che non mancherà . 
A Roma ho fcritto che fi faccia ogni dili- 
genza d' aver danari per il relto; ma io non 
fo come mi verrli fatta : avendo ormai firac- 
co ognuno , e non mi trovando pih credito 
che tanto , Se fi aranno , manderò fubito lo 
Spinello a far la provvigione del rellante . 
^ando pur non fi trovino , non credo che 
ci far^ di molto difordine valerci di parte del 
depofito , clfendo il frumento , fi pub dire , 
danari contanti in quelli tempi : ma bifogna 
far fantafia di rimetterli. Nollro Signore con 
la fua amorevolezza ha prefo alTunto per fe 

fielTo 


( « ) QueAa lettera nel MS. era fenza data , e po- 
lla par errore avanti a quella al Duca di Urbino 20. 
Decembre , Noi con buone ragioni 1 * abbiamo fatta 
(lampare in qutAo luogo. 

( t ) Ranuccio Farnefe j fratello dì Alefiandro a det- 
to il Card. S. Angelo* 
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Hefllò di negoziare in noHro benefìcio con Sua 
Maefìà ; e fì contenta che noi lo lafciamo 
fare , fenza rooftrar ,di fperarne altro . Tut- 
tavolta mi fa parte di tutta la pratica ; e , 
due giorni fono, mi mandò l’Infìruzione che 
Sua Santità manda fopra quel nofìro partico- 
lare al Nunzio Pighino j fopra la quale ho 
rimandate a Sua Santità alcune avvertenze . 
£ così Sua Beatitudine fpera cavarne predo 
quel condrutto che fe ne può cavare ; per- 
chè viene al punto , e parla rifoluto ed al- 
trettanto ricerca Sua Maedà . Mi meraviglio 
grandemente che '^dra Eccellenza abbia avu- 
te lettere dalla Corte de’ xxv. del padàto , 
come m’ accufa per la Tua , e noa ci fìeno 
mie di quel tempo > Don Diego {ay pafsò 
di quà alli ix. di quedo ; ed eflTendo la fera 
in Viterbo con animo di venir la mattina a 
trovarmi a Gradoli , dove avea mandato ad 
invitarlo , ebbe la notte due corrieri , uno 
da Siena , e 1’ altro dalla Corte ; e , rifolu- 
to di non venir piò , fe ne corfe a dilungo 
a Siena con molta fretta . Per quel medefì- 
mo corriero penfava di aver lettere ancor io; 
e mi par gran fatto che da altrimenti. Dell’ 
altro negozio propodomi da Melfer Amerigo, 

' M 4 al 


( a ) D. Diego Urtado di Mendoza , Conte di Ten- 
dilla , fu Ambafciatore di Carlo V. alla Santa Sede ; 
e in quelli tempi ebbe da lui il governo di Siena. 
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al ritorno eh’ egli fari , Voftra Eccellenza 
farà rifoluto . Intanto Teforto a tener buona 
cura della fua perfona : ed io farò il finiile , 
fecondochè ella me n’ avverti fee . E , facen- 
do per queda fine, me le raccomando* ' 

Di Gradoli xx. di Luglio. MDL. 

164 M Signor Don Giovan de Mtdici (a). 

. I L cavallo , che Voftra Signoria Illuflrifil- 
ma ha mandato a prefentarmi , oltreché per 
fe ilcflb è tale , che mi deve elTcr carifitmo , 
venendomi da lei , e donandomifi con quel- 
la affezione , che mi moffra nella fua lette- 
ra ; m’ è preziolo, e mi Tara perpetuo fegno 
deir amor fuo ; del quale tengo quel conto , 
che devo d’ un Signor di tanto merito , e 
di tanta fperanza , e figliuolo d’ un tanto 
mio Signore , quanto è 1 ’ Eccellentiffimo Si- 
gnor Duca fuo padre \ al quale defidero, che 
baci le mani da mia parte . E ringraziandola 
quanto poffo del dono, e dell’onor che m’ha 
fatto , me 1’ offero per fuo come fono, e de- 
fiderofì (Timo della fua grandezza. 

Di Gradoli addì detto. 

f 

1^5 Al 


(«} D. Giovanni figlio del Duca Cofimo, poi crea- 
to Cardinale . Morì in età di 19. anni nel i$ 6 t. con 
gran dolore del Padre , che perdette nel medefimo an- 
no D. Garzia, altro fuo figlio di minore età. 
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lés 

Per altre ho fcritto che avea manclato a 
Roma McfTer Afcanio con Mefler Amerigo a 
far la provvifione del dinaro per la prowifio- 
re de’ grani , ed impetrar la tratta da Sua 
Santità. Ora,' venendo il Cavalier Tiburrio, 
dico a Voftra Eccellenza che la tratta s’ è 
ottenuta con tutte le difficoltà che ci fon 
fatte, e con tutto il bifugno delle Terre del- 
la Chiefa, per particolare inclinazione di No- 
flro Signore verfo le cofe noftre ; c folamen- 
te ne femo obbligati a Sua Santità.. Quanto 
alla provvifione del dinaro, ho quali per con- 
clufo di aver 3000. Scudi, Dio fa, cdn quan- 
to mio finiftro , ed aggravamento d’amici ; 
pure faranno in cfTere , ed avemo la tratta , 
che importa . Reda che fì fupplifca a tutto 
il bifoguo della Città, ed a quanto ci occor- 
re ^ che gli Altoviti fi contenteriano di con- 
durre a Parma quella fomma , che foffe ne- 
ceffaria per il- vitto di quella , avendo in 
mano li 3000. Scudi , e avendo di ciafeuna 
foma, che conducefTero , giulj quattro di gua- 
dagno. Il quale non mi par mal partito; ed 
è dato fatto un’ altra volta da Benvenuto 
Oliviero . Ma , fentendo che la Città mede- 
fima fuole ancor ella far provvifione , a me 
parrebbe che con molto plà vantaggio po- 
trebbe fare una fomma di danari , e pigliar 
queda imprefa da fc , avanzandoli il guada- 
gno 
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gno che fi darebbe al mercante ; poiché ave* 
XDO la tratta ; e nel condurlo fpenderanno il 
xnedefimo che’l mercante. Il Cavalier Tibur- 
zio è informato del tutto , e ne parlerà con 
Vofira Eccellenza . Confideri il partito, e lo 
proponga, fecondo le pare, e mi rifolva quan-* 
to prima , acciocché fi penfi alla fpedizione. 
£ del refio referendomi ad efib Cavaliero , 
me le raccomando. 

Di Gradoli alli xx. dì Luglio MDL. 

Quefia era per credenza di Meflèr Tibar-* 
zio, il quale fé ne viene a giornata; per- 
chè nel medefimo tempo che egli parte, vie- 
ne in pofie con diligenzia Mefièr Maurizio , 
Segretario del Cardinal d’ Augufia , m' è par- 
fo che ferva per duplicato, e mandarlo avan- 
ti , acciò Volita Eccellenza abbia piò tem- 
po di rilblvere quanto ha da fare ; e da 
Mefler Tiburzio intenderà il refiante a bell* 
agio . Sarà con quefia ancora una di Meflfer 
Amerigo che fcrive di Roma , e di tutto 
afpetto quanto prima rifoluzione . E di nuo- 
vo me le raccomando. 

i66 Al Majhro Generdc d Altopafcìo. 

Per rifpofia della lettera, che Voflra Si- 
gnoria mi fcrive , non mi pare che accaggia 
dir altro, fe non che alla volontà ch’io ten- 
go di fare ogni forte di fervigio all’ Eccel- 
lentilfimo Signor Duca fuo Signore , ed al 
merito vofiro , non è molto gran cofa quel 

ch’io 
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ch’io ho fatto della Commenda d’Altopafcio.' 
£ deildero che mi fi prefentì maggiore occa- 
fione di compiacer Sua Eccellenza in mag- 
gior cofa } e far cofa grata a Vofira Signo- 
ria . Il cavallo , che ’l Signor D. Giovanni 
m’ ha fatto prefentare , m’ è fiato foprantr 
modo gratifiìmo , ed opportunifiimo ; efièndo 
venuto in tempo , che mi truovo , fi puh 
dire , a piedi . A Vofira Signoria fono par- 
ticolarmente obbligato deir afièzion che mi 
mofira ; e in ogni Tua occorrenza m’ ofièro 
prontifiimo a farle piacere, 

11 dì Ibpraddetto, 

zd/ Alla Cmunith di Mcn^AÌto, 

9 

Per provvifione , che noi defideriamo che 
fi faccia di grano , e biade , che difegnamo 
di trarre di quefio Stato , e fpezialmente di 
Mont* Alto , per ufo della nofira Cafa , de- 
putiamo il Capitano Leonardo Serucci , e 
Tome ....... per nofiri Commifiàrj con 

ampia faculth dì pigliar d’ ogni forte di bia- 
de , di qualunque fiano , al prezzo che da 
loro farà giudicato conveniente ; e di difior- 
nare tutte le compre che fino a ora fi fufle* 
ro fatte da pcrfone forafiiere : refiituendo i 
danari , che per tal conto foficro fiati sborfa- 
ti da loro ; e con tutte quelle altre facultà 
che fiano necefiàrie a detta provvifione . E 
per fede di ciò facciamo quefia nofira lette- 
ra aperta ; comandando a tutti Officiali , e 

Mini- 
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dello Stato, che circa cib quelli ob- 
bedifcano fotto pena della nodra difgrazia. 

Di Gradoli addì detto M D L. 

idS A Mejfer Claudio Tolomei (a)» 

Conosco dalla relazione degli amici 
volìri che non v’ è caduto dell’ animo punto 
di quella aSezione , che avete gik modrata 
tant’ anni a tutti noi altri , nè della fperan« 
za eh’ avete collocata fpezialmente in me ( 
di che Tento tanto piacere , quanto mi dif- 
piace che fino a ora non abbiate colto quel 
frutto dell’ una, e dell’altra, che io ho Tem- 
pre defiderato . Non To dir donde cib fi pro- 
cede , e lo dovete imputare ad ogn’ altra co- 
fa piuttoiìo , che a poca cura eh’ io tenga 
di voi , o poca cognizione che io abbia del** 
le virtb e de’ meriti volìri . Ma per ora vo- 
glio che mi balli ringraziarvi dell’ amor che 
m’ avete Terbato , e della difpofizione che 
tenete di venirmi apprelTo . Del redo rimet- 
tendomi a quanto n’ ho ragionato con A N- 
NIBALE, e con gli altri vodri di qua , v* 
eforto a venir quanto prima , e v’ afpetto con 
defiderio ec. 

1^9 Al*- 



( » ) Claudio Tolomei , Sanefie , VefeOvo di Cur- 
fola , chiariilimo letterato dì quello Secolo XVI. Mò- 
ti in Roma nel giorno di Marzo dell’anno 1SS5- 
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1^9 Alla Duchejfa d' Urbino^ 

Gli eredi di Mefler Jeronimo Vagnarello 
d' Urbino hanno certo debito con la Camera 
per conto delle impofizioni che già furono 
fatte per la fortificazione di Pefaro. Delidera- 
no ridurre quello debito a minor fomma , e 
venire ad una compofizione di pagare un tan-. 
to r anno . Quel favore, ed ajuto , che Va« 
lira Eccellenza mi farà , mi farà gratiflimo , 
e per favor di chi me ne ricerca, il qual de> 
fiderò che venghi confolato , e perchè inten- 
do che fono opprefli da altri debiti , e han- 
no forelle da maritare . che in fimil cafo mi 
pare convenevole qualche agevolezza , e fgran 
vamento . 

Di Gradoli, a' xxi. di Luglio MDL. 

170 Al Pigino ) Nunzio prejfo la Maejlk 
Ce/area* 

Nostro Signore per fua benignità, m’ ha 
fatto grazia di conferirmi quell’ ultima parte 
delIaTua Inflruzione, la qual comprende par- 
ticolarmente il negozio di Piacenza. E confi- 
derato con quanto amore Sua Santità l' ha 
prefo fopra di fe, n’ho molto piacere, c re- 
puto per gran ventura noftra che tutto pro- 
ceda sì onoratamente , e con tanta autorità 
per le mani di Sua Beatitudine. E fpezial- 
mcnte mi rallegro che Voftra Signoria ne ila 
mezzo , dal quale mi prometto tutta quella 
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diligenza che deve al fervigio di Sua Santità ^ 
e di pii» quella amorevolezza che fo che por- 
ta particolarmente a noi altri » e alla fpedi- 
»ione delle cofe noftre . Imperò , rimcttcndo- 
aai in tutto e per tutto a leiV ferivo a Mef- 
fer Giuliano, mio Agente, che non s’ ingeri-' 
febi piò nel negozio ; anzi dilTimuli di non 
faper cofa alcuna di quanto ella ha proporre 
a Sua Macftò , acciocché fi vegga che tutto 
è di moto proprio della Santità Sua ; e non 
fi curi di faperc , fé non quel tanto che da 
lei li farò detto per fua elezione , e per be* 
ncfìcio del negozio • Del quale io prego Vo* 
{Ira Signoria che fia contenta pigliar quella 
cura , che fi conviene a cofa di tal momen- 
to. £ perchè mi vo imaginando che fi fiarà 
in fu i generali, e fu le lunghe; la prego con 
ogni indufiria s’ ingegni cavarne qualche co- 
ftrutto ; che quefto è l’ intento principale di 

Sua Beatitudine e ’l bifogno nofiro. 

/ 

171 AW Ardinghello ( a ) . 

Magntftco nofiro Carifiìmo > Stando iil 
Gradoli, Nofiro Signore m’ha mandata copia 

deir 


( « ) Il Commendatore Giuliano Ardingbelll , che 
alla Corte dell’ Imperadore maneggiava per nome del 
Cardinal Farnefe 1’ affare della reftituiione di Piacen- ^ 
za . Si noti che quella lettera nel MS. è fenza data , 
e polla con altre poche in fine del Codice. S’i credu- 
to doverla mettere in quefto luogo . 


f 
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iJeir ultimo capitolo dell’ Inftruzione di Mon- 
lignor Pighino , appertinente alle cofe di Pia> 
cerna ; del quale vi fi manda con quella il 
contenuto brevemente . La natura di quello 
negozio è tale^ che Sua Santità vuol mollra- 
re di tener quella pratica coll’Imperatore fen- 
za nollra participazione , e come di fuo moto 
proprio: e però avete a dilfimulare di faper- 
ne cofa alcuna , e moltrare che , avendo det> 
to, o propollo fino a ora cofa alcuna, fia fia- 
to feparataraente negoziato da voi , come da 
noi , fecondo l’ ordine che avete avuto di qua 
da noi altri. £ con quello avvertimento ave- 
te a elTer con Monfignor Pighino , rimetten- 
dovi in tutto e per tutto a quel tanto che 
da elfo farà trattato : e facendo quel folo che 
da Sua Signoria farete avvertito di dover fa- 
re ; e avvertendo lui di quel che ritrarrete di 
diverfe parti che faccia a beneficio della fua 
pratica . Avvifate però fempre noi di quel 
tantql che da elfo vi farà comunicato , o ca- 
verete da altri : fempre come da voi , e co- 
me non avelie punto che fare in quella ne- 
goziazione ec. 

172 Duca Ottavio» 

Tornando Amerigo informato di tutto 
che appartiene al negozio de’ grani , c aven- 
dolo elfo medelìmo maneggiato , nòn accade 
eh’ io dica altro , falvo che non ho potuto 
fare- pià die m abbi fatto : pure fpero che fi 

farà 


J 


192 LETTERE 

V 

far^ fupplito al blfogno della Città , la qua- 
le , fra li grani che li conducono di prcfen- 
te , e ’l nome che avete a dare di maggior 
fomma, credo che piglierà grand’animo. Del- 
le provvifìoni) che s’ hanno a far di quà per 
Romagna col Duca di Ferrara nella Marca ^ 
fe ne fono fatte una gran parte ; e di mano 
in Inano s’ andrà facendo, fecondo il bifogno . 
Vollra Eccellenza dia riputazione alla cofa 
con moHrare la provvilìone gagliarda; e, bi- 
fognàndo maggior provvilìone , ho detto a 
MelTer Amerigo il modo che mi par di tene- 
re fegret amente . Deli’ altre cofe il medelimo 
viene indruttilTimo , e a lui me ne rimetto. 
Dalla Corte ho lettere de’ xiii. , e de’ xv., e 
non ci è altro fe 'non un rifcaldamento del 
Vefcovo di Fano in fu quella andata del Pi- 
ghino : mollrando di debderate che per le 
mani Tue li concluda qualche cofa, e par che 
li truovi qualche migliore inclinazione ne’ 
Minidri di Sua Maedà . Dei redo Temo ai 
medelìmi termini ; e non credo che avanti 
ali’ arrivo del nuovo Nunzio abbiamo rifo- 
luzione alcuna . Vodra Eccellenza attenda a 
confervarli . E, altro non occorendo, me le 
raccomando . 

Di Cradoli alli xxiv. di Luglio MDL. 
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173 A Madama ( a ). 

4 

So che il rifeniimento , che Voftra Eo 
cellenza ha fatto con fua Maedà, non bada; 
tuttavolta è bene che fi faccino intendere tut- 
ti quelli andamenti di D. Ferrante (^). Quan- 
to ai rimedio , del tutto io ero deliberato di 
far quel che Voftra Eccellenaa defidera , cioè 
di venire a Parma ; naa dubito che non mi 
verrà fatto, per efler necelfario non difeoftatmi 
da Nollro Signore, almanco fin che fi finifee 
la pratica cominciata da Sua Santità . Intan- 
to circa quella parte io defidero che Voftrà 
Eccellenza mi feriva liberamente , e di fua 
mano propria , quel che farebbe fuo parere 
che fi dovefie fare , e che partito pigliarebbe 
a quella cofa.per fe medefima; e quanto pri- 
ma afpetto che me ’l dica dillefanaente . la ^ 
quello mezzo, perchè io conofeo che fi porta 
pericolo, e mi parrebbe pur troppa gran ver- 
gogna che per imprudenza nollra feguifle di- 
lordine ; fon rifoluto che fia bene che ’l Du- 
ca llia meglio guardato che non illà ; e che 
per ogni modo facci quelli fanti di pib, che 
Voi. L N fono' 


( « ) Cioè Madama Margherita <PAuftria. 

( t ) D. Ferrante Gonzaga, Viceduca di Milano per 
Carlo V. e nemico de’ Farnefi , anche per private paf- 
lìoni , ìnfìdiava Parma. Ecco il motivo di tanta folle* 
citudine nel Cardinale perchè foffe munita , e vetto- 
vagliata . 
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fono .neceflàr] alla fccurczza così di dentro , 
come di fuora . E , perchè veggo che fi va 
dubbiofo ( forfè perchè Voftra Eccellenza non 
gli allarga la mano col depofito) 1’ £ccellen> 
za Voftra mi farà piacere a cfortàrnelo da fe 
mcdefima, c in quefta parte offerirli , e darli 
con effetto quelli denari che bifognano ; per* 
chè è neceffario che per due mefi facciamo 
così . £ per quelli bifogni ha da fervire il 
depofìto, non manco che per una guerra aper- 
ta: c Voftra Eccellenza non fi fgomenti che, 
per reintegrare la fomma depofitata, fi troverà ' 
qualche altra via, c fra pochi giorni farò che 
fi rimetta quel che fe n’ è cavato . Ma que- 
llo non accade dire al Duca j fe non che . 
Voftra Eccellenza per quefto bifogno non fo- 
llmente non li ha da mancare, ma darli an- 
cor animo che ’l faccia , e ftringerlo ancora , 
bifognando . E quanto alla cola de’ grani , 
avendo intefo dal Monterchi il bifogno della 
Città , e ’l difegno del Duca di provvedere 
nei contorni , ho già dato ordine che fra 'I 
Cardinal S. Angelo , ed altri fi faranno fino 
a cinque mila Scudi da inveftirli in quefta 
provvigione, con quefto che ’l ritratto venga 
in Voftra Eccellenza. E però , per anticipare 
a comprarli con vantaggio, 1’ Eccellenza Vo- 
ftra li dia per quefto conto liberamente fino 
a 5000. Scudi , e pigli il ritratto loro fopra 
di fe, per reftituire al Cardinal S. Angelo , 
e a quelli, che gii aranno preftati. E io man- 
derò a Voftra Eccellenza fra pochi giorni que- 

fti 
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di 5000. che dico ) per tenerli ^aldi nel do 
pofito . £ fopra tutto mi piace che T Eccel- 
lenza Voftra inetta le polizze del depofito in 
danari) non elTendo fe non bene d* averli ma* 
nefchi. Del redo col benefìzio di quedo tem- 
po) e con la pratica di Noflro Signore ) U 
quale di nuovo ha promefTo di rialTumcrla ga* 
gliardamente ; fpero che le cofe piglieranno 
qualche forma . 

174 Signof Paolo Vitelli, 

j I K rifpofta di due ) che mi trovo di Vo- 
iìra Signoria) le dico prima che) fubito giurai 
to Amerigo ) 1 ’ ho fpacciato con Afcanio da 
Nepi a Roma per la tratta de’ grani a Sua 
Santità ) e per li danari per la provvifioa 
d’ effi) in cafo che fi poflìno avere ) che du- 
bito affai di no; perchè io non gli ho ; gli 
amici fono tutti intaccati ; le promeffe fon 
logore ) e ’l credito è fcemato : pure ho com- 
meffo che s’ ufi ogni diligenza. £) avendoli, 
fpedirò fubito lo Spinello per pigliarli o in 
Romagna, o nella Marca , fecondoché fi tro- 
veranno. In tanto ho fcritto per li medefimi 
al Cardinal S. Angelo , che non manchi di 
mandare tutti i fuoi di Ravenna alla volta 
vofira con un fuo che ne faccia fine, e pigli 
il ritratto d’ elfi ; che altrimente non credo 
che voglia ftar forte . E , iti cafo che i da- 
nari non fi pofiìoo avere, farà neceffario va- 
Icrfi di parte del depofito ; che a ogni modò 

N 2 de’ 
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de’ grani in quefto tempo fi pub far fubito 
ritratto. £ in ogni cafo o dei miei danari , 

0 del depofito che fi piglino , io intendo che 
voi fiate tenuto a rimetterli . Del negozio , 
del quale Amerigo m’ ha parlato, effo mede-» 
fimo vi dirà quei eh’ io ne Tento . Intanto 
attendete con quella amorevolezza , e con 
quella diligenza eh’ avete fatto fin qui , alla I 
cufiodia, e alla fatisfazione di cotefia Città ; 

che noi di qua non mancheremo del nofiro 
debito, ed anco della cautela che mi ricor- 
date della perfona ; avendo molto piacere che 
Duca fia pib cauto ancor eflb,' che non'fo- 
leva, fecondochè mi dite . Intenderò dove fi 
truova Mcflcr Ottavio Ferro , e farò ogni 
òpera di rimandarlo a cotefio Governo , fe- 
condo il vofiro ricordo. Io fio ora ripofatifiì- 
mo delle cofe di cofià , poiché ’l Duca fi 
guarda della perfona; perchè del refio fon cer- 
io che la vigilanza vofira fupplirk ; e la pru- 
denza, e la bontà di Madama penfo che ci 
farà gran giuoco. Altro per quefia non occor- 
rendo, mi vi raccomando ec. 

'175 . . 

'■ 1 ■ ; - 

Molto Magnifico noftro Carifitmo. Ot* 
tre a quel che Monfignor Reverendiffimo S. ^ 
'Angelo vi fcrive de’ Tuoi grani di Ravenna , 

1 quali hanno a fervire per il bifogno di Par- 
ma, io non pofib dirvi altro , fe non che a. 

'voi non accade mofirare di quanta importan- 
za 
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Zi fli queAa prorviAone. EdetTcndO) quanto 
fete , amorevole delle cofe noAre , fon ceiw 
to che non mancherete di fare ogni diligen> 
za perchè i grani fì cavino , e A conduchino 
a Parma . Turtavolta , perchè penfo che vi 
farà qualche difficoltà , fentendo che la Pro- 
vincia patifce ancor effa , avete a fare T ul- 
tinao sforzo e con Monfignor Reverendiffimo 
Legato , e con i fìttuarj , e con tutti quel<^ 
li che bifognerli difporre a benefìzio di que-^ 
ilo negozio, perchè fì contentino della trat- 
ta d' effi j e con manco flrepito che fì pub , 
e con ogni celerità fì conduchino a Parma . 
lo n’ ho fcritto al Reverendiffimo Legato , 
e penfo che non jpancherà di corrifpondere 
alla fperanza ch|.'dvemo in Sua Signoria Re- 
verendiffima . Del refìo ci rimettendo tutti 
nella voflra diligenza . £ a voi m’ offero , e 
raccomando . 

Di Gradoli alli xxv. di Luglio MDL. 

176 Cardinal Creftenzio, 

I N P I N o a ora avendo fentito che nella 
cofa de* Mantachi non è mancato chi con o- 
gni diligenza ha cerco di trovar fe io fon 
confapevole del lor delitto j e fenza averne 
indizio , nè pur verifìmilitudine alcuna , me 
n’ hanno dato imputazione \ io non mi fon 
voluto muovere , nè parlarne parola > perchè 
fì faceffe cimento dell’ innocenzia mia . Ma 
ora che ognuno fi devrà effcr chiarito , non 
N ’ 3 veglio 
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iFòglio e(Ter tanto negligente nei bifogm * àe- 
gli amici , e de’ parenti , che fi cr^a dal 
mondo eh’ io gli abbandoni nelle neccflfith. ! 

Il Signor Onorio Savello m’ appartiene , 
quanto Vofira Signoria Reverendiffima fa ; c 
me U Tento obbligato quanto non le potrei 
4ire , avendomi mofiro nelle mie afflizioni , 
c fpezialmente nella Sede vacante, quanto io 
ne poflb far capitale in ogni fortuna . Tro« 
vali in quello travaglio che Vollra Signoria 
' Reverendi flìma vede , e, non li dovendo in 
alcun modo mancare , ricorro a Voflra Signo4 
ria ReverendilTtma pregandola di fovvenirlo * 

10 non fo quello fi fia trovato centra di lui . 
£ quanto alla pratica , che i Mantechi han« 
no tenuta con elfo lui , fi fa che fono fiati 
Tempre infieme una cofa raedefima ; fi fa' che 

11 Signor Onorio non avea da fare con P. 
Penzoni , nè con Cammillo Pifcianfatiti ; e 
nel tempo che feguì il cafo , fo io che fla- 
va malato di gotte . Che abbi dato lor ri- 
cetto , era quel locò per prima familiahifimo 
a loro : ed avendo avuto i fiatoni una certa 
libertà per lo palTato , ed efiendo db flato 
avanti al bando, pare in certo modo che non 
dovefiero i Miniflri di Sua Santità ricercar 
quella cofa con tanta auiìerità j non elfendo 
mai ufato a Roma , nè da Pontefice alcuno^ 
tanta flrettezza di procedere centra i Signo- 
ri . E fe ci fono le fiolle degli altri Papi , 
fi vede perb che non erano così pienamente 

. oflervate contra i Sigtpri , £ , benché 1’ in» 

tf n- ' 
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tenzìone di Noftro Signore è fantilTmia , io 
crederei che doveifero fare che ’l precetto di 
Sua Santità » come tutte 1’ altre leggi , ri<> 
guardalTe al venire » e non al paHàto . Ma 
poniamo che fia in qualche colpa» il che non 
credo » io fon tenuto a non mancarli d’ ajuto 
per quanto io poITo ,^cosI per amor di lui , 
come di quelli Tuoi Nepoti i li quali m* ap< 
partengono pure Hrettamente » e non hanno 
a patire per conto dei Zio » pervenendo per 
tedamento la roba a loro . Pregor Vodra 
gnoria Reverendiifima con la maggiore cfHoir* 
-eia , eh” io poflo , che Ila contenta d' inter- 
cedere appreflb a Noftro Signore che per fiir- 
mi uno di quelli favori , e di quelle grazie» 
che non mi farà manco accetta che la redi- 
tuzion di Piacenza » Ea fervita d’ aver quel» 
la remilEone a quello Signore per amor mio» 
c 'quella compafTione a quelli figliuoli » che 
le detterà la benignità e da clemenzia fua : e 
almeno che 11 degni di far fopraflfedere Tefe- 
cuzione contra delle lor cofe» tanto ch'io ri- 
torni a Roma ^ Che parlato eh' io arh con 
Sua Santità » e dettole alcune cofe , eh' in 
quello cafa mi par che a abbina da conGde- 
rare» e gli fcandali che ne poITono avvenire; 

10 rimarrò poi fatisfattiflìmo di tuttoché pia- 
cerà A Sua Beatitudine che fi efeguifea ; 
Che ) come fa Voflra Signoria ReverendifTt- 
ma » quella tempella vien molTa contra al Sig. 
Onorio particolarmente dal Conte di Samo ,• 

11 quale è quello , eh’ egli col Signor Cam- 

^ : N 4 millo 
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millo Colonna ; e tra loro , e quella Cafa ! 

elTcndo fucceffe lo nemicizie cieli’ importanza f 

che fono fuccelTe , mi par che quello fia ua •• 

rinnovarle , « che ne polTa nafcer di molto j 

male . E , quando pure quelle cofe foflero per ' 

andare avanti , io mi rifolverb di venirmene ^ 

per due , o tre giorni a Roma , ancoraché 
fia col rilìco della fanità ; perchè non mi 
pare di poter mancare in quello articolo di 
far il debito con NoUro Signore verfo quelli 
miei . Intanto lìa contenta di domandare a ; 
Sua Santità quella grazia con quella riveren- 
za , e con quella fommclTione che le fi deve 
per parte mia . E parendole di mollrarle an* 
cora quella , a Vollra Signoria Reverendilfi- | 

ma me ne rimetto . £ umilmente le bacio > 

le mani. . v ^ 

Di Gradoli a’ xxvi. di Luglio M D L. 

177 Duca di Fiorenza. 

\ 

« 

Il Signor Onorio Savello , parente mio , 
perfona eh’ io amo aliai , ed a cui fono ob- 
bligato per molti rifpetti , fi truova imputa- 
to per confapevole di certi omicidj feguiti al- 
li giorni pallati in Roma ; e per quefio è 
chiamato a giullificarfi . Io per molte ragio- 
ni penfo che fia innocente ; tuttavolta egli ) 
non s’ allecura di cimentarli con la Corte , 
potendo far di manco . Dubitali che li Mi- 
cillri di Sua Santità non procedano tanto ri- 
gidamente , che non fi : dia fpazio a poter 

mo- 
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Ttioflrare per altri metzi 1 ’ innocenzia fua. E 
perchè io tanto pofTo mancare a lui quanto 
a me ftelTo ; fperando egli molto nell’ ìnter- 
celTione di VoHra Eccellenza appreflb la San> 
tità Sua ; la prego quanto pih poflb , che (i 
degni pigliare la fua protezione per modo 
che r abbia a giovare ; e per Ip manco im- 
petrar da Sua Santità che fì proceda in qu/-- 
ila caufa maturamente , e fi dia temporsT 
efecuzione centra di lui , tanto eh’ io torni 
a Roma ; perchè allora , fra li favori che li 
farà r Eccellenza Voftra , e 1’ opera eh’ io 
fpero di far con Noftro Signore , penfo che 
le fue cofe pafferan bene . Ma bifogna ch’el- 
la mi faccia grazia di fcrivere a Sua Santi- 
tà, e di commettere al fuo Imbafciatore que- 
lla raccomandazione' di maniera che non paja 
dell’ ordinarie . E , per tutto quello che pub 
la fervità mia appreifo di lei , la fupplico 
che me ne voglia far favore . E umilmente 
le bacio le mani. 

Di Gradoli addì detto. 

178 jtl Vefcffuo di Fola. • ' 

I 

Per!’ inclufa di Monfignor di Sauli ve- 
drete che le cofe di Vincenzo Trinciante van- 
no a traverfo a Bologna , fe non fi riparano 
di cefià col Legato, il quale m’ ha pur pro- 
mefib che non. li farà data molefiia alcuna . 
Bifogna che , tra Monfignor Reverendi (Tima 
Maffei , e voi, , li ilringhiate i panni addof- 
» fo 
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fo di forte che dia ordine al Vicclegato, che 
Ji paghi i fuoi aflègoamenti fenza replica: c 
per la prima voftra dateli fperanza , e ficur 
rezza che li faranno pagati ; fc non che noi 
non polTiamo vivere di qua con lui : tanto 
è cruciato con ognuno . È dite a MonCgnor 
Reverendiflìmo Crefeenzio da naia parte che 
non ifcherzi con Vincenzo , e che penfi di 
confolarlo a ogni modo : e voi non manche- 
rete. di follecitare , che fe ne cavi la prov- 
viiìone che fi ricerca fopra di ciò . E fia- 
te fano . 

Di Gradoli alli zxvii. di Luglio MDL. 

17 J? M Signor Antonio Simoncelli» 

L A vifita , che Voftra Signoria mi manda 
a fare per Mcflcr Giovan Trivio , è fiata 
fuperflua ; il dono m* è fiato grato : ma gra- 
tifiìma è r aficzione » eh’ ella mi mofira . E 
di tutto infieme la ringrazio , e la prego che 
da qui innanzi fi vaglia di me , c mi tenga 
per fuo , come fon tenuto d’ eflère per ogni 
rifpetto . £ me 1’ ofiero ) c raccomando per 
Tempre. 

.11 di detto. ' 

i8o Al Signor jeronimo da Correggio. t 

. P £ K varie occupazioni ho indugiato a fu . 
rifpofia alla vofira de’ vii. di quefio : ; alla ' 
quale , in quanto al capo della mia guardia , 

’ m’ao- ‘ 
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m* accade dire che io conofco la cura che 
tenete della mia perfona, e ve ne ringrazio; 
e penfo , come dice , che gli nemici miei 
non manchino d’inGdiarmi, Ma, fe non fon 
fecuro con la mia famiglia ordinaria , e nei 
lochi dove mi trovo adeflb fpezial mente ; 
non fo che mi debba far pih , fe non rimet- 
termi alla cudodia di Dio , nella quale mi 
fon fempre rimeflb: e fpero nella bontà fua, 
e nella mia innocenzia , che ini renderb fal- 
vo j tanto pih che non fono così negligente 
della mia falute , com' altri vi riferifee . Per 
altre v' ho fatto intendere gl’ impedimenti 
che lì fono feoperti nella pratica che lì dife- 
gnava di condur per voi ; che n’ ho molto 
difpiacere . £ , defiderando di venirne a capo 
in qualche altro modo , vorrei Capere fe vi 
rifolvete alla pratica feconda ; perchè m’ in- 
gegnerei in tutti i modi di concluderla . E , 
afpettandone avvifo da voi medeGmo , non 
vi dico altro , fe non che mi truovo al no- 
Grò Stato con li noGri foliti , lontano dall* 

' ambizione , e dall’ invidia , e , credo , dalli 
macchinamenti degli avverfarj : e mi tratten- 
go con quelli onelU piaceri che dà il paefe , 
dove mi faria carilTuna la.voGra prefenza » 
Ma intanto che dimoriate di coGà , mi fare- 
te piacere a.lalTarvi rivedere a Parma ; dove 
fo che fete dimorato , ed anco chiamato, fe- 
condo intendo dal Signor Paolo , E di quan- 
to ritrarrete dal proceder di là , e dei bifo- 
gni del loco , mi farà grato che mi diate 
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ragguaglio . E con queHo mi vi ofFero , 'e 
raccomando . 

Di Gradoli alli xxviii. di Luglio MDL. 
Scritta quefta , è comparfa i’ inclufx 
di Monfignor di Geneda (a), per la quale 
vederete la difficoltà che ci fi fa da S. Mae> 
fià Crifiianiffima ; che me ne doglio pure af- 
fai ) e defidcro che vi rifolviate alla pratica 
di MafTa con li looo. Scudi d’ entrata ; che 

10 farò ogn’ opera col Cardinal di Silva , che 

fe ne contenti ; e quanto prima n’ afpetto 
rifpofia . I 

i8i Catà'mal Maffeo. 

\ 

Mi truovo a fare rifpofta a due dà Vo- 
fira Signoria Reverendiffima , che contenen- 
do , la pih parte , avvili , non accade dir 
altro fe non che mi fono gratiffimi , e che 
ne la ■ ringrazio . E, quanto alli Concifioria- 

11 ) m* è fiata fopra modo cariffima la fpedi- 
zione del Monafierio in perfona. del Reve- 
rendiffimo Monte , col quale farà contenta 
d’ ailegrarfene in mio nome , che certo mi 
rallegro d’ ogni fuo bene; vedendo con effet- 
to che mi porta affezione , come Vofira Si- 
gnoria Reverendiffima mi fa fede . Ricordole 
che ’l Conte Niccola è difpofio a fatisfare a- 

gli 


V ( « ) Michel della Torte. 
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gli uoRilfii d’ Acquapendente , e non afpetta 
altro che la dichiarazione del Mignanello, di 
quello che vuol paghi loro j e quanto piil 
predo Voftra Signoria Rcverendiflima potrai , 
farà bene che lo facci dichiarare, perchè pof- 
fa effettuare quanto promette . Meffer Berar- 
dino Cafarelli mi raccomanda una fpedizione 
deir Abate Guiducci , al quale non fi pub 
mancare ; e fon chiaro , dìe Noftro Signore, 
fi contenterà di farli ogni grazia. Imperò de-t > 
fiderò che Voftra Signoria Reverendiflima pi- 
gli quefto affunto di fargliene una parola , 
che come buon compagno, e conclavifta, Sua 
Santità farà ogni favore ; ed io defiderandolo 
affai , lo raccomando a lei , e a Meffer £e- 
rardino ho detto che facci capo con effa. 

Il Vefcovo d’ Aquino m’ ha fcritta una 
bella , e moral lettera j c , oltre a ciò , mi 
piace affai per effere amorevole , e libera , 
e familiare . Ma non mi bafta 1 ’ animo di 
rifponderle, per le rime ; bafta bene che m’ 
ingegnerò fervare i fuoi ricordi , quanto la 
fragilità umana comporta : e m’ andrò j piìi^ 
che poffo , riformando , per aver come dite , 
a convenir diaconalmente alla riforma degli 
altri . Arò caro che ringraziate il detto Vef- 
covo de’ precetti , e dell’ amorevolezza fua , 
e me li raccomandiate • 

Meffer Lorenzo del Re di Polonia compa^ 
fe qui , e la notte medelìma andò via fpcdi- 
to di tutto , fecondochè fcriveftc , falvo che 
fi rcfcriffe- la lettera del Ré , perchè fi rin- 

gra- 
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graziava Sua Maefìà della Medaglia, la qua<a 
le mi Tu mandata dal Vefcovo di Cracovia , 
e non dalla Maeftk Sua . I Montaguti defn 
derano di nuovo eflèr raccomandati al Cardi- 
nal Crefcenzio ; ed io prego VoHra Signo- 
rìa Reverendi ITtma che Ha contenta di farlo 
in mio nome caldamente ; e di pih mandar 
chiamando Meflier Gàfpare delle Armi , uno 
de’ deputati a faldate i lor conti , e da mia 
parte raccomandarli ancora a lui , che così 

10 intendere a loro che ella far^ . 

Di Gradoli addì detto. 

Il Reverendi ITimo di Silva mi richiede con 
grande inllanza che io mi contenti di laflar- 

11 fare un SufTtaganeo nella Chiefa di Maf' 
fa . lo non vorrei fare errore in quello ; pe- 
rò defìdero che Volita Signoria ReverendilTi- 
ma o lo dillolga da quella dimanda , o mi 
dica come ho da fare per contentarlo fenza 
bialimo mio , e fenza carico della Chiefa ; 
ed a elfo lui Cardinale ho fcritto. 

i8z M Cardinal di Silva (a). 

L’ AFFEZIONE di Volita Signoria Re- 
verendiflTima verfo me , com’ ella dice , non 

è co- 


( « ) Michele Silva , Portoghefe , già Vefcovo di 
Vifeo f eletto Cardinale da Paolo 111 . 12, Oecem- 
bre 1539. . . ^ , . . 
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è cofa nuova : tuttavolta tn’ è grato, che mi 
il confermi ancora per Tue lettere . A rin« 
contro ella pub ftar fecurifTima ch’io l’amo, 
e r oflervo quanto devo , e quanto ella me- 
rita . La ringrazio degli avvilì concilloriali 
che mi fono pib cari di quelli del mondo ; 
dal qutle mi fono , fì pub dire , ritirato , 
lìando in quelle folitudini . Quanto al fulTra- 
ganeo che defìdera nella Chiefa di Malfa , 
io mi contento di fatisfarla fenza mio biaf- 
mo , e fenza pregiudicio della Chiefa . Im- 
perb ho fcritto al Reverendi iTimo Maffeo , 
che ne lìa feco ; e fe fi rifolverli che , fe- 
condo i Canoni , lo polfa fare , fcriverb ^ al 
Giglio , e al Reverendilfimo Crefeenzio , fe- 
condochè mi richiede, £ in tutto che la puf- 
fa fervire offerendomele prontiffimo , umil- 
mente le bacio le mani. 

Di Gradoli alli xxviii, di Luglio MDLl 


183 A Mejfer Bernardino Cafarelli. 

Ho fcritto al Reverendiflìmo Maffeo, che 
in nome mio fia contento di pigliar 1’ affun- 
to , che l’Abate Guiducci lìa compiaciuto di 
quanto delidera ; e mi fark caro che li fuc- 
ceda . Siatene con Sua SignoHa Reverendiflì- 
ma , che non doveri mancare di farci ogn’ o^ 
pera , così per amor mio , come per i meri- 
ti dell’ Abate . E circa la vigna del Boccac- 
cio don accade hir altro per ora . State fa- 
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no ; e potendo per voi cofa aicuna y fon vo- 
flro fcmpre . 

Di Gradoli addì detto. 

184 M Cardinal Camerlingo (a). 

Con queila farà una dell’ Agente del Do* 
ca d’ Urbino , per la quale Voftra Signoria 
Keverendiffima vedr^ il modo , eh’ egli pro- 
pone di rifeindere le convenzioni fatte del 
fìtto di Montemarciano , e di compiacere la 
DuchefTa mia forella . Io la prego che , po- 
tendolo fare con onor fuo e con lecita feu- 
fa , com’ egli allega , fì degni di darle que- 
lla fatisfazione ; e fia certa che la Signora 
Elena , e i figliuoli faranno fecuriffimi del 
loro , ed io vi farò femprc di mezzo , c fo 
che non fì va ad altro cammino , che di 
non ifconciare le cofe di Sinigaglia . E , al- 
tro per quello non occorrendo , bacio umil- 
mente le mani a Volita Signoria Reveren- 
di Ifìma . 

Di Gradoli addì fopraddetto. 

185 Al 


( « ) Guidafeanio Sforza , de' Conti di Santa Pia- 
re , nipote di Paulo 111. per Collanza fua figliuola , 
eletto Cardinale nel 1534. e detto volgarmente il Car- 
dinale Santa Fiore . Fu Camerlingo dello Stato Pon- 
tificio in luogo del defunto Cardinale Spinola . Mori 
nel >sd4. in età d’ anni 4;. j,., 
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^85 Al Ve/covo di Fola. 

Qjj ESTÀ farà per rifpofta della voftra 
de XXV. Le lettere y che fono venute dalla 
Corte , vi fi fono mandate fubito dietro in 
due rimcfle , e di tutte s’ afpettano il dici* 
ferato , e i difcorfi che vi farete . S’ afpetta 
ancora, poiché aretc parlato a Nofiro Signo- 
re , tutto quel che puntualmente arete paf- 
futo con Sua Santità, e quel di pià che fcn-* 
tirete dell’ ultime lettere della Corte a Sua 
Beatitudine , *e delle cofe d’ Affrica (a) . Il 
Buoncambi per una fua lettera mi dimanda 
non fo che , e non lo fpecifica, rimettendo- 
fene a voi . Avvifate quel che vuol dire 
Fate intendere ai Montanti che ho fcritto al 
Cardinal Maffeo , che faccia 1 ’ officio , che 
defiderano , con Crefcenzió , e con Gafpar 
deir Arme : che fiano con Su^ Signoria Rc- 
verendiffima j e voi , e Meflèr Curzio in 
tutto che potete fate loro ogni favore . Non 
rifpondo a Meffer Baftiano , perchè non ho 
fe non a ringraziarlo della diligenza che ufa 
Voi. L ys, O in 


( « ) Allude alla fpedizioite fatta per ordine di 
Carlo V. dal Principe Andrea Dorìa , c D. Giovanni 
di Vega Viceré di Sicilia con una riguardevole flotta 
eli galee y c di navi contra Tripoli di Barberia, Cit- 
tà poco innanzi conquiflata dal feroce Corfaro Dra- 
gar Rais. 
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in avvifarmi . Fatelo voi per mia parte , e 
diteli che redo in quello fatisfatto di lui » e 
che continui » ancoraché non abbia rifpolla j , 
perché , dove accadrà che li rifponda , non 
mancherb di farlo . Il medefìmo fate con 
Monfignor Bozzuto . Hovvi fcritto quel che 
mi pare del partito conclufo con gli Aitovi- 
ti j afpetto che mi diciate fe nel partito di 
Benvenuto c' era la fecurtà di dar loro della . 
{>erdita , che in ''quello cafo vi s’ é detto , 
che diate loro lo fcritto fottoferitto . E folle- 
citate la provvifione , perché femo follecitati 
da Parma. State fano. addi detto. 

l8^ Cardinal Comaro. 

M E s s E R Gabriele Fulgenzio da Vetrai- 
la ) dottor di le^e , e perfona molto foflS- 
dente , e fperimentato in altri governi , 
da me fpezialmente , deCdera d' clfer com- 
znilTario d Corneto ; e fpera per mia inter- 
celfione ottenerlo da Vodra Signoria Reve- 
rendifltma . Io la prego che per amor mio fi 
degni d’ accettarlo in quel loco , eh’ oltre: 
eh’ egli lo merita , e Vodra Signoria Reve- 
rendidìma ne farà ben fervita , lo riceverò 
■in fomma grazia da lei, alla quale umilmen- 
te mi raccomando. 

Di Cradoli, alli xxix. di Luglio MDL. ' 
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187 M ^gnanelhi 

M s $ s E R Gabriele Fulgenzio da Vetrai* 
la ha da avere una certa fotwna di danari 
dalla Coamnitk di Civita (^aftellana del fala^ 
rio fuo f quando in quel loco fu mio Loco* 
tenente . Egli offerifce dar buon conto alla 
Comunità . VoHra Signoria farà contenta e 
per il dovere « ed ancora per amor mio far 
di modo ch’eli venghi fatisfatto. Gli è ben 
vero, per aver 11 certi malevoli, che ftarà a 
findicato a Roma , o in altro loco dove pa* 
rerà a Voftra Signoria « £ fe in altro potrà 
giovare il detto MelTer Gabriele , per eflèr 
uomo che fi è mofirato Tempre dabbene ne^U 
offizj che ha avuto ; quella me ne farà pia- 
cer fingcdare. £ a lei di continuo m’offero. 

Di Gradoli, alli xzix. di Ijiglio MDL. .. 

188 M Eletto di Perugia (a). , 

Molto Reverendo èc. Non refierb , 
quando 1’ occafione mi fi porgerà , in qualfi^ 
voglia cofa pigliare quella ficurtà di Vofira 
Signoria che da un amorevole , e affezionato 


( a ) Fulvio della Cornia , fratello del Capitaa 
Afcanio , e nipote del Papa , da cui fu fatto Cardi» 
naie nel ijji. Vedi la lett. 4}. di qucfto VoL ' 

■ ! ^ 


V,. 



r 




\ 


L E T T E R E ^ 

fratello pigliar fi deve . E , benché la pron- 
tezza dell' animo fuo verfo di- me mi fia già 
per molti rifpetti chiara , nondimeno mi è 
fiata grata vederla ancora nella Aia lettera . 
Fin’ a quell’ ora non è occorfo valermi dell* 
opera fua : per 1’ avvenire , come ho detto , 
quando occorrerà , me ne vaierò volentieri 
ficcome r amorevolezza , eh’ ella mi porta , 
richiede. E a quella di continuo m’oifero. 

Di Gradoli, il dì fopraddetto. 

189 -4 Monfignor di Pola^ 

Responderassi a bell* agio alle 
Tollre portate dallo Spinello; per ora, quan- 
to alla cofa di MelTer Seballiano , avete a 
faper prima che ’l fatto (là con effetto , co- 
me io ho detto all’ Auditore , e che non ho 
detto bugia. . 

E febbene il tefiimonio degli altri Cardl- 
xìali ripugna al mio , elfi fanno fede delia 
prima inclinazione del Papa , felice memo- 
ria ; per vigor della quale io mi moffi a far 
la polizza in favore di Meffer Seballiano , c 
fondato in quella medefima io feci anco pa- 
role col Palello , che non volelfe confegnare, 
quelli argenti a lui , e a quelli altri fervi~ 
tori di Triulzio . Ma di poi elTendo il Pa- 
lello ricorfo al Papa, e per la fua relazione, 
o d’ altri che fi mutalfe di propofito ; quan- 
do di nuovo feci officio per efecuzione della 
polizza eh’ io avea fcritta , non trovai quel-. 

lo 
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lo rifconfro eh’ io penfava , e non mi partii 
con quella fatisfazione , eh’ io delìderava, in 
benefìeio di Mefler Sebafliano . E di quello 
ho fatto teftimonio, eon animo però ehc non 
veniffe in giudizio ; e che 1’ Auditore fapef- 
fe il vero affolutaraente , e che s’ inttomet- 
tefle ad affettar la cofa in qualche modo ; ri- 
mettendomi a Sua Signoria della giuflizia . 
E non mi pare che la relazion mia lìa fal- 
fa , perchè in diverfi tempi pub elfere , ed 
è flato con effètto che ’i Papa mpftrafTe dì 
contentarfene , e che di poi fi rilevaflc dalla 
fua prima difpofizione; come voi fapete, che 
foleva andar rifervato in tutte le fue cofe . 
E con tutto ciò io non l’ ho fatto con animo 
di nuocere a Mefler Sebafliano, nè per averlo 
in quella poca confiderazione eh’ egli dice . 
E* ben vero che non s’ è avuta quell’ avver- 
tenza, che fi poteva avere, di provveder che 
la parte non fe ne facefle cavaliere . Ma , 
fra r inflanza fatta da loro , e ’l poco prov- 
vedimento ufato , come s’ è detto , , la cofa 
è qua ; e non è tale che meriti la rottura 
che Mefler Sebafliano ha fatta . £ volentie- 
ri vorrei potervi rimediare ; perchè defidero 
che conofea in qualche parte 1’ animo mio 
verfo di lui. Imperò, fe piglierà la cofa con 
quel temperamento che fi deve , penfo che 
faremo a tempo ; e a Monfignor Reverendif- ' 
fimo Maffeo ho fcritto che vegga di ridurlo 
a miglior deliberazione , e che voi li darete 
informazion del tutto , come è paflàto . £ 
O 3 s così 

. r 
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ckì denterò che facciate , e mi fari caro ; 

che vi ricfca per ogni rifpetto ; quando nb , 
penfctb eh’ egli fi» rifoluto di feguir miglior 
^rtuna , c di cib non l’ imputo : c me ne 
conteoterb, quando ìo penfi che fu per que- 
llo i perchè in vero li defidcro ogni bene , 
cd ogni fatisfazionc. E, con tutto che a me 
fu cariifimo, non vorrei perb per conto mio 
farli danno , nè interrompere i difegni , c le 
fpcranze fue , Imperb mi fari gratiffimo che | 
fiate feco , e che Y efortiate a non ìfeande- 
lezzarfi per cofa di sì poca mia colpa , c a | 
penfar meglio alla dimanda che mi fa ì e di 
poi , con ogni fua fatisfazionc , m’ ingegner 
fb di confolarlo in qualunque modo fi rifol- 
veri che fu meglio per lui , E per quella , 
non avendo tempo , non vi dirb d' altro , ri- 
ferbandomi 'per altra a dirvi dell’ altre cofe , 

$tate fano , 

Di Gradoli, alli xxx. di Luglio MDL 

Afpetto che me ne fcriviatc quanto pri- 
ma 1 e rimando la lèttera deli’ Auditore > il ] 

quale ringrazierete da mia parte dell’ avVer- j 

timento : e mi fari gratilfimo che la mia ' . 

lettera non fia altrimente regifirata , poiché | 
il mio intendimento non è fiato che ferva t 
in giudicio « I 


\ ‘ 

* 
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' 190 Cardinal Maffeo., '' 

\ 

D A Moafignor di Fola Voftra Signoria Re> 
verendifllcna fark appieno informata dell* alte- 
razione di Melfer Sebadiano per una lettera 
eh* io ho fcritta in tedimonianza del nego- 
zio che palTa tra lui y e *1 Falcilo ; il che è 
veramente , come io ho detto . Tuttavolta 
non è ftato animo mio che *1 teftimonio fi 
producelTe in giudicio ; ma voleva che l’Au- 
ditore ne. folTe informato y acciocché interpo- 
nefle 1* autorità fua in qualche modo a dar 
quell* afietto alla cofa , che li pareva che fi 
convenire . Mi duole grandemente che fé ne 
lia fatto pregiudizio ■ a Mefier Sebafiiano , e 
i pih eh* egli 1* abbia prefa con tanta acerbez- 

I za; potendo penfare per ogni rifpetto che io 

I non ho fatto per ' nocerli , ^né per idimarlo 

, j poco ) come egli dice ; e che da me pub fpe- 

rare tutti quei conaodi e quei favori che io 
potrb mai farli ragionevolmente . £ confelfo 
che 4 n quello cafo s* è peccato’ per innav ver- 
tenza di non avvertir l’Auditore » che la par- 
te non intendere il mio tefiimonio . Tutta- 
volta la cofa è fatta » ed è, come ho detto, 
per inavvertenza , c non per altro : e vor- 
rei volentieri potermene tirare in dietro ; nè* 
per quello mi pare che Melfer Sebafiiano ab- 
bia a venir meco a quella rottura .. Imperò 
■ * Voftra Signoria Reverendilfima farà contenta 
I chiamarlo a fe , e mofirarli la cofa fempli- 

j O 4 cc- 
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cernente come la flk , e ’l difpiacer eh’ io ho , 

rhe fé li Ila fatto pregiudicio contra mia vo» 
glia ; e difporlo a continuare in quella me- j 

delìma buona volontà , che fon certo che ha j 

Tempre avuta verfo di me, ed aflfecurarlo del- !i 

la mia verfo di lui, della quale fi potrà me- ji 

gl io chiarire per 1’ avvenire . E penfo che ’l ij 

debba fare , fé già non ha prefo quello acci- '* 

dente per occafione di feguir maggior fortu- 
na ; che in quello cafo , quando lo dar me- 
co penfi che li fia di poco profitto , per non 
farli danno , io mi contenterò della fua rifo- 
luzione . E fino a tanto che VoUra Signoria 
Reverendilfima ne li parla , e che egli non 
penfa meglio a quello Tuo moto ,. ed a fan- 
gue freddo non mi fa intendere l’animo fuo; 
non li rifponderò altramente . E quanto pri- 
ma defidero , che Vollra Signoria Reveren- 
di/fima me ne dia ragguaglio. , ^ 

Di Gradoli , alli xxx. di Luglio M D L. 

Duca Ottavio. 

\ 

- M E s s E R Niccolò Spinelli farà apporta- 
tor di quella , il quale è «confidente degli 
Altoviti ; ed eflendo cofa nollra , io medefi- 
mo ho procurato , che abbi TalTunto di con- * 

•durre quello negozio della provvifione de' gra- 
ni per Parma ; perchè fon certo che arà co- 
sì r occhio alle cofe nollre , come all’' inden- . | 

nità de’ fuoi principali in quello negozio , . ' 

dai quali è deputato a ricevere il ritratto de’ 

detti 
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detti grani . Mi pare che lìa a propofito an» 
cor deir ìmprefa , che quanto pih preAo lì 
faccia fine- di qucAa prima condotta ; perchè 
col medcfimo ritratto fi far^ di nuovo altra 
condotta per maggior benefizio di cotefla Cit- 
£ per lui non m’accadendo altro, a Vo- 
Ara Eccellenza mi raccomando. 

Di Cradoli, alli xxx. di Luglio MDL. 

Ip2 Al Vicelegato della Marca. 

Vostra Signoria vedr^ per gli ordini 
di NoAro Signore qual fia la mente di Sua 
Santità per fovvenire al bifogno della Città 
di Parma quanto alia provvifione de’ grani ; 
alla quale fpezìalmente è Aato deputato da 
Sua Santità Meflèr Niccolb Spinelli , appor- 
tator di qucAa . E , benché dove corre 1 ’ or- 
dine di Sua Beatitudine, non mi pare ch’ac- 
caggia , eh’ io m’ intrometta ; perchè queAo 
negozio torria in benefizio delia Cafa noAra, 
non ho voluto mancare di raepomandare an- 
cora in mio nome queAa Tua commeAlone a 
VoAra Signoria. £ la prego, quanto pih pof- 
fo , che fia contenta in ogni occorrenza fa- 
vorirlo , e vincere ogni difficoltà che ci po- 
telfe nafeere } che , oltre al fervizio che ella 
farà a NoAro Signore , io particolarmente n’ 
arb obbligo con voAra Signoria . Alla quale 
m’offiero ec. 

Di Cradoli, il dì fopraddetto. ^ 

' ■ • . \ 
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*93 A Mejfer Gio. Niccolò Angeloni. 

, V I mandiamo inclufa 1' indruzione d* un 
cafo che ci fi propone , e perchè , come ve- 
drete , la domanda è giufiifiìma , e T efecu- 
zione ci fi promette faciliffima ; non poten- 
do la Camera aver quefio guadagno fe non 
per opera dell* infiigatore . Ed effendo vera- 
mente creditore , come dice e mofira , ne 
pare che non fe li debba negar quel che chie- 
de : e fiamo certi che Noftro Signore fe ne ’ 
contenterà . Dall' altro canto noi ci vorremo 
valere di quella occafione a cavarne qualche 
cofa da Sua Santità , almeno per farne bene 
a un fcrvitore , per benefizio del quale ci è 
fiata propofia . Imperò ne farete con Nofiro 
Signore , e con quella diligenza che potrete 
maggiore, li metterete innanzi la qualità del 
cafo , e *1 defiderio nofiro ; fupplicandola per 
giufiizia che ’l delitto fia punito , e il credi- 
tore della Camera fia fatislatto ; e per gra- 
zia che fi degni di quel che fopravanza con- 
cedervene , fe non tutto , una parte . £ in 
quello ci rimettiamo alla volita defirezza che 
veggiaté di cavarne piò che potete ; che nel 
tentar Nofiro Signore vedrete facilmente quan- 
to vi potete fiender oltre . Ma il nofiro di- 
fegno è di non averne manco che un ofBzio 
onorevole per uno de’ nofiri fervitori , a chi 
defideriamo molto di far quello beneficio . 
Negoziate la cofa , come avete intefo , dili- 
V . , . • gcn- 
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» 

gentetnente , e promettendovi Sua Santità , 
hte che la cofa fi commetta al Governatore, 
o a chi Sua Beatit. vorrà ; e noi ordineremo 
fubito che r infiigatore venga , o mandi a 
fare il refiante . E non mancate di darne 
avvifo quanto prima. 

ip4 A Meffer ^drea Boni, 

Magnifico nofiro cariffimo . Per rif- 
pofia della vofira vi dico folo, che io ho 
ordinato a tutti i miei di Roma , e fpezial- 
mente pregato il Rcvcrendiflìmo Mafièo, che 
vi facci tutti quei favori in nome mio ,'che 
fiano poifibili : mi farà fommaroente caro che 
ne fentiate giovamento . Dcfidero da voi che 
mi facciate quello piacere , che Meffer Nic- 
colb Spinelli fia fatis£itto del mandato , del 
quale effo è creditore della Teforcria di Ro- 
magna . Son certo che in quello cafo, offen- 
do creditori della Camera in groffo , che fi 
tocca del vollro ; ma , perchè fo ancora che 
con la fomma maggiore del vollro credito 
andrà quello facilmente , io vi prego elm fia- 
te contento di pagarlo ; e penfate di farme- 
ne un piacere fingolare ; perchè per qualche 
mio effetto io delidero fopra modo che lo 
Spinello fia accomodato . E fon vollro . 

Di Gradoli ) al primo d’ Agollo M D L. 
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1^5 ji Mejfer Lodovico da Bertinm » 

' T R A le grazie , eh’ io ho ricevute da No- 
stro Signore , tn* è (lata grati (Tima quella che 
Sua Santità m’ ha conceduta a benefizio del 
Vefeovo di Rullici circa le Decime del Re-> 
gno ì la quale non folamente mi fu fatta ^ 
come ho detto , ma fu anche efeguita dalli 
Minidri . Ora intendo che ) non oflante que^ 
(lo , i (lata rivocata , il che non pub efìere 
fenza ofTefa di Sua Beatitudine ; perchè la 
grandezza dell’ animo Tuo non dà quello mo- 
do di procedere , ed io ne redo con molta 
vergogna. Imperò prego Vodra- Signoria che, 
così per grandezza di ' Sua Santità , come 
per onor mio, e anco per benefizio del Ves- 
covo , fia contenta di ricordare a Sua Beati- 
tudine che detta grazia è data fatta a me ; 
e fupplicarla umilìlTimamente da mia parte 
^he da fervita di confervarmela , e per amor 
mio favorir quedo negozio per modo , che ’l 
Vefeovo redi fatisfatto di quedo fuo dclidc- 
rio . E fenz' altro a Vodra Signoria m’ offe- 
ro fempre , e raccomando . 

' Di GradoU, addì detto. 


ip6 Al 
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Al Vefcovo di Rujlici (a). 

Alla ricevuta della lettera di Voflra Si- 
gnoria ho fcritto fubito a Mefler Lodovico 
Maftro di Camera di Noftro Signore , perchè 
ricordi a Sua Santità la grazia , che le pia- 
cque di farmi delle Decime di Voftra Signo-. 
ria , e la fupplicbi da mia parte che fi de- 
gni di confervarmela . Ho fcritto ancora al 
RcverendilTimo Maffeo , che fia contento di 
fare fopra ciò ogni offizio opportuno ì e , co- 
me ne fo volentieri ogni diligenza , così de- 
fidero che ne venghi confolata . E in quello, 
me 1’ offero , e raccomando . 

Di Gradoli, addì detto. 

197- Al Cardinal Maffeo. 

M E s s E R Marc Antonio PiccolominI ra- 
gionerà a VoHra Signoria Reverendiffima a 
nome mio del bifogno , che ha il Conte 
Gio. Francefeo da Gambata per 1 ’ annate dc’^ 

fuoi 


( a ) Quinzio de’ Ruftiet , Romano , fatto Vefco- 
vo di Mileto da Papa Adriano VI. nel 1513. mori m 

Roma nel 1^66. , ' . ^ 

( b ) Figlio di Brunoro II. da Gambata , 
del Cardinale Uberto , e creato Cardinale anch effe 
da Pio IV. nel isd». e po> Vefcovo di Viterbo da 
San Pio V. 
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Tuoi benefìc; , e per le Decime del L. Vo- 
ftr* Signoria Reverendiffuna 1 ’ afeoiterk , c 
gli crederà tutto quello che gli dirà intorno 
al delìderio ) che ho che Ila ajutato . £ la 
prego che faccia ogni pofTibile opera per fuo 
^nefizio : e ben fa quella quanto io defidero 
di farli ogni onefto piacere . E a voi umilmen-* 
te mi raccomando. Di Gradoli, il dì detto. . 

1 

198 -4 Nojht} Sj£»ore, 

1 L Conte Gio. Francefeo da Gambata , 
Nipote del Cardinal, buona memoria, e mio 
cari^imo familiare , è in Roma moleflato per 
le Decime dell’ anno L. quali pofe la fanta 
memoria di Paolo (opra la Tua Abbadia di 
San Lorenzo di Cremona , ed altri fuoi be- 
nefìci • Onde, fupplico umilmente Vofìra San- 
tità , che glie ne voglia far grazia , non a- 
vendo egli pagato li due anni 48. , e 49. 
palTati ; il primo , perchè era vivo il Car- 
dinale , il fecondo , perchè era familiare del 
Papa . E di quello la fupplico , non folo per 
clTere il Conte Nipote del Cardinale , come 
ho detto j il che per fé llellb pur merita 
confìderazione ; ma ancora perchè defidero da 
lei quefìo favore , per eflere familiar mio 
oramai di ix. anni , ed amandolo io per le 
fue buone qualità affai . Di che Voftra San- 
tità mi farà grazia fingolare a farli ogni ono- 
fio piacere . E umilmente le bacio i Santif- 
fimi piedi. Il dì detto. 
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del caro, 


A Mejfer Tommafo del Ciglio, 

(Questa vi darà Mcflèr Marcantonio 
, Piccoloimni , il quale mi dice che , per or- 
dine dclh offiziali di Roma , il Conte Gio 
Francefeo da Gambara è molcftato per 1’ an- 
i nata della fua Abbadia di Cremona , ed al- 

I u” benefici, folo per negligenzia di chi s’ab- 

bia fin qu, avuto cura di quefto; e la mole- 
I fila datali è tanto innanzi , che s’ è venuto 
. alla Icomunica . Io grandemente defidcro , 

' che liy lutato per tutte le vie eh’ a me fo- 

^ no poffibih ; onde procurerete la dilazione 

ad jex menfes , fe non fi può ave# di piò 
con tutti quei modi piò favorevoli per il 
. Conte che vi fapete immaginare . E parlere- 
te con Mcffer Marcantonio , al quale crede- 

rete tutto quello , eh’ intorno a ciò vi dirà 
del defiderio eh’ io ho , che quella cofa fi ri- 
medi con ogni utile e favore di eflb Conte . 

1 II quale Meflcr Marcantonio però offerifee 

I cauzione bancaria ; che farà tanto piò age- 

vole a provvedere a quello negozio , Quella 
, lettera non è raccomandazione ordinaria , ma' 
mero mio defiderio che ’l Conte fia fatisfatto 
per quanto fi può : il che vi doverà ancor 
i far eflère tanto piò diligente , oltra qOelld 

1 folete nelle cofe mie^ £ attendete a con- 

I fervarvi . 

Di Gradoli, il primo d’Agoflo MDL^ 

» 
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too 'Al Cardinal dì Trani (a). ■ . . 

Vostra Signoria Reverendiffima non m* 
imputi a negligenza che fino a ora non l'ab* 
bi rifoluto della mente del Cardinal Sant’An- 
gelo circa al negozio dell’ Abbazia di Farfa ; 
perchè io non iono fiato feco Te non circa 
due ore a Ronciglione (^), e in complimen- 
to di continuo col Reverendifilmo Camerlin- 
go : nel qual tempo refiai però con efib che 
conveniflìmo un’altra volta per ragionar lun- 
gamente così di quefio , come d* altre mie 
cofe domefiiche . 11 che di nuovo ho man- 
dato a ricordarli ; e fra Tei , o otto giorni 
r afpetto a Gradoli , dove rifolverò con lui 
tutto quello che ne potrò ritrarre : e Voftra 
Signoria Reverendifiìma può fiar ficura che , 
in quanto a me , farò tutta quell’ opra ch'io 
potrò , perchè tra noi , e 1’ Abate , e tutta, 
la fua Cafa fia quella convenienza , e quell* 
unione che fi ricerca alla parentela , e alla 
buona volontà che ci 'è fiata per 1’ addietro , 
e che Vpftra Signoria Reverendifiìma defidera 
V > . per- 


{ a ) Giandomeolco de Cupis * , Romano y eletto 
Cardinale da Leon X. ad. Giugno 1517.. Decano del- 
Sacro Collegio • ' 

( h ) Picciola Città fituata fopra un lago del mede- 
^ lìmo nome nel Patrimonio di San Pietro , che colla 
fua Contea apparteneva ai Farnefi . 
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perchè io per li rifpetti eh’ ella dice , e per 
mia inclinazione particolare lo defidero a par 
di lei . Stati che faremo infieme , io le da- 
rò fubito avvifo della rifoluzione che ne ca- 
verò . Intanto la fupplico a non dubitare , 
eh’ io non Ca verfo'lei di quel buon animo, 
che debbo elTere per corri fpondenza del fuo 
verfo di me; del quale io la ringrazio quan- 
to io poflb , e fpero di renderlcne il can> 
bio ; e non fono tanto vecchio , che non 
pofTa venir 1’ occafione di farlo con gli effet- 
ti. Non è bene di mettere ogni cofa in car- 
ta ; ma prello doverà rinfrefeare , ed a boc- 
ca potremo ragionare di quanto occorre fopra 
queda materia . Vodra Signoria Revcrendiflì- 
ma mi tenga pur per fuo , che io mi ^ pro- 
metto di lei tutto quel che mi offerifee . E , 
fenza piò dirle per queda , umilmente me le 
raccomando . 

Di Gradoli, il dì primo fopraddetto. 

V 

201 Cardinal Maffeo. 

I o ottenni da Nodro Signore 1 ’ efenzione 
di Mondgnor di Rodici , c fu raeffa , per 
quanto intendo , in efecuzione da’ Minidri . 
Ora Sua Signoria mi fcrive che è data revo- 
cata ; che non poffo credere che Sua Santità 
lo comporti , così' per la grandezza dell’ ani- ' 
mo fuo , come per non far queda vergogna 
a me . Imperò prego Vodra Signoria Reve- 
rendiffima che fi degni farne una parola con 
Voi. I. P Sua 
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Sua Santità , che , oltre al benefìzio che ne 
/cguc al Vefeovo , io lo riceverò da ki per 
grandifTimo piacere . 

Di Gradoli , il di detto . 

/ 

30 * Cardinal •?. Fiora . 

Ringrazio Voftra Signoria Rcvcren- 
diffima delle fue bone trote . M’ invito a 
goder deir altre piò frefche; ma non le pofTo 
dire il quando, perchè fio afpettando il Car- 
dinal di S. Angelo , in compagnia del quale 
difegno di congiurare alla deflruzion loro . 
E , fubito che farà giunto , ne darò nova a 
Voftra Signoria Reverendiffima , acciocché ci 
|)ofra ricevere con qualche provvifione penfa- 
fa; perchè mi protefto che me ne voglio ca- 
var la voglia. Intanto a Voftra Signoria Re- 
verendiffima , e al Signor Conte mi racco- 
. mando. Di Gradoli, il dì detto . 

205 A Meffer Lodovico da Bertinoro. 

. M ANDO a Voftra Signoria quattro fagia- 
ijotti prefi oggi da me medefimo . Non vo- 
glio che penfìate che quefto dir me medefimo 
voglia dire un gran cacciatore ; perchè , fe 
ben mi penfava di eflere , non mi riefee ; e 
voglio dir da me , perchè mi pare una dif- 
grazia di quelli che mi capitano alle mani . 
E così poftbno eflere piò cari , perchè fono 
piò rari. Io avea penfato di tenere Sua San- 
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titk fornita per la bocca Tua di quefla uccel- 
lagione j ina , non mi venendo fatto , me 
ne vergogno : e con tutto ciò per un legno 
del naio buon animo , vi mando quelli ; pre- 
gandovi che con qualche ornamento di paro- 
le gli facciate parer migliori, e piò che non 
fono ; e da mia parte li prefentiate a Sua 
Santità , baciando umilmente li piedi di Sua 
Beatitudine. 11 di fopraddetto. 

204 Al Cardinal CrefcenzJo. 

Per gli rifpetti, che Volita Signoria Re- 
verendillima può confìderare , e per mia na- 
turale inclinazione io amo grandemente il 
Conte Gio. Francefco da Gambera , e delìdo- 
ro di farli ogni forte di comodo , e di pia- 
cere . Imperò la ptego 11 degni per amor 
mio in ogni fua occorrenza averlo per Tacco- 
mandato particolarmente. Intendo che lì truo- 
va in non fo che travaglio per conto dell’an- 
nata . Se da lui , o da’ Tuoi Volita Signoria 
ReverendilTuna foffe richieda del fuo favore , 
mi farà fommamente caro che non manchi 
di preliarglielo in tutti quei lochi che li po- 
trà giovare. E mi piacerà che fappia , ch’ io 
non ho mancato di raccomandarlo fpontanea- 
mente a Volita Signoria Reverendi liima . Al- 
la quale umilmente bacio le mani. 

Oi Gradoli, alli il. di Agolio MDL. 
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305 Podejlh dì Teorici glione. 

Nella catifa , che Mattio Celio ha con 
gli Offiaiali per conto d’ un certo cammino , 
avete a fare ogn’ opera eh’ eflb Mattio ven- 
ghi fatisfatto , come intendo che difponeno l 
Statuti , e vuole ogni dovere , fabbricando 
maflìmamente a decoro della Terra. Che, ol- 
tre eh' abbia ragione \ li fì viene ancora per 
rifpetto della fervith di Giuliano fuo fìgliuo- 
lo apprelTo di noi . Imperò non mancate di 
trovar modor che ottenga quello fuo giullo dc- 
fìderio : e (late fano. Il dì detto. 

206 A Nojlro Signore. 

Monsignor, d' Imola per ordine di 
Volita Santità m* ha dato conto della nuova 
commelTione mandata per corriere a polla al 
Nunzio righino ; e fattomi veder la copia 
della lettera , che Volita Beatitudine ha vo- 
luto , che fé li feriva fopra al nollro nego- 
zio . Il che mi è llato da un canto d’^ una 
grandilTima fatisfazione ; perchè dalla cura che 
ne tiene , e dalle fatiche che vi dura , com- 
prendo chiarilTimamente la molta benignità , 
ed affezion fua verfo di noi . Dall’ altro can- 
to mi tormenta un poco di dubbio , che la 
Santità Volita abbia voluto far fopralTedere 
quello fuo moto , perchè per avventura le 
lia parfo che non ne relii interamente fatis- 
fatto, 
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fatto) ò che mi fondi pih nelle fpcranze , 
che mi fì moHrano dalla Corte , che negli 
offìzj che efcono dalla bontà , dalla pruden- 
za ) e dall’ autorità fua . Io , Padre fanto , 
non replicai alla fua prima Indruzione fe non 
per via d' avvertimento ; c conofco che mi 
debbo in ogni cofa rimettere al fapiente , e 
paterno configlio fuo ; e veggo apertamente , 
che tutto quello , che può venir di riftoro , 
e di ilabiliraento allo (iato nolìro , non può 
procedere da altri che da lei j ed in lei fo- 
la confido . Imperò ) quietandomi in tutto al 
modo che la Santità Voflra prefc allora di 
guidar le cofe noflre , fcrifli fubifo ali’ Ar- 
dinghello, mio Agente alla Corte, tutto quel- 
lo che da MonGgnor d’ Imola mi fu ordi- 
nato da fua parte. E non fono per rinnovar- 
li altra commefTione , fe non quanto parefTe 
a MonGgnor Pighino d’ ordinarli da fe me- 
defimo i perchè li potrebbe, parer per avven- 
tura che queGo poco indugio di lafTar venire 
a luce queGi parti concetti da loro , foGe 
per portar qualche vantaggio di piò alla fua 
negoziazione : che , quanto a me , fo benif- 
Gmo che le chimere che propongono , non 
hanno corpo , ed ho notizia delie paGate , e 
di chi le fa , e di chi le crede . Imperò fup- 
plico la Santità VoGra che G degni pur di 
fegiiir la fua fantiGima intenzione, dalla qua- 
le qualunque opera fi nàfca , e qualunque ef- 
fetto ne fegua , il Duca mio fratello , e tut- 
ti noi altri ne reGeremo fatisfatti , c benefi- 
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Citi da Voftra Beatitudine . £ del negozio 
non altro. 

Rendo grazie infinite alla Santitli Vollra 
dei favor che 1’ è piaciuto di farne a degnar 
)a oodra Cafa della prefenzia fua ; che , ol> 
tre alla contentezza che n’ ho ricevuta , io ^ 

fo bene di quanto profitto ne fia una tanto 
umana dimoflrazione verfo di noi . £ , fé 
non pare che fiamo troppo ambiziofì , la fup'* 
plico umilmente a confermarci talvolta la gra- 
zia ) che ci ha fatta , con valerli di quella , ; 

e della Cancelleria , e del giardino di Tran- 
flevare , fe le pare , che Geno degne di tant' 
ofpite . E ) perchè per fe medeGma ne fa di 
qucGi favori , m' arrifchio a fupplicarla di 
nuovo a degnar accora quelle noAre capanne 
dello Stato ; almeno perchè, avendo noi fat- ' 
to fuo tutto quello che è noAro , e noi me- 
deAmi , la gente conofea che la Santità Vo> 

Ara n’ accetta per tali . E , per piìi non fa- 
Aidirla , bacio umiliirimamente i Tuoi fantif* 
fimi piedi . 

Di Gradoli , alli ii. d’ AgoAo M D L. 

107 Monftgnar d' Imola. 

Q^u ANTO agli avvifi , mi baAa che fia- r 
te contento di darmi di quelli eh* impot- 
tano , che degli altri io n’ ho pure aÀai , 
e me ne curo. poco . Quanto al negozio , fe 
queAo nuovo ordine mandato al Pighino , 

Nunzio , è moAò da qualche ombra prefa da 

Sua 
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. Sua Santità , eh* io non mi fatisfaccia del 
primo , ne fento difpiacere ; ma la cura che 
Ipeziàlmente tien di quello negozio , e la 
fatica che vi dura , mi fa tanto chiaro ar- 
gomento della Tua benignità verfo di noi , 
che io mi confolo di tutti gli affanni miei , 
e me ne rallegro oltre modo. All’ Ardingbel- 
lo ) dopo fpedita 1 ’ Inflruzione a Monfignor 
righino , fu dato quell’ ordine di ritirarfì dal- 
la negoziazione , e di diffimular la. notizia 
della pratica di Sua Santità, che voi medefì- 
mo mi fcrivefle ; e *1 corner mandato con la 
fofpenfion d’ effa lo troverà con quella difpo- 
fizione . Io rello fatisfattillimo del modo pre- 
fo allora da Sua Santità ; e fpero tanto po- 
co nelle fperanze di Giuliano , e del Vefeo- 
vo di Fano , che mi'rifolvo che ogni indu- 
gio , che fi conceda aita pratica loro , fia 
tempo perduto . Dall’ altro canto , dall’ auto- 
rità di nofiro Signore , e dalla fincerità del 
Nunzio fpero tutto quel di bene , che puh 
dar la natura di quello negozio . £ perb de- 
riderò , che la Santità Sua continui neir*efe* 
cuzion dell* imprefa cominciata ; e m’ afflig- 
go y fe ella dubita che ne polTa fucceder co- 
fa > che dal canto fuo non fia per elfeme 
d’ intera fatisfazione , qualunque fi fia 1* ef- 
fetto che ne rifiliti . E , fe fapeffi per certo 
che Sua Santità fi folfe ritirata per quello , 
o per credere, eh’ io polfa fperar pih nella nc- 
goziazion di quelli che 1’ hanno trattata fino 
a ora , che di chi va per trattarla ; mande- 
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rei fubito a levar 1’ Ardinghello dalla Corte , 
non tanto che gl’ intcrdiceffi la pratica di 
quello , negozio , come ho fatto fino a ora . 

Ma perchè io vo peofando che Sua fìeatitu> 
dine non fi fia mofia a dar quello nuovo or> 
dine fenza qualche altra confiderazione j aven> ' 

doci analfimamente a correre poca perdita di 
tempo J mi fon rifoluto a riportarmi alTolu- 
tamente a qual delli due ordini piacerà a 
Sua Santità che fi fegua ; ed a Giuliano 
. fcriverò folamente che a Monfignor Pighino 
dia pieno ragguaglio , come penfo che ara 
già fatto , di tutte le cofe palfate , e che gli y 
apra tutte l’ intenzioni, che gli fon date per 
r avvenire ; e di poi metta , o difmetta , o i 

r una , o r altra commelfione , fecondo che , 

da lui precifamente li farà detto . Da voi | 

dclidero che facciate per modo , che dall’ ani- 
mo di Sua Santità fi levi ogni dubbio, ch’io | 

non fia contentilllmo di tutte 1’ azioni fue , ' 

^ e che non confidi , c fperi in lei non fola- i 

mente in quello afiare, ma in tutti i defiderj 
miei , quanto pih fi pub fpcrare , e confidare ; 

d’ un Prìncipe prudentilfimo , e tanto amore- | 

vole della Cafa nollra . AI quale con ogni 
umiltà vi piaccia di baciar da mia parte i : 

SantilTimi piedi ; e renderli immortali grazie » 

del favor che ci fa di degnar la Cafa nollra 
della Aia perfona . E al ReverendilTimo di 
Monte bacierete le mani , e l’ cforteretc a 
pigliar quella fecurtà delle cofe nollre , che 
voi fapete che fi defidera da tutti noi . E , 

con 
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con quefto facendo fine , mi v’ ofTcro fem- 
prc . Di Gradoli, addì detto. 

Vi mando 1 ’ alligata diretta a Nofiro Si- 
gnore , la quale parendovi a propofito , la 
darete a Sua Santità .'A me pare aver tant’ 
obbligo a quello buon Principe che , poiché 
per ora non lo poflb raoftrar con altro , fap- 
pia almeno che lo conofeo ; e vi prego a 
baciamele i piedi , e ringraziarlo con quella 
maggior efficacia che fapcte . Del negozio io 
non vi gabbo punto a partito ; e k creduli- 
tà del Vefeovo di Fano , c degli altri noflri 
fapete che c’ è prima cognita che di prefen- 
te . perb è bene non lafl'are niente addietro; 
e Sua Santità , oltre quello che ha fatto a- 
morevolmente ) l’ha fatto anco prudentiffima- 
mente . Staremo a vedere . State fano , e ba- 
ciate le mani a Monfignor Reverendi {fimo di 
Monte . Tutto vofiro il Cardinal Farnefe. 

208 M Cardinal Maffeo. 

Vidi finalmente il decìferato della Cor- 
te , e ne ritraggo che torniamo fu i medefi- 
mi andamenti di fempre fperanze per tratte- 
nere , e lunghezze per non concludere ; e , 
fé non aveffimo provato tante volte , areb- 
bon ragione a credere che ci fteffimo forti . • 
Ma pazienza; fiamo ai di fotto noi: e quel, 
che mi dà pih affanno , è che dubito che 
Nofiro Signore non penfi eh’ io creda loro , 
poiché ha mandato a fofpendere la commef- 

fion 
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fion data a MonGgnor Pighino . Vorrei che 
VoGra Signoria Reverendi (Tima y che fa la 
fpcranza che io ci ho avuta per lo paffato , 
faccia fede a Noflro Signore di quella , che 
ci polTo avere per l’ avvenire : e , fe cono- 
fcefle che Sua Santità aveflfe prefa ombra al- 
cuna , per la quale lì fulTe ritirata dal nego- 
zio, le facelTe fède ch’io non me ne vo pre- 
fo alle grida , e la fupplicalfe a non diGorli 
dalla fua intenzione. All’ Ardinghello fi fcrif- 
fe, che non s’ intromettelfe pìh nel negozio, 
e che fi rimettelfe di tutto a MonGgnor Pì- 
ghino ; ora non fo perchè Sua Santità rin- 
novi r ordine . Se penfa eh’ io fufli mal fa- 
tisfatto della prima Infiruzione per la repli- 
ca eh’ io feci , mi farà gratifiìmo che la dl- 
finganni : ma , perchè potrebbe clfer qualche 
altra conGderazione , io ho prefo per partito 
di fcrivere a Giuliano, che fiando nella ine- 
defima vanità delle fue fperanze negozj , o 
non negozj , fecondo che da elfo MonGgnor 
Pighino li farà detto. Perchè, quanto a me, 
io fon certifiimo che tutto quello di buono , 
che averao a fperare in quello affare , n’ ha 
da venire dall’ autorità , e dalla prudenza di 
Nollro Signore j e in fua Santità interamen- 
te me ne rimetto . De’ grani non accade al- 
•tro . Il partito fatto mi fatisfa , e defidero 
che fi folleciti la fpedizione . Nella Marca 
ho mandato lo Spinello , perchè afiifia alla 
compera ; il medefimo piglierà il ritratto a 
Parma . Del modo di condurlo , e de’ fai v ir* 
i - con- 
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condotti , mi rimetto all' ordine , che darete 
voi altri di collk . Degli avvilì , e degli av« ' 
vertimenti , che Vollra Signoria Reverendif- 
ma mi dh , la ringrazio . E altro per quella 
non m’ occorre , fe non lìa contenta di ba- 
ciare umilmente il piede a Sua Santità della 
fatica , che fi piglia nelle cofe nollre : e del 
favore che ci fa grandilfimo a degnarli d’ en- 
trare ne’noftri tetti. E a Vollra Signoria Rc- 
verendilfima umilmente mi raccomando. 

Di Gradoli, alli iii. di Agofio MDL. 

209 A Giuliano Ardinghelli . 

Per altre mie , e di Monfignor di Fola 
arete intefo 1’ alTunto , eh’ era fiato prefo da 
Noftro Signore , di negoziar le cofe nollre 
con Sua Maellà nel modo eh* arete villo per 
il contenuto dell’ Infiruzione data in quella 
parte a Monfignor Pighino , della quale vi 
fu mandato un funto . Per le medefime vi 
fu detto, che Sua Santità voleva trattar que- 
fia negoziazione come da fé , mofirando di 
farlo fenza partecipazion nollra . £' per que- 
llo vi fi commife che voi non vi curafie d’ 
intervenirvi j e dilfimulando .d’ averne avver- 
timento , o notizia alcuna da noi , lalTafie 
tutto il maneggio al Nunzio, conferendo fo<; 
lamente feco quel che pareva , che poteflè 
rifultare,a benefizio del negozio , e ritraen- 
do da tutti , ed avvifando noi altri di quan- 
to v’ occorreva . Ora Nollro Signore , conH> 

dera- 




ajó lettere 

derate alcune cofe , che mi parve di ricorda- 
re a Sua Santitìi nella detta Inftruzione (del- 
la quale fi degnò di mandarmi qui copia ) e 
avendo , per lettere di Monfignor di Fano 
diritte a Sua Beatitudine , e per le vofire 
fcritte a me , vifto che voi fpcrate in qual- 
che parte nella refiituzione di Piacenza (an- 
coraché non fe ne creda cofa alcuna) ha pen- 
fato che fia bene di foperfedere T ordine da- 
to al Pighino , per non interrompere il cor- 
fo di quella voltra fperanza , attefo che nel- 
la Tua commelfione quella rellituzion fi pre- 
fuppone in un certo modo per dilperata. Im- 
però di nuovo li ha fatto Ieri vere per cor- 
riero a polla delli xxix. del pafiato che, tro- 
vando che ’l Vefeovo , e voi perfeveriate in 
quella pallura , lalfi negoziare a voi ; aiu- 
tando , e fecondando il vollro negozio len- 
za mollrare quel ^ che fi contenda in quella 
parte nella Tua Inllruzione . Il che conofeo 
che Sua Santità ha fatto con. molto amore , 
e per gelofia piuttollo , che non fi pofla di- 
re che ’l Tuo procedere abbi fatto pregiudizio 
alla rcllituzione , che voi fpcrate (.ancora- 
ché fia contra ogni fua credenza ) che per 
ritirarli da favorir le cofe nollre , o che fi 
fia raffreddato da quel fervore con che ha 
prefo quello alTunto fopra di fe. Imperò ave- 
te a tener gli occhi aperti ; e vedendo che 
la pratica vollra abbia qualche fondamento , 
potrete tirare innanzi , c dare di tutto con- 
to al Nunzio , ed a noi . Ma quando fia 
^ pur 
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pur fondata in aria , come fi crede , e come 
v’ avete a sforzar di fcoprire quanto prima ; 
in qucfto cafo vi dovete ritirare , e laflarc 
ingerire nel negozio MonCgnor Pighino , fe- 
condo 1 ’ ordine deJla fua Inllruzione. Ma bi- 
fogna avvertire che ’l ^nigozio incamminato 
da voi , pub effere interrotto da qualche av- 
vifo di D. Diego : il quale io penfo che arli 
dato conto collk di quanto ha pafiato Sua 
Santità a bocca con lui , che farà fiato con- 
forme airinfiruzione data al Pighino, e pro< 
fupporra medefìmamente la defperazion della 
refiituzione. A che mi pare che debbiate re- 
plicare , che ’l ragionamento di Noftro Si- 
gnore feco, pub effere flato per un certo mo- 
,do di difeorrere , e di toccar le cofe j ma 
che con effetto non hanno a penfare che T 
intenzione di Sua Santità fia^quefla ; e che 
queflo negozio non ha da panare per le fue 
mani, come fi vede che non gli è flato cora- 
meffo . £ moflrate che noi altri non ce ne 
poffiamo contentare , nè averlo per confiden- 
te , dovendoci per molte cagioni effer fofpet- 
to . Così anderete tant’ oltre flringendo , e 
follecitando la rifi^uzione , che fiate chiaro 
fe quefle voflre fperanze hanno corpo . £ 
chiariti di non , toglietevi fubito , coiDe ho 
detto , dalla voflra pratica , e laffate che ’l 
Nunzio attacchi la fua ; avendo fempre la 
mira che la lunghezza della voflra rifoluzio- 
ne non ritardi la buona intenzione , e la 
fperanza che tien Noflro Signore di venirne 

pretto 
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prcHo • capo per la via prefa da Sua Santi- 
tà . In conclufìone non vi andate gabbando 
da voi medeHmi ( a ) . Se vi è fondamento 
in quello mi fcrivete , cercate venirne al fondo 
piuttojìo che potete . Io non ne aedo niente per 
la parte mia , e non vorrei dargli occafione di 
perder pià tempo ; pachi di là non ,Ji caca 
rdtro y e pa noi fa la brevità . Sicché atten- 
dae a fptdirvene , ed , in evento che non vi 
fia altro , lajfiate la negoziamone dell Injhru- 
mòrte prima a Monfignor Pighino ; al quale 
favirete , e ponetegli in mano ogni cofa , co- 
me a quello ci^ ha la negomazione lui totale . 
Sollecitate di cavar le mani della tratta di Si- 
cilia . awatendo che la mia licenza ha da ef- 
fer di mille falme pià dell ordinaria. 

Di Gradoli , alli iii. d’ Agofto M D L. 

210 M Vefcovo di Fano, 

Sapendo per lettere di Meflèr Giulia- 
no , e di Voilra Signoria , e per quel che 
intendo , che Voilra Signoria fcrive a No- 
firo Signore, con quanto amore e follecitudi- 
ne ella continua di travagliarli nelle cofe no^ 
Rre<; ancoraché non nai fìa nuovo ( avendo- 
ne per r addietro veduti tane’ altri fegni ed 
efiètti ) non voglio però mancare di moHrar- 

le 
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le almeno , eh’ io conofeo quella' Tua affezio. ^ 
ne , e quella cura che tiene di noi altri , 
e di riagraziarnela , come fo con quella . 
Fregandola ancora., che non li Aanchi di ti- 
rare a fine quella pratica ; ricordandole fola- 
mente che vi fi defidcra la preftezza della 
rifoluzione : la quale , o conclufione , od 
efclufione che ne fegua , ci farà gratiflima ; at- 
tefo che fianchi ornai di quella sì lunga fofr 
penfione , attenderemo a metter T animo in 
pace , e contentarci di quel eh’ è piaciuto a 
Dio , ed a Sua Maellà Cefarea . £ , del re- 
fio rimettendomi a. quel di pih che da Mcf- 
fer Giuliano li. farà riferito , con tutto *1 co- 
re me 1’ ofTero , e raccomando . 

Il dì fopraddetto. 

211 * Al Duca di Fiorenza • 

\ 

Venendo il Cavalier Ugolino a Fio* 
renza per baciar le mani di Voftra Eccellen- 
za della grazia che l’ha fatto a liberarlo del- 
la molefiia , che li era data fopra la fua Com- 
menda i per elTer così fervitor fuo , come 
mio , e di ibmma fede ; ho penfato che fia 
buon mezzo con efia a farli intendere tutto 
quei che pafia con Sua Maellà intorno>al ne- 
gozio di Piacenza . £ , avendoli commeflb 
quanto le ha da riferire, la prego fi degni di 
darli piena credenza . £ confidando che , do- 
ve ella potrà , non mancherà per fe medefi- 
ma di facilitare , e favorire le cofe nofire , 

non , 
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non pigiierb alrrimente fatica di raccoman- 
dargliele . Ma riportandomi a quanto da lui 
le rark detto fopra di ciò, le bacio «le mani. 

Di Gradoli, addì detto . 

2IZ Alla Duchejfa di Firenze (a). 

Ho commelTo al Cavalier Ugolino, il qua- 
le viene a Fiorenza per vifitar 1’ Eccellenza 
del Signor Duca , e la Vofìra , che in mio 
nome faccia la riverenza , eh' io debbo a uno , 
e r altra . E prego lei che fi degni d’ afcol- , 
tarlo benignamente ; e , quanto alla parte 
iua, d’ accettar da lui gratamente quei fegni 
che le farà dell’ affezione , e dell’ offervanza 
che le porta . E in ogni Tua occorrenza , lo 
raccomando a Vofìra Eccellenza . Alla quale 
bacio le mani. 11 dì detto. 

I 

213 A Me(ftr Curzio Fregipam. 

Con molto piacere intefi , che Nofiro 
Signore avea fatto favore a tutti noi altri 
comunemente con degnar della fua prefenzia 
r abitazion nofìra : ma fopra modo mi fono 
rallegrato , che fia rifoluto d’ onorar partico- 
larmente la mia . Vi ricordo che fono demo- 

' ftra- 


( a ) Donna Leonora figlia di D. Pietro di Toledo 
Viccri di Napoli. 


Digitized by 


DEL C A R O. 241 

{trazioni che in Papa Paolo fel. mem. non era- 
no così da notare , perchè le faceva per un 
folito ; ma in Papa Giulio, il quale conofco 
che ’l fa per farmi veramente favore , mi 
toccano 1’ anima . Voglio dire che non man- 
chiate di riconofcer 1’ onore , che Sua Santi- 
tà mi fa , e quella tanta fua benignità ver- 
fo di me , con tutte quelle dimolìrazioni , 
che fi convengono dal canto mio: ringrazian- 
dola umilmente da mia parte , ed onorando- 
la con tutti i fuoi con ogni forte di' rive- 
renzia , d‘ amorevolezza , e di cortefia , e 
fenza refparmio . Io di quà v’ ho fubito in- 
viato quella mattina due Tome di quellt vi- 
ni ; che d’ altri frutti del, paefe non polTo 
prefentar Sua Santità . £ ho mandato di qui 
intorno di molti amici , ed andrò io medefi- 
mo a caccia per farvi qualche buona provvi- 
fione di llarnotti , e di fagiani , i quali, fe- 
condochè fi aranno , così fi manderanno con 
diligenzia . Fate che 1’ entrata di Sua Santi- 
tà non fia per la Cancelleria , ma per 1’ al- 
tra Sala di là ; perchè le llanze frefche fie- 
no ritirate per Sua Santità . Ordinate tavole 
dillintamente per i gentiluomini, per i came- 
rieri e per gli altri , fecondo fi conviene ; 
e pafeete ancora i Lanzi , e fate buona cera 
ad ognuno. Il dì fopraddetto. 


14 » 
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Ì*4 Air Afcivefcòvò di Fkrerizà (a). 

V o s t R A Signoria è informata della co- 
fi di Marcello Altani mio antico , e car6 
ftrvitore t fi dcbbc ricordare che , avendo 
avuto in Camera la ina fupplicalione legna- 
ta da Sua Santità , che la Camera la vedef- ^ 
fc, Fu villa da lei a chi la Camera la com- 
inife ; ed ella dichiarò che fulTe da Concfcde- 
xe , e la fofcrilTe . Quella fupplicalionc così 
fofcritta , è perduta, e per non aver di nuo- 
vo a Farla paflarc a Sua Santità , per la bre- 
vità fi defidera che feghi la tnedefima nel 
tnedefimo modo , che fu fegnata 1' altra ; e 
Vóllra Signoria per ógni via pub effcr chia- 
ra che fia giuiliflìma . La prego che lia con- 
tenta per mio amore di regnarla ^ fcd , in 
tutto quel che pub di favòrirlà ; accettan- 
dola, che mi farà grandilfimo piacere : per- 
chè Marcello mi ferve già molti anni , e non 
avendo avuto altro che quello j ed in patria 
fua, mi par d’ clfer tenuto a confcrvarglielo. 

' E a Vollra Signoria tn’oflfcro, ie raccottaando . 

Di GradoH, addi dettò. 

215 ./fi 


( a') Antonio Altoviti di Firenze , eletto Areivef- 
covo nel 1548. Dimorò lungamente in Roma > d» che 
rende ragione 1’ Ughelli . 
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ai 5 Al Vefcovo di Perugia. 

Vostra Signoria coaofcc Marcello Al- 
fani y e fa quanto reinpo tn’ ha fervito ; ed 

10 fo quanto ben mi pare d’ elTer tenuto ^ 
eh* almeno quel poco di grazia^ che gli è ila* 
ta fatta in tutto il tempo della fua fervitù » 

11 fia mantenuta . Li fu dato in Perugia non 
fo che y che ora li vien trav^liato ; ha bt- 
fogno di favore co i Cherici di Camera y e 
fpezialmente con 1’ Arcivefeovo di Fiorenza . 
Prego Volb’a Signoria che , ancora per amor 
mio y lìa contenta di raccomandarlo , e « bi- 
fognando , bire una parola con Noilro Signor 
re-y acciocché abbia interamente il fuo deli- 
derio . E dal merito y e dalla lunghezza del* 
la fua ferviiit Voflra Signoria pnb facilmente 
confiderare quanto quello ofGzio mi farà gra* 
to y e 1’ oW)!igo eh’ io glie n arb . E a Vo- 
(Ira Signoria m’ oflèro y e raccomando . 

" Il di fopraddetto. : 

il 6 Al Podejìà di Bolfena. 

Messer Domenico Picioro d’ Acquapen- 
dente m* efpone y che del tempo y eh’ egli fu 
Podedà in quel loco y rclla creditore di queh 
la Comunità di non fo che fomma , fecondo 
che vi farà collare; c che li fu dato un cer- 
to alTegnamcnto , del quale • non s’ è ^tuto 
valere fino a ora . E y perchè giuda cofa 4 

Q_ .2 ohe 
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cEc fia fatisfatto , non mancate o 4’ aftrlngc- 
re quelli a chi fu drizzata la Bolletta del 
fuo credito , che la paghino efpeditaraente ; 
o i conofcendoci lunghezza , o difficoltà ad 
efigerla , far che la Comunità ripigli quello 
debito , e T accordi quanto prima , come è 
ragionevole • E bene valete* _ 

pi Gradoli, il dì già -detto. t 

217 Al Cardinal ài Ferrara ( a ) . 

Mando a Voftra Signoria ReverendilTi- 
ma cinque fagianotti per tributo de' cani , e 
degli uccelli fuoi , che gli hanno prefi j del- 
la bontà de’ quali fi può chiarire da quelli 
frutti che fe ne cavano .E s’ io fulfi altret- 
tanto buon cacciatore , n' arei mandati pri- 
ma , e piò di quelli ; ma in loco della foffi- 
cienzia nollra fi degnerà di pigliar la buona 
volontà , e goderfi quelli pochi per amor 
mio ; ricordandofi che le fon fcrvitorc , ed 
affezionato. E umilmente le bacio le mani. 

Di Gradoli, alti iv. d’Àgollo MDL. 

218 Al Reverendijfimo di Silva. 

{■ 

Ho fopralTcduto di rifpondere alla lettera 
di Vollra Signoria Revercndiffima per farlo 

di 


{a ) Ipp^Hto II. d’Efte, fatto Card, da Paolo 111. 
nel 1538 ., 
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di mio pugno ; ma non m’ è venuto ancor 
fatto , parte per eflère in queHo licenziofetto 
anzi che nb , e parte perchè la caccia me 
n’ ha diftolto } della quale , perchè Voftra 
Signoria Reverendiflìma mi fcufi , le mando 
fino a 4. ftarnotti . Degnili goderfeli per a- 
iTior mio , e con quello poco d’ offèrta fo< 
ftenga il digiuno della rifpofla, la quale non 
mi contento , che li faccia fé non da me 
medefimo . E intanto umilmente me le rac- 
comando. Addì detto. 

V 

zip Cardinal St Angelo, 

f » 

I L ReverendilTimo Camcrlingo m* afpetta 
a S. Fiore , dove avendo ad elìere ancora il 
Duca Orazio , è bene che fia ancora VoUra 
Signoria Reverendiflima ; perchè, avendoli a 
conferire , e rifolvere alcune cofe nollre , è 
bene che fiarao tutti inEeme . Imperb 1 ’ af- 
petto qui quanto prima , perchè andiamo di 
compagnia . £ le bacio le mani . 

Addì detto é 

220 A Mejfer Curzio t 

Mando a polla al Cardinal di Ferrara 
cinque fagiaUotti, e quattro flarnotti al Car- 
dinal di Silva . òrnate nounus verbis . Mallro 
Nanni fe ne torna l e fon rellato fcco che ’l 
pavimento della dappella , perchè corrifpon- 
da alla bellezza del rello, fia ancora elfo ben 

3 lavo- 
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lavorato : e mi fon rifctluto, ohe fie di mat-^ 
toni intagliati » ed arrotati , come egli vi 
dirk c così che gli fcanni d’ intorno fianp 
ancora efli onorevoli > poiché mi fono imbar- 
cato in quella Cappella ; e mi contento che 
vi fi fpendano fino a loo. Scudi y e che fi 
faccino quanto prima y perchè al mio ritorno 
la trovi finita di tutto ; perchè della pittu- 
ra fon certo che ’l Salviati (^) vi ferviri 
' pretto . Sollecitate che fi fpcdifca quanto piìi 
torto fi pub la Crocetta, che fi fa per Mon- 
fjgnor d’ Aras , della quale prefe cura Alef- 
fandro Greco , fe ’I Cardinal Maffeo non h» 
fatto altro bifogno. £, altro non occorrendo, 
fon vottro. 

Di Gradoli, allt iv. di Luglio MDL. 

»2i Vefcovo di Perugia. 

S o N ricerco da chi pub molto con me , 
ed ama affai Mcffor Ercole Fantuzzi , genti- 
luomo 


( « ) Francerco Salviati , Fiorentino . Di lui ferì» 
ve il Vafari Tom. III. pag. no. dell’edizione di Ro* { 

ma 1769. Gli fu dal detto Cardinale ( Farncfe ) ftr 
mtzxP M. Annibai Coro .... data a dipingere la 
Cappella del palaKjep di San Giorgio , nella quale fece 
bellifflmi partimeuti di Stuctbi , ed una gra^iofa vii. I 

ta a frefeo con molte figure y * ftorie di San Lerenv r I 

t in una tavola di pietra a olio la Natività di Cri. 
fio , aecomoiando in quelP opera , ebt fu betUffima , 

U ritratto éi dotto Cardinale, 
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luorao Bolognefe ^ che interceda appreffo di 
VoHta Signoria che ella fi contenti che le 
fia fervitore domefiico , come 1’ è ora d’affe- 
zione ; intendendo efferle perfona affai nota ^ 
e di qualità) che (e ne terrà fervita ed ono- 
lata . E di pii)l che non fi cpra di gravarla 
prefenterpente di qucfto, ma folantente qijana 
do , per miglior fortuna , potrà cpn pili fup 
comodo trattenerlo . lo prego Vpilra Signo? 
ria che per arpor mip fia contenta d’ accct^ 
tarlo da ora per quel tempo , ed affccùrarlo 
che io quello cafo non fia per mancarli f 
che , oltreché farà acqpifio , per quanto in? 
tendo , d’ un buon fervitore , ne farà piacep 
fingolare ancora a me , che defidero di Tatisr 
fare a chi pie pe ricercano . E a Vpfira 
gnoria m’ offero , e raccomando . 

Di Gradoli, addì detto. 

2ZZ Cardinal di Monte. 

Mescer Afeanio Celfo ha una fua dif- 
ferenza in Camera nofira contra Meffex Al- 
fonfo Maria Accolti fopra lo fpoglio del Re- 
verendiffimo di Ravenna . E , per effer anti- 
co , ed uso de’ cari feryitori eh’ io abbia 
non poffo fare che non lo raccomandi , ficeg- 
me fo , grandemente a Vofira Signoria Re- 
< verendiffima che fi degni prefiarli il fuo fa- 
vore per il giuilo in Camera , e dovunque 
per tal caufji li farà neceffario : che a me 
he farà piacere fingolare, e le ne con 

' Q. 4 obbli- 


Digitized by Google 


I 


248 LETTERE 

obbligo grandiffimo. Ed a Voftra Signoria lU 
l'uflriflima , c Reverendiflima mi raccomando. 

22 ^ . 4 / Vicelegato di Viterbo. 

Maestro Jacomo Scarpcllini è molto 
mio (ervitorc , e per qualche rifpetto io non } 

li pofTo mancare . Lo raccomando a Vodra ^ - * 

Signoria con poche parole , ma con tutto il * 

core . Intendo che per colpa d’ un Gio. Ba- 
tida , fuo nipote , li fono moleftate alcune 
robe , le quali fono fue proprie , e non di 
detto Gio. Batida ; come dice che vi farà 
codare . Vi prego che , per il dovere c per 
amor mio, fiate contento di liberarlo da que- 
lla moledia ; che certo me ne farete piacer 
ringoiare : ed a rincontro m’ offero prontiffi- 
mo ad' ogni vodro comodo. Il dì detto. 

. » 

224 All' .Auditore del Duca Orazio (a). 

Voi dovete fapere in che grado di fervi- 
th Ila appredb di noi Meffer Agolantc , c ‘ 
quanto tempo ci abbia fervi to ; ed avete a 
fapere che , per parte del merito fuo , li fu 
'conceduta da nodfo Padre 1 ’ eredità di Gio- 
'van Senefe , abitante in Vaientano. lo pen- 

io. V 

!• 

- «fi ■ ^ 

( a ) Oraiio Farncfe , Duca di Caftr» , altro fra- j 

tello del Cardinale. 


J 
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fo che arete confiderazione alia conceflìonc 
del Duca , buona memoria , il quale gli la 
diede , perchè gli la poteva dare ; e noi ce 
r avemo a mantenere . Tuttavolta io vi di- 
co che mi farete piacere ad informare il Du- 
ca così della giurtiiia di Meffer Agolante , 
come del debito noflro in queflo cafo : e li- 
berarlo dalla moleftia , che li vien data da 
una Donna , la quale , intendo , li dà fa(H- 
dio con titolo d’ efler fua nipote . E flatc 
fano. Alli iv. d’Agofto MDL. 

225 A Nojhro Signore, 

- M I fi fcrive che Vofira Santità difegna 
di mutare il Governator di Fano . Se le pa- 
reffe che Mefler Bernardo Cappello (<r) folfe 
a propofito , come pare a me , lo raccoman- 
do alla Santità Vofira ; sì perchè tengo che 
fia buona elezione per quel loco , come per- 
chè quefio povero Gentiluomo ha bifogno d’ 
ajuto ; e per la bontà , e vertìi fua lo me- 
rita, 


■“ ( a ) Bernardo Cappello , Gentiluomo ' Vinizìano , 
e Poeta chiarillimo di quei tempi , che , bandito del- 
la patria , preflTo i Faruefi in Roma fi ripari) ; e col- 
la protezione del Cardinale Aléflandro , che molto Io 
amava , ottenne da Paolo III. diverfi governi di Cit- 
tà nello Stato Ecclefialtico . Vedi la vita di lui fcrit- 
ta dall’ Abate Pieraatonio Serajfì , eh’ è premeva al 
Tomo II. delle fuc Rimt ftampatc in Bergamo nell’ 
anno 1753, 
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Ttta, e per mia interccflione lo fpera da Vo- 
lira Beatitudine . Alla quale umiliAìmamente 
bacio il SantifTtmo piede . \ 

A’ cinque detto. ^ 

A Meffer Paolo Mario. 

Ho mandato di nuovo follecitando il Re- 
verendilTtmo Camerlingo per la concludone del 
negozio di MontemarcUno , e propoAoli i 
modi , che mi fcrivete, di rifeindere la con* 
venzion fatta i quali non fo come faranno 
prefì per legittimi da ognuno . Ma io ne I’ 
arringo quanto pofTo, e Ao afpettando la fua 
rifpoAa , la quale vi manderò (abito . Intan- 
to farà con quella la lettera , che mi do.* 
mandate a NoUro Signore , per impetrare il 
Governo di Fano in perfona del Cappello ; 
e mi farà caro che 1’ ottenga . Vi ringrazio 
degli avvifi , e vi prego a continuare . Date 
ricapito all’ inclufa , e Aate fano . 

'^-Di Gradoli, alli v. di Agosto' Ml^L. 

327 y 4 / J)qqifero di Viterbo. 

Intenderete per molti , che fe ne 
querelano, i modi che tengono i voAri Agen- 
ti di Tofcanella co’ noftri Va/Talli : che nei* 
le terre , che hanno prefe a lavorare , quel.’ 
lo che era quattro Aara di femente 1' hanno 
intavolato per quattro fome • E offerendo che 
fi mifurino di nuovo , e ricercandoli, non ci 

A pof- 
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lì pQffbno condurre ; ufando alcune infolenze. 
che non fono da comportare . Io vi prego 
che rimediate , che co' noftri Vaffalli non fi 
tepghino di quelli termini ; che , oltreché il 
dover lo comporta, io lo riceverò da voi per 
piacere grandiflìrao; c m’offero prontiffimo a 
ógni vofiro comodo . 11 dì detto . 

228 Duca Orazio. 

Maestro Elia Barcaruolo ‘da Capodn 
monte con alcuni altri deCdera una efenzio- 
ne del dazio ordinario , con obbligo d’ cffer 
tenuti a fervire a tutti della Cafa fenza pa- 
gamento , fecondoché da Noftro Signore , 
quando era Cardinale , fu concclTa a molt’ al- 
tri ; della quale concclfione ho villo 1’ origi- 
nale, e potrò vedere ancora Vollra Eccellen- 
za. Mi pare che, con Tcfcmpio di Sua San- 
tità , ella polTa far quello bene a loro , e 
quella comodità continua alia Cafa ; il che 
defidero per eflcrne pregato da .loro . E le 
raccomando fpecialmentc Maellro Elia . Vo- 
fira Eccellenza attenda a fiar fana. 

Il dì detto. 

22? mede fimo Signore, 

La Comunità di Canapina m’ha mandato 
quelli fuoi per conto delia controverfìa de^ 
confini , che è tra loro , e Valcntano . E* 
bene che Vofira Eccellenza vi metta la mar 

no 
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ijo a ogni modo , e quanto prima , perchè 
mi par cofa di. mala digertione, e dubito che 
non ne fcgua difordine . Per ora non mi foc- 
corre altro modo, che quello che intendo ef- 
fer propollo dall’ Auditore : di ponere i ter- 
mini nei lochi , che ciafcuna parte ha per 
rifolutamente Tuoi , e quello, che è dubbio a 
giudicare a Voftra Eccellenza , farlo comune 
con quella avvertenza di pih che le parta . 
Che per adelTo , in quello , q in altro modo 
che fi rifolva , balla affai ; pur che fi teglia 
via r occafione degli fcandali . Di grazia Vo- 
ftra Eccellenza non trafeuri quello negozio , 
e attenda a confervarfi . 

. Di Gradoli , il dì fopraddetto . 


230 Potejìà di Bolfma. 


La caufa di Brancazio defidero che fia 
confiderata da voi maturamente , e determi- 
nata fommariamente. Non mancherete di far 
r una, cofa , e 1’ altra , perchè mi pare , che 
cosi fi provveda al dovere , e alla comoditìi 
delle parti. E fiate fano . 

Di Gradoli, alli vi. di Agollo MDL. 


231 A 


^ L A Comunità di Bolfena non mancherà 
di pagare le fue -porzioni del fuffìdio trien- 
nale, ed io ho dato ordine . che . ri fponderan- 
no fenza manco ; ma bifogna che per amor 

mio 
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mio le diate fpazio di poterlo fare , c che 
intanto non fieno magnati dagli efecutori . 
Imperi) vi prego fiate contento di farmi que- 
llo piacere d afpettarli da qui innanzi due 
mefi del principio che devono le paghe ; eh* 
io prometto per loro che non mancheranno . 
E, fenza far pregiudizio alla voftra cfazione, 
farete a me molto piacere , c molto comodo 
a quella Comunità . E a rincontro m’ offero 
prontiffimo ad ogni vofiro piacere. 

Di Gradoli , addì detto . 

252 Aie Juditor del Duca Orazio. 

Sarete informato dall’ apportatrice 
della caufa che verte tra lei , e la moglie di 
un fuo compare ; che , fecondochè mi viene 
efpofio , mi par eh’ abbi ragione : domandan- 
do d’ effer rifatta delle fpefe , che indebita- 
mente le ha fatto pagare per 1’ infermità , c 
morte del marito ; le quali furon fatte delle 
robe del marito proprio , e non di quel del 
fuo compare , come ne moflra fede autenti- 
ca . Vorrei che>, oltre alla fua ragione , le 
giovafle ancora la mia raccomandazione , e 
che fommariaraente foflè fpedita . E volìro 
fono. Di Gradoli, addì detto. 

^53 Al Duca Orazio. 

H o bifogno di fervirmi del Potefià di Gra- 
doli per Bolfena , parendomi atto agli umori 

di 
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ji quel loco . E , avendoG a provveder qui 
d* un altro, ho dato inteniione a Ser Fran- 
cefco Siperozio da San Lorenzo , che VoGra 
Eccellenza G contenterà d’elegger lui per Gra- 
doli . £ n perchè deGdero di compiacerlo, mi 
farà piacere a contentarfene , e "dare ordine 
che vi Ga mellb . E attenda a confervarG . 

^ Di Gradoli, addi detto. 

234 Ai Cardinal JDurante^ 

Per parte degli eredi di Marco da VlfTe 
mi vien di nuovo replicato che , non oGante 
la ragione eh* e(Ti hanno nella roba del pa? 
dre , la quale è per iodivifa con gli alctt e> 
redi de* ior zii , e la poifeGìone , la quale 
VoGra Signoria ReVcrendilTima ne dette lo- 
ro , non ne poGbno venire a capo ; perchè 
fuggono di venire alla partizione , e tengono ' 
poco conto del precetto di VoGra Signoria 
' ReverendilTtma . lo la prego che , cosi per 
la giuftizia , come per compalfione di qoeGi 
poveretti che fono diilraziatt da loro , fi de- 
gini provvedere , che la partizione abbia ef- 
fetto , e la pofTeGìon della parte loro fìa ef- 
fettualmente efeguita : che , oltreché farà co 
fa ragionevole , e pietofa , a me farà cofa 
grati/Tinaa per elTcr dc’noftri vaffalli. E umil- 
mente le bacio 4 e mani • Il di fopraddette . ' 

% 
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*35 Al Cardinal Sfrmoneta (a). 

Tutti i contenti di Voftra Signoria Re* 
vercndifTima , ed Illuftriflima faranno Tempre 
comuni con me , perchè io 1 ’ amo a par di 
me medefimo; c fpezialmente mi rallegro fe- 
co dell’ accoglienze , che fono ftate fatte in 
Francia al fuo Mandato , c della fperanza , 
che Voftra Signoria Rcverendiflìitia n’ha con- 
ceputa , e più degli effetti , che fino a ora 
n’ ha ritratti ; i quali fon tali che le poffo*- 
no eflere un’arra certifTima di progreflì mag- 
giori , così per i meriti fuoi , come pèr la 
liberalità di Sua Maeftà Criftianiffima . L’ e- 
forto a non mancare , come veggo effer dif- 
pofta , di prefentarfi alla Maeftà Sua ; che 
fe di lontano ^ e non l’ avendo mai veduta , è 
così ben inclinata verfo di lei j quartto mag- 
gior acqui fto deve penfar di fare con la pre- 
fentia ? E quanto più prefto lo farà , più lo 
giudico a propofito , ed io lo defidero ancor* 
per mio contento : prcfupponendo di rinno- 
var col fuo mezzo la memoria della fervitù , 

ch’io. 


( « ) Niccola Gaetano , de’ Darfii di Sermonéta , 
fatto Card, da Paolo IH. in età di io. anni in circa 
nel Ì5}5. Sermoneta è un groflb Borgo nella Campa* 
gna di Roma , fituato Topra una Collina , con titolo 
di bucato , che apparvencva alHk nohilifBma fatniglia 
Caetane. 
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eh’ io prefi già tant’ anni con Sua Maefià 
CriftiaoifTima ; alla quale io la .fuppllco che 
fi degni di prefentare ancor me per quel fcr- 
vìtorc che le fono . E pregando, Iddio , che 
a Vofira Signoria Reverendilfìma* conceda con 
la Maefià Sua quella buona fortuna , che 
ella medefima defidera ; a lei quanto pofib 
mi raccomando . E umilmente le bacio le 
mani . ' 

Di Gradoli , addì fopraddetto . 

‘2^6 A Moti figmr Nicolas, 

L’ ESSERE andato quefii giorni in vol- 
ta, e non avere apprefl'o il Segretario, m’ha 
fatto indugiare in fino a ora a rifpondere al- 
le lettere di Voiìra Signoria ; benché poco 
altro ho da dirvi , fe non che 1' ho ricevu- 
te , e che mi fon carifiime ; e le leggo con 
quel gufto che meritano le notizie, che con- 
tengono , cd i prudenti difeorfi che vi fono, 
c fpefle volte le profezie che fc oc cavano . 
Se non vi fo menzione di tutti i capi che 
Icrivete , è che non parrai neceffario ; ed an- 
co mi perdonerete fe talvolta fon negligente 
a non rifponder cofa alcuna ; perchè quella 
forte di fcrivere non iafia appicco alcuno , e 
finifee con gli avvifi , de’ quali non fi pu^ 
dir altro , fe non che fon grati , come ho 
detto , e che ne--la ringrazio come fo . E 1* 
prego a continuare con la medefima diligen- 
za y accertandola che trovandomi » E 

dire, 
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dire , in folitudinc , non intendo altro delle 
cofe del mondo che quanto mi viene fcritto 
da voi . E mi v’ offero , c raccomando fcm- 
pre. II fti detto. 

237 Al Teforiero Foggio (a). . 1 

% 

ingrazio’ molto Voftra Signoria che 
fi ricordi di me , e conofco 1’ affezion che 
mi porta : prego Dio che mi conceda grazia 
di poterla ancor riconofcerc ; e n’ ho tanto 
defiderio , e m’ ingegnerò tanto di farlo, che 
fpero pur che mi verrà fatto . La ringrazio 
anc<»a della diligenza ufata in rimettere la 
paga al Duca Ottavio , e ftò tutto contento 
che abbia a ordine 1‘ altra ; perchè Voftra 
Signoria fa quanto fia il bifogno di quella 
Città , c con quanta gelofia vi fi viva . E , 
poiché Noftro Signore con tanto fuo difpen- 
dio fi degna di .provvederla , io la prego che 
non ci voglia mancar della fua fomminiftra- 
zione ; cffendo le- cofe in termine tale che 
ogni 'dilazione potrebbe partorire uno errore 
incorreggibile . Voftra Signoria è prudentiffi- 
ma , e fo che ci ama del refto nai rinaetto 
a lei . Quanto al ritorno a Roma , io fpero 
di veder piuttofto Voftra Signoria da quefte 

Voi. L R ba». 


( « ) Giovanni Poggio , Bolognefe , poi fatto Card, 
da Giulio III. nel 1551. 
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bande ; poiché ifltendo che NoAro Signore é 
pur rifoluro d’ ufcir alla campagna . E fpcro 
che la Santità Sua mi far^ così favore di 
farfi mio ofpite di villa , come ha fatto del- 
la Città. E fpezialmente fì ferba una capan- 
netta per Voftra Signoria, alla quale intanto 
m’ offero , e raccomando . 

^Di Gradoli, il dì fopraddetto. • 

338 Al Duca Ottavio. 

Atti giunta del fionello , che. fu alli 
vi. mandai fubito la notte feguente a Roma 
Annibal Caro con lettera di Vòltra 
Eccellenza , ed una mia femplice di creden- 
za a Noltro Signore. Sua Santità intefe A n- 
MIRALE, e Ielle la lettera attentìlTimanien- 
te: e con tanta affezione, e diligenza fi die- 
de a penfare , e ordinare quanto le parve ric- 
ceflàrio alla noflra domanda , e dilfe cofe , 
iecondochè da eflb Annibale mi fon ri- 
ferite , che ne dovemo llar tutti confolati ; 
fino a dire che non è mai per fopportare che 
Parma fi perda . per difetto fuo , quando ben 
,ei mettere la degnità' , e la vita -liefla- ; e 
quello quanto alle parole (a) . Gli effetti , 

che 

y ^ ■ ■ I . I ..I- ~ ~ 

^ f 

I ( « ) Papa Giulio portato al Pontificato dai Far- 
fttfi avea fatto reflitaire Parma al’ 15“^* > 

con pagare venti mila Scudi delle fué rendite a Cam- 

mulo 
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che hà voluto 6re per ora, fon queaj. Non 
è parfo a Sua Santità di fcriver cofa alcuna 
all’ Imperatore di quelle innovaaioni fin a 
tanto , che non intenda da D. Ferrante don- 
de vengono . E fubito fece chiamare il Ca- 
pilupo , uomo di D. Ferrante , e con lungo 
ed efficace ragionamento li difie quanto oc- 
correva , e gli aperfe qual’ era 1’ animo fuo 
di non mancar mai al bifogno di Parma, co- 
sì per l’affezione che porta alla Cafa noflra, 
come per 1’ intereffe che la Sede Appoftolica 
ha in quella Città; e li commife , che li 
fenveffe in quella forma : che li diceffe da 
Cavaliero fe 1’ animo fuo era d’ offervare le 
capitolazioni , che Voftra Eccellenza ha fc- 
co , sì , o nò t e fe 1 innovazioni vengono 
da lui , o da Sua Macllà ; che , fecondo la 
fua rifpolla , fi vuole rifolvere di penfarc al 
rimedio di quella Città, e fcriverne all’ Im- 
peratore , o nò , fecondochè le parrà neceffa- 
rio . E di piò che li diceffe liberamente fe’l 
grano , che Sua Santità difegna di mandare 
a Parma , li contenta che palfi per Guallalr 
la fenza impedimento , che , facendolo , glie- 
ne farà piacere ; quando nò , che lo mande- 

R z rà 


millo Orfìni ; il quale , concioflìachè p«r comanda di 
Paolo 111. la guardalTe a nome della Chiefa , non la 
volle confegnare fenza quella condizione . Oltracciò , 
come s’ è detto , fomminiftrava denari al Duca per la 
guernigione della Città.' i 


z6o 
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r\ a ogni modo per terra , c non arà Ceco 
obbligo” alcuno . Quefti due capi in follarla 
contiene la lettera del Capilupo con jnoltc 
altre circolUnze poi ; e tutto ha v^uto ve- 
dere la Santità Sua avanti fi chiudefle ; Icn- 
vendoli oltre di quello un Breve di credenza 
di quanto dal detto Capilupo li farà fentto . 
Quello fpaccio fi fece Domeriica pallata , c 
fi mandò per corriero in diligenza ) e Sua 
Santità procederà fecondo la rifpolla , come 
ho detto , di D. Ferrante . E in quello , a- 
vanti che mi dimentichi , Volita Eccellenza 
ha da avvertire che , quando quel corner 
torna indietro , vegga la rifpolla che porte- 
rà ; perchè Sua Santità m’ ha dato ordine 
che VI fi faccia intendere : e , perchè fia a 
tempo di farlo , ho fpedito il Bonello in di- 
ligenza . Sopra tutto , di parola di Sua Bea- 
titudine , arcte a fare ogni ellrema cura di 
guardarvi dall’ ìnfidie , così contra la perfona 
volita , come contra la Città . E quello ci 
protella con molte efficaci parole , mollran- 
do di tenere per certo che fiate infidiato . 
E , facendo quello , vi eforta a llar di buon 
animo , perchè fpera in Dio che non fi ver- 
rà a forza aperta : e , venendofi , non è per 
mancare j come s’ è detto di fopra. 

Volita Eccellenza darà ordine, che fi man- 
di una copia delle Capitolazioni , perchè , a- 
vendo a fcrivcrc alla Corte , qui non fi tro- 
Di Gradoli , alli xiii. d Agqfio MDL. 

239 A 
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2^9 A Noflro Signore, 

PATER Sanile . Intendendo che Monfi- 
gnor Blofio {a) fta gravemente malato , de- 
fiderò prima la vita fua , come di perfona \ 
dcgniffima di vivere , benemerita della Sede 
'^Appoftolica, e mio cariffimo amico. Di poi, 
quando a Dio piaccflè di tirarlo a fe , pro- 
pongo alla Santità Voftra in fuo Juoco Mef- 
fcr Romolo Amafeo (^) ; sì perchè' fon te- 
nuto a farlo , per avermi , fi può dire , al- 
levato e difciplinato , come perchè 1’ ho per 
uomo rariffimo , e meritevole d’ un tale of- 
fizio , per le molte buone qualità , che ve 
lo rendono attiffimo , e fpezialmcntc per l’ ec- 
cellcnzia dello fcrivere latinamente . Nella 
qual parte penfo che pochi li fiano pari , c 
che appreflfo a tutte le nazioni , i Brevi , c 
le Lettere della Santità Voftra faranno per 
fempre celebratiffimc . Onde così per i fuoi 
meriti , come per T affezion che li porto , 
fupplico umilmente alla Santità Voftra fi de- 

^ 3 gni 


{ a ) Biodo Palladio , Vefeovo di Puligno , chia- 
, riffimo letterato de’ fuoi tempi , e molto lodato ne’ 
■verfi' latini di Marcantonio Flaminio. 

C ^ ) Romolo Amafeo , nato in Udine di famiglia 
originaria Bolognefe , ind;gn{> con molta fama umane 
lettere in Padova , ed in Bologna ; e in quella città 
fu maeftro del Card. Farnefe. , 
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gni farmi grazia di fervirfene; che, oltreché 
farà una elezion degna di sé, io ne terrò ob- 
bligo eterno con Voftra Beatitudine, alla qua- 
le umiiidìmamente bacio il fantifTuno piede . 

Il dì XV. d’ Agofto già dotto. 

240 jil Cardinal Maffeo, 

' * ' ' * 

■ 'RiToaMANDO Annibale m’ha 
detto aver lafciato Monfìgnor Blofìo in peri- 
colo di morire i il che piaccia a Dio che non 
Tia . Ma , quando pur li piaccia che abbia fì- 
nitoà Tuoi giorni , ricordo a Vodra Signoria 
ReverendifTtma T elezion cb’ era già dedinata 
di Meder Romolo Amafeo dalla felice memo- 
ria di Paolo ; 1’ obbligo che tengo con lui , 
c la Tua fofficienza ed efperienza per eferci- 
tar quedo offizio. N’ho fcritto a Nodro Si- 
gnore in quel modo che ra’é parfo ; e, dan- 
do le rare qualità dell' Amafeo , penfo che 
Nodro* Signore farà benidìmo inclinato a ri- 
^ conofccrlo . Tuttavolta vorrei che Vodra Si- 
gnoria Reverendilfima 4tide contenta ancor per 
amor mio far quell’ offizio fopra ciò con Sua 
Santità, che le pare opportuno, perchè l’ot- 
tenga ; potendo quella piò che alcun’ altfa 
perfona , farle tedimonio del fuo merito , e 
delle fatiche eh’ egli ha durate ancora nella 
Segretaria , contuttoché non fude nell’ offi- 
zio . E per quello non occorrendo altro ^ a 
Vodra Signoria Reverendiffima umilmente mi 
raccomando. Addi detto. 

241 A 
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241 A Monfignar <f Irmla. 

D A due vodre lettere , e dalla relazione , 
che m’ è data fatta dal C a a o , redo pie- 
namente ragguagliato di quanto è feguito con 
Nodro Signore , così di quello che ha com> 
rnedb che fi feriva a P. Ferrante , come di 
quel che difegna che fi negozj poi qon Sua 
Maedà Cefarea . E di pih fono informatifR. 
mo della cura , e dell’ affezione vodra a be^ 
nefizio delle nodre cofe : e ve ne ringrazio ^ 
e ve ne tengo quell’ obbligo , che fi. convio* 
ne ; pregandovi a darci quanto .^.prima • avvifo 
della rifpoda d’ edo Signor D, Ferrante, e di 
quel che s’ ark dalla Corte dal Nunzio Pi» 
ghino- Supplicando a Sua Beatitudine da mia 
parte che y fecondo la fua prima e fanta dcr 
liberazione, commetta che fi negozj il conr 
tenuto dell’ Indruzion data al prelato MonR 
gnor Pighino: facendole fede che non ho pun- 
to (li fperanza nella vanità degli amici di là-, 
e che io afpetto tutto quel di buono , o ^ 
meno di rifoluzione , ne pub venire in quo* 
do negozio , dal favore della Santità Sua . 
Alla quale vi piaccia baciare umilmente i 
piedi da mia parte . E , fenz altro dire , mi 
v’ pffero , e raccomando . 

Di Gradoli, addì detto. 
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242 Duca Ottavio. 

I E R mattina , che fummo alli xiv. , com- 
parfc Meflcr Marc’Antonio Venturi con l’ In- 
hruzione di Voftra Eccellenza ; e la fera a- 
vanti le avea fpedito il Bonello con quanto 
avea riportato Annibal Caro da Ro- 
ma da Nodro Signore . Sto afpettando quel 
che D. Ferrante rifponde alle domande di Sua 
Santità , fenza la qual rifpolta non parmi ' 

che fì debbia deliberar cofa alcuna . E per i 

quello non m’ è parlo che Meffer Marc’ An- t 

tonio vadia a Roma di lungo; perchè, come 
ho già fcritto , 1 ’ ultima rifoluzione di Sua 
Beatitudine è llata che , fecondo la nfpolla 
di D. Ferrante , negozierà con l’Imperatore, 

< fecondo la rifpolla dell’ Imperatore provve- 
derà ai bifogni di Parma ; intendendo però 
del bifogno ultimo , fopra del quale difcorre ^ 
Vollra Eccellenza nella Inllruzion data al Ven- 
turi ; che di quello prelènte , cioè di mu- 
nire la Città di grani , e di provvedere all’ 
inlidie dentro, e fuori. Sua Santità non vuo- 
Je mancar d’ ogni fua diligenza ; ed elbrta 
r Eccellenza Vollra, e noi altri a non man- 
car dal canto nollro ; intendendo che per il : 
foppliraento di quelli fanti di pià , che pen- 
fate di fare , fì fpenda del vollro per non a- 
vere Sua Santità pib polfìbilità che tanto . 

Imperò non lodo che li fì domandi più prov- 
vifìone , come dice l’ Inllruzione del Ventu- 
ri » 
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ri y ma mi contento bene che per queiio bn 
fogno (ì fpenda del Depofito , e che in tutti 
i modi v’ affecuriate ; che , fe per noflra ne- 
gligenza non nafee difordine , Sua Santità 
fpera d' aver tempo e modo o d' affettar le 
noflre coTe con Sua Maeflk , o di far qual- 
che altra cofa a benefizio nofiro ; mofirandofi 
prontiflimo a correre una fortuna con elfo 
noi , quanto alle cofe di Parma . Onde che 
avendo quello tempo m* è parfo di mandar 
‘Meffer Marc’ Antonio al Cardinal Santa Cro- 
ce , il quale fi trova di prefente ad Agubbio , 
col quale fi confulterà la fua Inflruzione. E, 
intanto che egli fia tornato, farà tornato an- 
cora il corriere di D. Ferrante, e andrà Mef- 
fer Marc’ Antonio a Roma , e forfè che dal- 
la Corte ci farà qualche avvifo da feoprir 
più paefe . In quello mezzo m’ è parfo che 
Vollra Eccellenza fappia quanto palfa , e fer- 
bandorai al ritòrno di Melfer Marc’ Antonio 
a dirle il ritratto di quel che fi farà da Sua 
Santità , ed anco il mio giudizio , con que- 
llo fo fine. ' 

Di Gradoli, alli xv. del detto Ca). 

Nel termine che vi trovate , mi pare il pià 
pericolofo , che vi poffa avvenire ; perh non 
mancate a voi- medefimo , ni perdonate a fpe- 
- j finchi vi ajjecurate e dentro , e fuori . E 

/opra 


( 4 ) Di mano del Cardinale . 
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/opra tutto mettete più grano che potete y men- I 

^re le cofe fi trattano . Del refio Marc Anto- 
nio verrà poi infirutto del tutto . 

I ; Guardatevi dalle infidie. ^ 

k '< 245 Al Signor Paolo Vitelli. . * 

I ■ ' , ■ '• ! 

Dal Bone] lo , il quale a gueft’ ora farà \ 

giunto , arcte intefo la provvifign che s’ | I 

I latta con I^ortro Signore.' E, vependo a tcnv 

po avanti alla tornata del corner di Milano, 
j , arete forfè a quell’ ora villa la rifpoda di D. 

^ Ferrante ; che per ordine di Sua Santità s’ ^ v ' 

, fcritto al Duca , che 1 ’ apra , e fecondochè ^ 

rifponderà , fi fpedirà , o non ifpedirà alla 
‘ ( Corte . Intanto avemo a far diligenza. di due 

I cofe : 1 una finire (<i) la Città di grano, t 

^ a quella in ogni cafo avemo il Papa difpollo 

ad ajutarci , e farlo condurre ancora per ter- 
1 ra , bifognando ; tanto che per quello non ci 

; j avemo a perdere. L’altra è che vi guardiar 

L te dall’ infidje dentro e fuori ; ed in quello 

" 0 " perdonate al Depofito , nè a fpefa alcu- 
na ; perchè quello è quali maggior pericolo , 

, • che abbiate, e bifogna fodenerfi qualche gior- 

' ' “o » perchè fpero che ’i tetppo poi parturirà 

i ' qualche cofa a beneficio nodro . Fate ^le vq- 

I - / Bre , 



I « ) Cosi nel MS. per isbaglio del Copifla ; e dee 
leggerli /or»i re. 
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ftrc diligenze voi , c non vi perdete d’ ani- 
mo , che aremo ancor noi de’ Santi in Para- 
difo . E voftro fono. 

, Di Gradoli , alli xv. d’ Agoflo M D L. 

244 'Al Locotenentt del Vicario del Papa, 

■ N e corta che Pietro di Caccia , e Meni- 
co di Ciuccia, e Ser Batifta Peregrino da San- 
to Rerto , miei Vartalli , fono innocenti di 
quanto vengono imputati , e di più che fo- 
no vertati ingiurtamente; tuttavolta, fe fcru- 
polo nefluno ne rcftafle , al mio ritorno a 
Roma fi vedrà tutto diligentemente . Intan- 
to , poiché i procertì fon fatti , e che la ve- 
rità non può piò perire , vi fofpendo la co- 
gnizion di quefta caufa ; e vi dico che li 
liberiate per ora da ogni molertia , per modo 
che portino andare a fare i fatti loro . E bene 
valete. Di Gradoli, alli xv. di Agorto MDL. 

245 Al Maratino Auditore dello Stato. 

Ogni dì m’ è rotta la tcrta della caufa 
di Brancazio contra Lombardozzo , e di Jc-^ 
ronimo di Pier Francefco contra Mefler Pia- 
cido ;~ìiel!* una', e nell’ altra della quale fo- 
no informato che la ragione fi raortra evi- 
dentemente. Non mancate di terminar quan- 
to prima , e di modo che non ne fcnta piò 
fartidio . É bene valete. 

Di Gradoli, addì detto. 
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346 Alla Signora Giulia Sfondrata . 

Al dolor , eh' io aveva della gi^ udita 
morte del Reverendifs. Monfìgnor nodro {a), 
è fopraggiunta la lettera di Vodra Signoria , 
che rinfrefeandomi il mio , e rapprefentando> 
mi il vodro , m* ha fuor di modo ripieno 
d’ afflizione , e di eompaflìone . E , perchè 
per molte gìude cagioni ella pub facilmente 
confiderare , eh’ io ho fatto queda perdita 
comune con lei , e che a par di lei me ne 
debbo dolere , non ne deve attender da me 
altro conforto % £ quanto al continuar, d' a- 
mare la Signoria Vodra , e li figliuoli di 
Sua Signoria Reverendiflìma , e gli altri fuoi 
tutti; podbno fecuramente fperar da me tut- 
to quel che polTono le facoltà , 1’ autorità , 
e r amor d’ uno che fode quel fervitore , ed 
amico , e fratello di Sua Signoria Reveren- 
didima che '1 mondo fa eh’ io fon dato . E , 
pregando Iddio che la confoli , me i' offero, 
e raccomando Tempre. 

Di Gradoli , alli xv. di Agodo M D L. 

147 Al 


" ( « ) Il Cardinale Francefeo Sfondrata morì d’ anni 
5^. nel dì 31. Luglio i$so. Prima di abbracciare lo 
Aato ecclefiaflico ebbe moglie , e di lei due figliuoli » 
Paolo , e Niccoli ; e quelli fall di grado in grado 
nella Corte di Roma fino' ad efler Papa col nome di 
Gregorio XIV. ... 
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347 Signor Baldajfar Rangone,' 

Con molto difpiacere ho intefo la morte ' 
deirilluftré Signora Madre di V. Signoria, si 
per eflere mancata una Signora degna di' vi- 
ta , e da me molto ofìfervata , sì per T affli- 
zione , e per il danno , che ari Volìra Si- 
gnoria d* una tal perdita . Pure tutti avemo 
a morire ; e alla prudenza , e coftanza d* un 
Signor vodro pari s’appartiene di recarfelo in 
pazienza ; ed io condolendomene ■ feco , l’ ce- 
rotto a.confolarfene , e fopplir con la pro- 
pria diligenza ai Tuoi bifogni ; e la prego , 
che confidi in me di tutto eh’ io pofTo a fa- 
tisfazione , e benefizio fuo . E , fenz’ altrp 
dirle , me i’ ofTero , e raccomando. ‘ 

Di Gradoli , alli xv. d’ Agofìo M D L. 

248 A Mejfer Curzio Frangipane. 

N o N ho molto che dirvi , fé non che 
redo fatisfattiffìmo della diligenza ufata nel 
ricevere di Nodro Signore , delia quale fono 
flato appieno informato , fpezialmente dal 
Caro. E perchè mi dice da parte voflra 
con quanta prontezza s’ è moflro il Revercn-t 
didimo di Ferrara in accomodarne di tutti i 
fuoi arnefì’ ; io defidero , finché io medefimo 
ne lo ringrazj , che voi da mia parte li fac- 
ciate fede del molto obbligo , eh’ io ne ten- 
go con Sua Signoria Rcverendiinina , ed II- 
. luftrif- 
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luftriffima ; c la facciate certa, che le dlmo- 
flrazioni , e gli effetti , chVelJa mi fa , mi' 
fono noti , ed accetti fopra modo , e che io 
refto defiderofo di rendernele il cambio. 

. . Per la morte di Monfignor Biofio è vaca- 
to a Monteruofolo l’emolumento delle porte, 
« certo terreno , eh’ io li concerti . Vorrei * 
che quanto prima ordinafie che s’ intrarte in 
porteflione dell’ uno. , e dell’ altro , fenza af- 
pettare che i fuoi vi facciano altra novità *, 
perchè difegno difporne da qui innanzi a mio 
beneplacito . Mandatemi per la prima occa- 
fione tre , o quattro guanti grofli d’ artori . 
E, per querto non occorrendo altro, Hate fa-» 
no . Di Gradoli, il dì .fopraddetto. 

249 Al Sala, * , . . 

V I fi manda inclufa la prefente fupplica- 
zione di. certe Moniche , ed afpetto quando 
mi diciate quel che fi pub fare della remif- 
fioo * che domandano : che , non’ fi pregiu- 
dicando molto , defidero di compiacerle . E 
bene valete . Il dì detto. 

25® ' Al Cardinal Sermoneta» < / 

C o N molto piacere ho intefo 1 ’ acquifto 
ratto da Voflra Signoria ReverendilTima del 
niponno ; del quale mi» rallegro con lei, col 
«gnor fpo. fratello , e con la Signora Cate- 
rina , quant io porto , per 1 ’ allegrezza che 

^ h’han- 
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lì hanno effi , e me ne congratulo per quel- 
la che ne fento io : che ne fo il tnedelrmò 
conto , che fe Madama aveflc partorito un 
figliuolo del D. Ottavio ; e prego Dio , che 
ne dia a Voftra Signoria Reverendiffima quel- 
la contentezza , eh’ ella medefima defidera . 
Mi rallegro ancora del profpero fuccclTo delle 
Aie cofe in Francia ; ed efortandola a non 
perdere 1’ occafione di valerfi dei favóri , che 
fe le dimoftrano di là , le replico quel , che 
per altra 1’ ho detto , che folledti di prefen-« 
tarli , quanto piìi predo può , a Sua Mae- 
dà Cridianidima . E , fenz’ altro dirle , u- 
milmentc le bacio le rhahi . • • ■ ' 

• Di Gradoli , il dì fopraddetto . . - ^ 

151 Vefeovo deir Aquila. 

» V * 

Per rifpoda di quanto Vodra Signoria 
mi domanda del giudice da furrogàrfi in Ibcò 
del Reverendidimo Sfondrato , buona memo- 
ria , dico che mi confermo con 1’ op'penion 
fua . E Monfignor Reverendidimo de’ Medi- 
ci , così per r integrità fua , come per la 
confidenza che avemo in lui , mi pare mol- 
to a propofifo . Imperò Vodra Signóri fata 
ogn’ opera di farla cadere in Sua Signoria 
Reverendiffima. Ed alla vodra («) m’offcroj 
c Vaccomando. Di Gradoli, a’xvi. detto. 

2 <z Al 


( « ) Cioè Signoria . 
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252 Al Capitolo y e Canonici^ di Snn Pietro^ ^ , 

Avanti eh’ io.partiffi di Roma , laflTai 
ordine al ReverendilTuno Maffea che pigliaf- 
fe cura in mia vece delle cofe voftre ; e di. 
^i ho ferii to a Sua Signoria ReverendifTima 
il medelìmo di qua , Hcchè . penfavo aver già 
provviUo a quella, parte . E mi mpraviglio, 
che nelle occorrenze della Chiefa non fi fi;^ 
ricorfo al detto Reverendifiìmo , ,il qu^e ef- 
fendo pratico , ed amorevole, degli afiàri ,del ' 
vofiro Capitolo , non può efier piò a propo^ 
fito ’che fi fia ; e , per amor mio , fon cer- 
to che Aon mancherà di durarvi 'Ogni fatica < .. 
Imperò > fenza penfare ad altra provvifione , 
fate capo con Sua Signoria Reverendilfimatdi^ 
tutto che vi bifogna . Il dì detto! 

255 Al, Cardinal S avello (a).’ ' ^ , 

D e l negozio della penfionc di Voftra Si- 
gnoria Reverendifiìma io > non dubito che ,alla 
Corte di Sua Macftà non fia fiato fatto dai 
miei quell offizio , e con quella caldezza eh’ 
io ho commeflò . Con tutto ^ ciò fino a or^ . 

non 


( » ) Jacopo Savello , Romano , di nobili^ma f*- , 
niiglia , creato Cardinale da Paolo' III. il di l'a. De» 
cembre 1539. . . . . ... 


Digilized by Google 


DEL CARO. 275 

noi) n' ho avvifo alcuno ; che molto me no 
meraviglio , e non rederb di replicarne . A- 
Roma ho fcritto al Reverendilfimo Maffeo 
che fia contento d’ eflerne con Crefeenzio , 
poiché già Noftro Signore s’ era contentato 
del regreflb di S. Angelo : e che fra T uno , 
e r altro fi folleciti la fpeilizion del reffai>< 
te. E Voflra Signoria Reverendiffinaa fu cer- 
ta , che da me non fì mancherà di fare ogni 
opera che fia fervita. 

DeHdero aver notizia particolare del Tuo 
ben’ eflcre J c 1’ avvifo del mio , perchè fo 
che le farà caro. Intendo da Roma che No- 
llro Signore fi rifolve d’ ufeire alla campagna 
alla volta di Viterbo , e di Bagnaja . Vedrb 
potendo di tirar Sua Santità fino al nofiro 
Stato per onorar le nollre capanni di fuora 
della fua prefenzia , come s’ è degnato d’ o 
norare le noffre cafe di Roma . Però fra. po- 
chi giorni m’ invierò verfo quella pàrte . In- 
tanto Vofira Signoria Reverendiffìma mi co* 
mandi quel eh’ io poflb a fuo fervigio , e u- 
milmente le bacio le mani. 

Di Gradoli, a’xvi. d’ Agoffo MDL. 

254 jil Cardinal Maffeo* 

Restando ragguagliato dal C a r o di 
quanto è parfo a Voffra Signoria Reverendif- 
finoa di farmi intendere ) non accade altro . 
Della cofa di Monreale procurato da Meffèr 
Mario , Voftn Signoria Reverendiffima farà 
Voi. I. S la 
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h fpcdizione aflbiuto, perchè mi contento , 
che fi concluda i II Reverendifllmo Savello 
mi manda ricordando, che raccomandi a Vo- 
ftia Signoria Reverendiffìraa , c a Monfignor 
Crefcenzi la fpcdizione della fua penfione . 
Ella fa che , quanto al rcgrelTo procurato in 
perfona del Rcverendiflimo S. Angelo , Sua 
Santità fe n’ è contentata ; retta che fi fpe- 
difca il Tettante per la conttituzion di detta 
penfione . Io Io raccomando ad uno , e all’ 
altro delle Signorie Vottre Revercndiffime , e 
le prego che ne piglino imprefa , non fi po- 
tendo mancare al Cardinal Savello di tutto , 
che noi pofliamo. £ non occorrendo altro per 
quetta , le bacio umilmente le mani . 

Addì fopraddetto . 

255 Al Vicelegato della Marca, 

D A Metter Niccolò Spinelli , Committario 
per i grani da condurfi a Parma , fono avvi- 
fato , quanto prontamente Vottra Signoria 
s* è moftra a benefìzio di# quetto negozio ; e 
non ho voluto mancare di ringraziamela , e 
di confettar 1’ obbligo che ne le tengo : per- 
chè febbene la commettìon viene da Noftro 
Signore per interette , che ha da Sede Appo- 
ttolica in quella città , torna però a partico- 
lar benefìzio di noi altri . £ però di qui in- 
nanzi è ben che fappia , che , oltre al de- 
bito dell* offìzio , fa cofa gratilfima ancora à 
noi . E la prego fia contenta a continuare 

di 
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di facilitar queft’ imprefa, così per la compe- 
ra , come per ogni altro accidente , che vi 
potcffe avvenire ; ed a rincontro fi vaglia dì 
me, e di tutto quel che poflb in fervizio fuo. 
‘ Di Gradoli, alli xvi. di Agofto MDL 

*5^ Mejfer Paolo da Tarano» 

Penso che Voftra Signoria arà vifto la 
commcfiìone che Noftro Signore ha data a 
Meflèr Niccolò Spinelli di condur grani a 
Parma . E con tutto che l’ imprefa fia di Sua 
SatKitò , per l’ intercflè che la Sede Appo- 
ftolica ha in quella Città , e che fia ccrtiffi- 
mo che Voftra Signoria per fuo offizio ordi- 
nario non fia per mancare di favorire , e fa- 
cilitare la compera, e la tratta de’ detti gra- 
ni , fecondo 1 ’ ordine di Sua Beatitudine 5 
tuttavolta m’ è parfo ricordarle che ci corre 
particolarmente l’^intercfle di Cafa noftra , e 
pregarla che, ancora pet amor mio, fia conten- 
ta di moftrarfi in -ciòf" favorevole , ed accura- 
ta fecondo il hi fogno , e la richiefta che le 
farà fatta dal detto Mefler Niccolò; che, ol- 
tre al fervizio che ne farà a Noftro Signo- 
re , ed alia Sede Appoftolica , ne farà bene- 
fizio a noi, del quale le faremo fempre obbli- 
gati . E con qucfto me l’oftèro di continuo. 
Addì fopraddetto. 


LETTERE-' 

257 > . Al Datario. 

i Ho piìt volté raccomandata a Voftra Si- 
gnoria r efpedizione Afcolana di Gio. Batifti 
Arrivabene , mio fervitore , e ora di nuovo 
U prego a volerla pigliare in protezione, pre-< ~ 
ponendola a^ quella di qualunque Tuo Avver- 
fario; come- mi par ragionevole, ed egli fpe- 
zlalmente fpcra dalla ferviti» , che tiene con- 
VoQra Signoria ; e tanto pii! quanto eh’ io 
fo , che io pub fare fenza Tuo carico per la 
commelTione , che MeiTer Lodovico Cameric- 
TO di Noftro Signore mi feri ve , che ne le 
farb dare per parte di Sua Santità . Di gra- 
zia Vollra Signoria fia contenta di tor que-< 
fta briga una volta a fe , ed à me ; perchè^ 
finché non fì termina , io non poflb manca- 
re d’ ogni forte d’ ofEzio per 1 ’ Arrivabene . 

E defidcro d’ averne fpezialmcnte obbligo con 
Vofira - Signoria , alla quale m’ offero , e rao 
comando. 

• Di Gradoli , alli xvi. d’ Agofio M D L. 

238 Al Signore Vincenzo. 

Il vino mandato da Vofira Signoria mi. 
diede tal faggio di sé a Santa Fiora , che. 
non é bifognato quefi’ altro per chiarirmi « 
che (ìa un nom dabbene . Faremo buona eie- 
ra con efib, c, fecondochè poi occorrerà, pi- 
glierò ficurò ^ valermene così liberamente , 

co- 
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come me roffcrifcc; c come io dcfidcro, che 
-Voftra Signoria faccia delle cofe mie , le 
quali Je fono offerte un’ altra volta per fem- 
prc . Defidero eh’ ella mi faccia dafe qualche 
nuova dello Ilare , o dèli’ andar fuo , . e del 
fuo ben’efTere per l’affexion, che le porto, e 
d’ogni fuo difegno, dove penfi ch’io poffa far 
qualche opera per lei . Intendo che Noflro 
Signore verrà , fubito che rinfrefea, alla vol- 
ta di^ Viterbo , e di Bagnala; e però fra po- 
chi giorni m’ appreflèrò verfo quella parte , 
c con tutta la forza della mia ambizione cer- 
cherò condurre Sua Santità alle noflre capan- 
ne di fuori per nobilitarle della fua prefen- 
zia , come s’ è degnata di nobilitarne le no- 
fìre cafe di Roma . Intanto Voflra Signoria 
mi comandi, e tengami per fuo, come fono. 

' Addì detto, 

259 M Cardinal Armignacco (a). 

M I rallegro con Voflra Signoria Reveren- 
diflìma del fine delia lunghezza , e de’ difa- 
gi del fuo cammino, c del principio del fuo 
onorato ripofo ; poiché dalla Maellà del Re, 
e da tutta la Corte è fiata ben vifta , e che , 

S 3 fecon- 


( ) Giorgio d’Armignac F^ancefe , fatto Cardi- 

nale da Paolo III. nel is4*» Fu Ambafeiatore del Re 
Fraiviefco I. alla. Repubblica di Venezia , e 'poi 4 
Paolo HI. Protese molto le lettere, e.i letterati. 


17 » LETTERE' 

fecondo il merito delle vertìi , e dell* azioni 
fue } fi con piena fua fatisfazione ritira*^ 

re a quel tanto defiderato ozio con degnita- 
de , c a goder , come difegna , la dolcezza 
de’ luochi Tuoi ; an<;orachè fia certifiìmo, che 
a perfonaggio di tanta fperienza , e di tanto 
affare , di quanto è Voftra Signoria Reveren- 
diffima , non far^ lungo tempo conceffo di 
ripofarfi . La ringrazio poi quanto pih poffo, 
che traile grandezze , e giocondità fue non 
folamente fi fia ricordato di me , ma che m’ 
abbi ancora ridotto a memoria del Re Cri- 
fliahlffimo, e di quelli altri Principi, e Prin- 
cipeffe eh’ ella dice . Cofa che m’ è fiata di 
fommo contento , e m’ ha grandemente rin- 
frefeato il defidcrio di veder quella Corte , 
come alla fua partita le diffi , che era mio 
animo j e lo metterei di corto in efecuzio- 
ne , fe non che fono tanto obbligato a i 
molti favori , che a Noftro Signore è piaciu- 
to di farmi , che non ardifeo , e non debbo 
allontanarmi dalla Santità Sua , fe non con 
intera fua fatisfazione . pure fe la mia venu- ^ 
ta fi differifee , non fi toglie perb via . In 
quefio mezzo defidero che mi fi prefenti oc- 
cafione di far qualche fervizio a Sua Maefià , 
per il quale venendo in confpetto fuo meriti 
d* effer riconofeiuto da lei per quel vero 
fervitor , che le fono ; e fpero in Dio che 
mi verrà fatto . E in tanto -eh’ io ftudio di 
meritarlo , prego Voftra Signoria Reverendif- 
fima , che fi degni di tenerla ben difpofia 
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verfo di me , e della mia Cafa , fua devo- 
tiflìma ; e di baciarle di nuovo umilmente 
le mani in mio nome , e così medefimamen- 
te alla Regina Criftianiflima , ed all’ Eccel- 
lentiflìraa Madama Margherita , ed agli 'altri 
Signori della Corte : tenendomi fpezialmente 
per fervitor perpetuo di Voftra Signoria Re- 
verendiflìma j e fupplicarla che fi degni co- 
mandarmi , e valerli di me , e di tutte le 
mie cole y come fi conviene ail’ affezionata 
mia ferviti! verfo lei . Alla quale umilmente 
bacio le mani . 

Di Gradoli, alli xviii. d’Agofto MDL. ^ 
260 ^ Meffer Giovanni Bianchetti. 

Io non ho rifpofto , prima al Reverendilfì- 
mo Armignac , nè a voi che m’ invialle la 
fua lettera , come quello che con gli amici 
da vero mi piglio un poco pih di fecurtà , 
che con gli altri. Ora per non palTare i ter- 
mini , la rifpofia eh’ io faccio a Sua Signoria 
ReverendilTima farà qui inclufa , e vi priego 
le diate ricapito . A voi non dico altro , fe 
Mn che fcufiate me di quella tardanza ; che 
io feufo voi , anzi vi lodo , e vi ringrazio 
delle cerimonie intermefle nella mia partita . 

Io conofeo e tengo voi per uomo lineerò ) c 
Pfr amico affezionato j ed io fon perfona di 
poche cerimonie j ma defiderofo di farvi ogni > 
forte di comodo , e di piacere . Imperò, oc- 
correndo che v’ abbiate a valer di me , fate- 

S 4 lo 
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kt confidentemente -, e da voi non defidero 
;Sitr9 offizio per ora , fe non che per ogni 
«ccafione mi regnate ricordato , e raccoman- 
dato a Monfignor Reverendiffimo ; e ii fac- 
ciate fede della ferviti , ed alfezion , eh’ io 
E porto , e dei deliderio eh’ io tengo di far- 

fervigio . E fenz’ altro dire , me vi ofTero 
.per Tempre . State fano. Addi detto. 

261 yll Cardinal Maffeo. 

M E s s E R Marc’ Antonio Venturi manda- 
to dal Duca Ottavio dirà a Vofira Signoria 
'RevercndilTtma quanto porta da Parma , e 
quanto ha pafiato col Reverendi/Ttmo S. Cro- 
ce , ai quale m’ è parfo di mandarlo fino a 
tanto , che ritornava il corriero fpacciato da 
Noftro Signore a Don Ferrante ; e di più le 
moflrerà la inlhuzion del Duca fopra i capi 
della quale s’ ha da confultar maturamente . 

£ } perchè non mi par di muoverne per an- 
cora pratica notabile , Voftra Signoria Reve- 
rendiflima mi dirà il parer Tuo (opra quanto 
il Duca difeorre . E intanto come da sé, mi 
pare che , proponendo a Nofiro Signore lo 
flato in che -Parma fi truova ,-e gli anda- 
menti y che fi tengono per averla , a ogni 
modo pofia deliramente domandar Sua Santi- 
tà che fine hanno ad aver quelle cofe, e chf ' 
rimedio pub procurarfì il Duca Ottavio ; at- 
tefo che , fiando cosi , fi vede manifellamen- 
te che fi viene alla perdita d’efia. Intanto è 

necef- 
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necefrario , che Sua Santità rpedifca un cor<4 
; riero a Sua Maeftà per rifentirfi di qucfte ' 
innovazioni di D. Ferrante , e per rinnovare 
-la commeffione al Pighino di negoziare la ln- 
ftruzion prima , a che intendo che già Sua 
Santità era difpofta . E tutto bifogna fare con 
molta celerità . Del redo mi rimetto alla 
prudenza di Vodra Signoria Reverendiffima; , 
e umilmente le bacio le mani . Da Faroé- 
fe (a), alli xix. d’Agofto MDL. 

‘X.6^ A Monfigmr Imola. 

P E R la rifpofta di D. Ferrante , la quale ^ 
mi pare affai ben chiara, vedrete a che cam- 
mino lì va di non fervare le capitolazioni j 
perchè l’ allegare la careftia non è eccezione, 
che per effa fì debba torre ai Parmigiani le 
ricolte lor proprie , e del proprio territorio ; 
per modo, che dovemo effer chiari ,.che ra-< 
nimo loro è di dringerci con la fame, e con 
ogni forte d’ affedio , fe verr^ lor fatto . E 
perchè il tempo fa a benefìcio, loro , farete 
contento ricordare a Nodro Signore , che fi 
degni fpedir fubito a Sua Maedà , con farne 
quel rifentimento , che a Sua Santità parrà 
ragionevole , ed infidere dall’ un canto per 

r of- 


' ( « ) Caftel Farnefe è un borgo con un caftello nel 
Ducato di Caftro. 
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l’oflèrvazione di detta capitolazione, alla qua-< 
k non fi può replicare fenza manifefta vio- 
lenza . E dall’ altro a follecitare il Fighi no 
al negozio dell’ Infiruzione , e venirne alle 
firette , pregando umilmente Sua Santità da 
parte mia , che fi degni innovargliene la 
commefiione per il medelimo corriero ; e di 
piò fcrivergliene una lettera in credenza di 
quello particolarmente per maggior riputazio- 
ne del negozio , e con quella celerità , che 
fi ricerca ; rimettendomi del rellante alla pru- 
denza di Sua' Beatitudine, e alla vollra amo- 
revolezza . Senz’ altro dirvi mi v’ ofiero , e 
raccomando . 

' Di Farnefe, alli xix. d’Agofio MDL. 

t ' 

2ÓJ ‘Al Cardinal di Tratti, 

Venendo finalmente il Cardinal Sant* 
Angelo a Gradoli , io feci quell’ olfizio feco^ 
che mi parve conveniente per metterlo d’ac- 
cordo con r Illuftriflìmo Signor Francefeo Or- 
fino ; il che io defidero a par di Volita Si- 
gnoria Reverendi Ifima per i medefimi rifpet- 
tà eh’ ella dice , e per alcuni altri che muo- 
vono me particolarmente*. In fomma non n’ 
ho potuto ritrar per ancora cofa eh’ io vo- 
glia , parendoli di far fpezialmente contro T 
onor del Papa, felice memoria. Pur l'ho bat- 
tuto alfai , e non mi difpero affatto di per- 
fuadergliene in miglior difpofizione . Intanto 
mi par necelEirio , poiché la lite è mofià , 

lalTar- 


Digitizedtby 


D E L* C A R O. 28j 

laflarli un poco travagliare ; perchè il , tem- 
po , e gli accidenti che vi poflbn nafcere , 
e ’l fadidio della lite riduranno forfè le cofe 
a termine , che pih facilmente fi comporran* 
no . Di quello Vollra Signoria Reverendiffi- 
ma pub ftar ficura che io, con tutto che fia 
flato citato , non m’ intrometterò nella lite 
altramente , fe non facendo di quelli offizj , 
che mi parranno opportuni a quella concor- 
dia , c quella unione che defideriamo 1’ uno , 
e r altro di noi . E poiché Vollra Signoria 
Reverendilfima viene a un medefimo cammi- 
no con me, fpero che, procedendo, con buo- 
na occafione ci verrà fatto quel che non s' è 
potuto fino a ora ; non elfendo la cofa tan- 
to acerba , che a qualche tempo non fi pof- 
fa maturare . Degnili dal fuo canto d’ andar 
facendo di quelle preparazioni, che le parran- 
no necelTarie a ciò ; ed io non mancherò di 
fare il medefimo dal mio . Ed umilmente le 
bacio le mani . 11 dì detto. 

164 AL Vefcùvo ài Terugia. 

L A grazia , eh? fu fatta al fratello del Ca- 
pitan Marino , del Canonicato della Chiefa 
di Vollra Signoria fu per mia intercefllone , 
elfendo elfo de’ nollri familiari , come può fa- . 
pere; e mi fi riferifee che fu ammelTo foien- 
neraente dai Canonici alla fpettativa del pri- 
mo vacante . Ora che la vacanza è venuta y 
mi par che Vollra Signoria 1 ’ abbi conferita 

ad 
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td un altro; e con tutto cib con molta mo- 
della ricorrendo da me per raccomandazione, 
mi ricerca che interceda appreflb Voilra Si- 
gnoria , o eh’ ella il contenti che la grazia 
gi^ ottenuta abbia loco , ovvero che non gli 
manchi del fuo favore all’ altra prima vacan- 
za .’Cofa che mi par tanto ragionevole , eh* 
io non pofTo mancare di pregar Vodra Signo- 
ria, che lìa contenta di fare o l’una, o Tal* 
tra di quelle cofe , che di ciafeuna fentirb 
molto piacere . E a lei m’offero Tempre. 

• pi Farnefe, alli xx. d’Agofto MDL. 

265 Al Duca OraxJo: 

A U R E L r A , donna già di Meflcr GIo; 
BatiUa Biafivoli da Cadrò , è venuta ad ef- 
pormi una lunga Tua cofa , concludendo , che 
ingiudamente l' è dato tolto , e venduto il 
fuo dagli Auditori padati ; e , fecondochè el- 
la dice j tni par che debba elfer afcoltata , e 
fpedita fommariamente , edendo donna , e 
vecchia . So che Vodra Eccellenza per l’or- 
dinario non manca di giudizia a perfona ; 
tuttavolta in certi cafi , come quedo , che 
fcandalezzano il mondo, ricordo a Vodra Ec- 
cellenza che fia contenta d’ intendere atten- 
-«tamente, e commettere efficacemente , che fi 
facci il dovere per quella via che ella giudi- 
cherà , che da pib fpediente . £ attenda à 
confervarfi . 

Di Gradoli, alli’xx. d’ Agodo MDL., 

z66 Al 
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"i66 M Signor Pietro di Siviedo, 

Illustre Signore , Tornando alla Cor- 
te il prefente latore, il quale farà Pedro'di 
Mondragon di Galizia, ofpite del. Duca Otta-: 
vio, e, come intendo, antico, e valente fol- 
dato di $. M. Catt. ; e ricercandomi di lettera 
di raccomandazione a Voftra Signoria , non 
mi è parfo di doverli mancare per li rifpetti 
fopraddetti , e perchè ra’ è Hato raccomanda- 
to ancora dal Duca medefimo . Egli ha otte- 
nuto da Sua Maeftà , e dal Principe di Spa- 
gna la prima lancia, che vaca nel Regno: e 
perchè non è mai vacata in tanto tempo , c 
non fi trova modo d’ afpettarla , vorrebbe che 
Vofira Signoria fpfle contenta di fupplicare al 
Signor Principe, che foffe fervito di donarli 
qualche altra ricompenfa che s’ avefle ad af- 
pcttar manco , e goder pib che una lancia 
immaginaria . Conofco che fi truova molto 
bifognofo ; e parendomi , che non fi debba 
mancare ad un uomo dabbene, ho prcfo que- 
llo aflTunto di raccomandarlo a Vofira Signo- 
ria,, come ho detto ; e io fo con tutta quel- 
la efficacia , eh’ io poflò . E a lei con tutto ’l 
core m’ offero , e raccomando. Il dì detto. . 

^^7 Vefeovo <1* Imola, 

Con r ultima vofira de’ xx. ho- la copia 
della lettera di D. Ferrante a Nofiro Signo- 
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re , c per prima avca' vifta quella della let-' • 
tera che feriva al Capilupo . E quanto atli 
due capi che li fono domandati , veggo che 
Hon rifolve fe non 1’ ultimo , di*la{Tar palTa- 
re il grano a Guallalla^ Il quale febben da 
prima avevamo penfato, che folTe qualche co» 
fa, intendo poi da Parma che non è niente; 
perchè ancora che non voleffe, par che ci lìa 
modo, che fì condurrebbe ancora per Po fen-’ 
za fua licenzia . Pure , poiché da principio 
l’ avemo propolla per cofa di momento, con-^ 
cedendola , abbiamola per tale . E della ga- 
bella importa poco , fe già Nodro Signore , / 

non ne volclfe efenzione , per modrare che 
la condotta s’ è fatta da Sua Santità . Quan- 
to air altro capo dell’ innovazioni di là dal 
Taro , didlmulando D. Ferrante la conven- 
zione y ed allegando , per ifeufa della riten- 
zion de’ grani, il bi fogno dei lochi di là , fi 
vede che fugge l’ incontro ; ed è fegno , che 
non vuole che la capitolazione fia oderva- 
ta ; perchè de’ grani che fono proprj de’ Par- 
migiani non n’ hanno a fare nè ritenzione , 
nèi deferizione per le terre loro ; e , facendo- 
lo , fi fa contra la giudizia , e contra la ca- 
pitolazione. E poiché in queda parte, che è 
quella che importa , il tutto non riiblve y 
non è dubbio , che queda fufpenfione vuol 
che fia a danno nodro ; e ogni occafione , 
che fe li prefenterà , innoverà fecondochè li 
pare ; imperò dilli per 1’ altra che giudicava 
a propofito , che Nodro Signore ne faceffe 
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quel «rifentlmento alla Corte , che pareva al- 
la Santità Sua . E' ben vero che , efTendofi 
poi condotti i grani di Fontanella fenza re- 
fiftenza loro, piglio qualche fperanza che ne- 
gli altri non fia per valerli della violenza a 
proibirli . Tuttavolta non credo che poflTa 
nuocere , a querelarli del fatto alla Corte j 
per ovviare a quel che poflbno fare per l’av- 
venire . E parendo a Sua Santità che fi deb^ 
ba fare, ricordo la diligenza di cfeguirlo quan- 
to prima ; e di fupplicar Sua Santità , che 
fi commetta al Pighino la negoziazion dell’ 
Inllruzione , tanto più quanto fi vede , che' 
da loro fi va differendo , che fe ne ragioni ;; 
perchè per l’ ultime lettere s’ intende , che 
già Monfignor Pighino avea parlato a Sua- 
Maeftà ; e , non li parendo per la prima au- 
dienza di toccar quello capo di confenfo del- 
la Maellà Sua , era rellato di negoziarne in- 
tanto con Granuela ; il quale 1 ’ ha di nuovo 
rimelfo a Sua Maellà, e non ha voluto, che 
ne parli prima a lui . Non fo quello che 
Monfignor Pighino fe' n’ arà fcritto , ma ia 
fo coniettura che fiamo allungati , e perb ri- 
cordo che fi venga alle Uretre . E, di tutto 
rimettendomene ai prudentillìmo giudizio di 
Sua Beatitudine, non ne dico altro , fe noa 
che me v’ offcro fempre . 

Pi Gradpli, all! xxi. d’ Agallo MDL. 
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>68 M Vefcovo di Fola. 

« 

Con tutti gli offici che io abbi fatto a 
beoefizio del Signor Onorio , ‘io non ho in- 
tefo mai di domandar cofa ingiufla , nè di 
uecefTicar Noflro Signore a farmene grazia , 
non parendo alla Santità Sua . £ alla giufli^ . 
zia, e alla pietà Tua me ne fon rimeffo fetn- 
pre , con animo così in quedo , come in 
ogni altra cofa , eh’ io raccomanderò alla San^ 
tità Sua , di rimaner fatisfattifTimo di tutto 
quello che a lei parrà conveniente di fare ; 
o eh’ io ottenga la grazia , o che non 1’ ot- 
tenga . Nè credo in queda aver ufata tanta 
immodedia , che Sua Beatitudine fe n’ abbia 
avuto ad alterare ; parendomi che fìa folito 
a ciafeuno di qualunque condizione di racco- 
mandare , ed ajutare le cofe fue . E io maf- 
iìmatncnte l’ho fatto, parendomi di non po- ' 
ter iaffare di modrarmi ne’bifogni del Signor 
Onorio fenza nota d’ ingratitudine : poiché 
nelle mie cofe s’ è modro così vivamente , e 
fenz’ alcuno rifparmio , come voi fapete . 

A Fiorenza egli ha tm Tuo nipote , e il 
Signor Gio. Batida Savello; e può edere che 
da loro il Duca lìa dato rifcaldato ^ come 
voi dite in favor fuo . Ma quando bene 
avedi fcritto io a richieda del Signor Ono- 
rio, non fì fa quedo ordinariamente per ognu- 
no , non che a richieda de’ parenti ? Io non 
ho mai diffidato y e non diffiderò mai di 

' Sua 
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Sua Santità , quando le grazie , che le do> 
mando , fiano giufte ; deli’ ingiufte non imi 
curo che mi compiaccia , ed arò piacere 
che mi corregga . Ma fino a ora non veggo 
in che m’ abbia errato ; e 1’ animo mio non' 
fu mai di (iringere Sua Santità a far cofa 
contra Tua voglia , ed ogni fuo minimo ceiv 
no mi bada a farmi ritirare da qualunque 
mio defìderio . E però , poiché > a Sua Santi" 
tà è parfo eh' io mi fìa fpinto troppo innan- 
zi in queda cofa > mi rederò qui ; ed ar^ 
per bene tutto quello, che dalla Santità Sua 
ne farà deliberato. 

De Mantachi chi poteva antivedere , o 
proibire , che avedero a paflàr di qua , non 
ne rapendo neffun di noi cofa alcuna ? Bada 
bene, che non hanno trovato quel rifcontro , 
che arebbon' voluto , e che qui s’ è fatta fu* 
bito diligenza , che 'marcino. : non fenza do- 
lerd de’ fatti loro , che abbino avuto ardir di 
venirvi, e protedo, che non vi capitino mai 
piò. Nè anco in quedo mi par d’aver fatto er- 
rore, e ladèrò eh’ ognun dica quanto U pare.'' 

Ho fentito grandifUmo dispiacere del peg- 
gioramento di Meder Lodovico ; ma fin a 
tanto che non intendo, che da fpedito ,rni' 
giova di fperar bene . Intanto non li man- • 
cate di tutti quelli ajuti , e rimedj che pen* ' 
fate di poterli fare. 

Da Meder Marc’ Antonio (<r) arete into- 
VoL I , X fo 

( « ) Marc’ Antoato Venturi , ihviato del Duca Ot- 
tavia al Papa . 
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fo il redo di quanto deCderate delle cofe dii 
yarraa . Afpctto al fuo ritorno quel che are- 
{c poi fatto dèlia Tua cqmmèffione . lo non 
To come vi péhfiate' di governare la cofa de* 
'grani della Marca, i ^uali fì faranno a quefl* 
'ora forfè comprati tutti j ed elTi modrano di 
poter far*^ meglio di là . Non fo perchè ci 
Taccino pigliar di quedi marroni ; come an- 
cora ci fan domandare con tanta indanza dal 
Tapa il padb di Guadalla^ ; e jpoi dicono , 
che fi poflbno far paffare ancora contra vo- 
glia di D. Ferrante . Onde, concedendocelo , 
li pare che quedo nonniente fia qualche gran 
cofa . Scriveteli che , avanti che ci faccino 
~ far le cofe , le ruminino bene ; e rifolvete 
di cod^ quel che s’abbia a face de’ grani del- 
la Marca ; avvertendovi che non ne delibe- 
riate altro fino a tanto che ’l Dùca non fia 
'certo di poter aver quelli della Mirandola , 
‘e dé’ circonvicini , come Tpera ; e mi pare 
ancora , che in quedo articolo don fiano ben 
tifoluti . ' 

* Con quede feranno lettere della Corte , 
per le quali vedrete, 'che le cofe vanno pu- 
re in lungo. Rimandate fubito il deciferato 
di quedè , e' dell* altre , che vi fi mandaror 
no da Farnefe; e follecitate, che fi dia com- 
mcdione al Pighino di negoziar l’ Indrìizio- 
ne ’e ,* fe pare" a Sua Santità , di rifentirfi 
ancora di quede inno^zioni , che intanto fi 
fanno' da D. Ferrante r poiché quanto al gra- 
nò di là dal Taro ^ lifponde così foTpefo a 

No- 
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DELCARO. ipi 

No/lro Signore , come avete veduto , che 
pi par fegno di non volere olTeryare la ca< 
|Mtolazione* Di Cradoli, il di fopraddetto. 

. Al ferrar di quella è comparfa la lettera 
yoUra de’ xxi. alla quale rifponderb per al- 
tra , volendo pih tempo a confìderarla ^ ed 
anco a fcrivere . Ho intefa poi la morte di 
MelTcr Lodovico, che mi difpiace per fe mc- 
defìma , ma molto pih per il difpiacere , che 
fi piglia Nollro Signore . Vi fi manda anco- 
ra io fpaccio d’ Avignone , del quale conful- 
terete con Monfigno^ Maffeo quel che fi ha 
da fare . Ed altro non occorrendo ^ fon vo- 
firo . 11 dì fopraddetto. 

I 

Al Vefc<fvo Aquino (a). 

La lettera (^) , che Vofira Signorla'mi 
fcrifie- alli giorni paffati , richiedea piuttofio 

T 2 eh’ 


( « ) Caleizzo Florimonte , da SaiTa, eletto Vefciv 
vo di Aquino da Paolo III. nel 154}.- Fu Segretario 
de' Brevi di Giulio III. Paolo IV. lo adoperò infic- 
ine con Paolo Sadoleto , Vefeovo di Carpen^às , per 
la riforma della Cbtefii . Fu perfona d’ ìnfigne probi- 
tà , faviezza , ’e dottrina àmicifiitno del Cafk il 
quale , fotto il nome di daiatto lo introduce a parla- 
re nel Tuo Trattato de’coftumi, intitolato il Gaiatto- 
i ) Nel 4. libro della Nuova Scelta di Lttttri , 
fatta da Bernardino Pino ve n’ ha molte di Monfignor 
Blotimonte: c fra quell? un» daj^.in Roma nel ijjo. 
cui manca il titolo ; e che per le cofe contenute, jar 
quella di cui parla il C»r 4 > Farnefe. 
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LETTERE 

cV io la Audlain , e procuralfì metterla in 
«fccuzionc , , che io le faceffi altra rifpofta . 

E però fupplii con un capitolo al Revercn-* 
diiritno Maffeo (a), il quale doveri effer en- 
trato mallevador per me , eh’ io metterei in 
atto i precetti di Voftra Signoria, il più che i 
[ dalla umana fragilità mi fuflfe conceffo ; e , 

I così le affermo con queAa , paffando circa 

I queAo capo di farle altra rifpoAa . Ma poi- 

I chè è fopraggiunta 1’ elezion Tua al Secreta- 

riato di Noftro Signore , piglierò argomento 
di fcriverle da queAo ; e celebrando prima il 
giudizio di Sua Santità nella provvifìone di 
^ quefto offizio , poiché , avendovi pofto Vo» 

(Ira Signoria , e Meffer Romolo, egregiamen** 
te ha provvido al loco; mi rallegro da mc'-' 
medefimo eh’ abbi efaltati due miei cariffimi 
aniici ; e mi congratulo particolarmente con 
Voftra Signoria così per 1’ onore , e per l’ u- 
tile , che le ne rifulta , come' per quello eh* 
ella n’ ha a fperare per 1’ avvenire . E delì- 
' ' derando che fìa con intera Tua fatishizione , 

come fo che farà con molta laude di Sua 
Santità , fenza più dirle di nuovo me ne ral- 
legro , e me r offero iempre . 

Di Gradoli, il dì fopraddetto. 


270 A 
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( « .) Vedi la lett» i8i< quello Volume. 
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270 A ^Mejfer Romolo Amafeo . 

M* è ftato inBnitamente grato, che Noftro 
Signore fì fìa da si medefìmo ricordato dell* 
ofBzio eh’ avea gili fatto per voi , fenza ap- 
pettar eh’ io facedì quedo che ho fatto, poi- 
ché è venuta l’ occafione della vacanza del 
loco ; il quale mi è dato tanto pih caro che 
non da dato a tempo , quanto pih mi da 
certo che Sua Santità abbi avuto per fé def* 
fa in quedo cafo condderazione così a i mc- 
'riti vodri , come al dedderio mio . E quan- 
to alla parte che tocca m me, vi piaccia che 
da voi mededmo ne da baciato il piede dì 
Sua Beatitudine da mia parte j ed i» me ne 
congratulo con voi con tutto il core , fpe- 
rando , che quedo da grado da poter confo*, 
guire de’ maggiori facilmente . Quanto all’ a- 
nifflo vodro verfo di me , non voglio entra- 
re in altro : bada che io ne fon chiaridìmo 
per corrifpondenza del mio verfo di voi ; e 
n’ attendo con grandidìmo dedderio quel fa- 
vore , che dai vodri dudj mi fì promette a 
perpetuità del nome del Papa , fanta memo^ 
ria , e della Cafa mia . E dedderando che 
quedo onor vi da d’ eterna laude, come fpe- 
ro , redo , come farò fempre vodro , e mi 
vi raccomando. 11 dì detto. 

« 
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271 • Cardinal S. Fiorai - ' . 

Bi * DONANDO danari per fcguìr T ope- 
ri «fella fepolturt di Paolo $ fanta memoria 
ìT RèverendilTutio Maffeo ricerca la fottoGcrw 
^one dell’ inclufo- mandato . Voftra Signorìa' 
RevetendifTima fia contenta mettervi la Tua' 
Àiiìo ', e inandarlo quanto prima per poterlo 
fai medcfitaameate fottòfcrivei-c al Cardinal 
Sant* Angelo. E umilmente le bacio k mani j 

' Di‘Graxbli, addi fopraddetto. 

“**»••.* . ^ 

272 ‘ ' Salai . . I 

Ho la voftra de'xviii. E qsanto alla com* 
meffione che avete tnandata poicli^ la vo^ 
Bra venata far^ di eorto, a* intratterrà di fe-' 
gnafla . Pet quefta vi fi dice , poiché è rin-^ 
frefcatO) che folfócitiate la vofira partita pii* 
nache n’avete difegaaro , perché' > mi tro- 
viate ancora' di quit' dove avete a venire 4 
dilungo fenia fermarvi a Vetralla ; perché , 
avanti che- mi l>arta , é lìecefTarlo che fi ter>' 
minino alcune cofe necefiarie da quefia paiw 
te ; ed è di bifogno , che voi vi fiate . Im- 
peli venite quanto prima , e fiate fano. 

‘ Dì Cradoji, alii xxi. detto. 

'.•••• V . • 
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273 Cardinal Santa Croce. 

X Medici fi' rifolvono che 1 * aria d’ Agob- 
liio fia troppo cruda per Voftra Signoria Rc- 
verendiflima ; c perb mi rhuovo addirle che,’ 
avendo Noftro Signore deliberata eh’ ella fi' 
riduta a Roma , come arà intefo ,‘.mi pare 
che quanto prima fi debba levar di 1^ , e 
venire a* Ronciglione, o Caprarola' (a) do- 
ve meglio le tornerà ; che s* avvicinerà più’ 
a Roma , ed arà l’aria pib proporzionata al- 
la Tua indirpofizione ; nè per quello manche- 
rà di quelle comodità , che le faranno bi fo- 
gno; potendoli eleggere quella danza, e quel 
fervizio eh* ella medefima vorrà . lo fra po- 
chi giorni mi ridurrò di là intorno, o & Ve- 
tralla , o in -qualcun altro' loco di .quelli,, 
che non ferviranno a Voftra Signoria ; c mi 
farà caro di poter conferir feco alcuna volta* 
delle noftre occorrenze . Sicché per ogni con- 
to mi par bene eh* ella fi rifolva‘ di farlo . 
E , bife^nandò che perciò facci provvifione 
alcuna , fi degni di farmelo ' intendere . £ u- 
milmente le bacio le’ mani. 

Di Gradoli, alli xxi. d’Agofto MD L, ‘ 

T 4' 273 jII 


( a ) Cafa dt piacere nella Contea di Roacigiione , 
fatta fabbricare dal Cardinale Farnefe con molta ma- 
gnificenza . 
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,^75 ^ Duca Orazio. 

Il Signor Braccio Baglione defìdera^li po^ 
ter comprare nello Stato fino a cento Tome 
di grano , e cinquanta d’ orzo , ed aver licen^ 
aa di cavarlo per ufo fuo . Vofira Eccellen- 
.za fa che non li potiamo mancare , ed io 
per me defidero grandemente che (ìa compia* 
cinto . Perb mi farb fommo piacere a farlo , 
c mandarmene qui la patente fpedita , che 
gliene manderò fecondo che gli ho promeflo. 
E a Vofira Signoria mi raccomando. 

* 11 dì detto. 

, *74 ' ./rf/ Duca Ottavio . 

Mentre fio afpetcando il ritorno di 
Mefier M. Antonio da Roma , per il quale 
ella faprò tutto quello che fi farò palTato con 
Sua Santitò , e quel che fia giudizio di noi 
nitri circa i capi della Tua Infiruzione ; mi 
pare di dire a Vofira Eccellenza che '1 punto 
piò importante di tutti è , che intanto fia 
fecura della Tua perfona , e della Cittò y per* 
chè fenza dubbio fi porta gran pericolo . 
perb fon (T oppenione , che non fi guardi fpc* 
fa alcuna per quello effetto , e fon d’ oppe* 
nione che fino a cc. Fanti fi dovelfero fare 
a ogni modo per afiìcurarfi di dentro, e fuo- 
ri, e per ogni accidente che poteffe nafcere; 
cd in quello non s’ ha da rifparmiare il De* 
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pofìto , perchè per quefte occorrente s’ è fat- 
to . E in quedo ftato non s’ ha da fiar lun- 
gamente , perchè in qualche modo ci avemo 
a rifolvcrc così della fpefa , come del perico* 
lo in che Aiamo . Intanto è bene a giuocar 
fecuro . 

Per r ultime dalla Corte non fi ritrae al- 
tro ) fc non che 1 Pighino avea parlato a 
%ua Maeftà , ma non del noftro particolare ; 
c } per quanto fi può con jet turare y faremo 
tirati pur in lungo . Tuttavolta Noflro Si- 
gnore promette dar di nuovo commcfllone al 
Pighino , che venga alle ftrette . Del reflo 
mi rimetto alla venuta di M. Antonio y ed 
altro non accade. 

Per diverfi , che fcrivono , fi rifcontra che 
Sua Maefiò è molto male afiètta , e Giulia- 
no ne fcrive quefte parole . Sua Maejià , per 
^uel chi fi vede y va di continuo perdendo di 
fanità y e fi conofce , che fi confuma a poco a 
poco ; e da parecchi giorni in qua il flujfo del 
/angue per le moroide le dà grandijfma mole- 
fiid , ed ora s è intrattenuto a Monaco due 
giorni filo per queflo , Onde d fono molti che 
dicono y che la vita fua farà brevijfima. ildb»- 
fignor di Granuela ancora lui cammina per la 
medefima flrada y e ragionevolmente ci farà ,po^ 
ea differenza dalf uno alP altro . 

Di Cradoli, all! xxii. di Agofto MDL. - 
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Tj^ ■ A Mejfer Jacmo Ermolao. • • ’ ^ 

• * J * * . ,■ 

iNtENDO’ che fetc per difpbrre d’ alcuni vo- 
ftri benefici in altre perfone' . Quando quello 
fia , mi farete piacere di quell’ uno , del' 
quale v’ ha' parlato Mefler Tommafo del’ Gi- 
glio, accomodar i* amico propoflo da lui .‘Mi’ 
fi dice che rtfe farete bene aflècurato' , c n*^ f 

afetc miglior condizione che con gli altri’ .* i 

E poiché quella’ mia fatisfaiione torna a vo-^ 
firó vantaggio , Ve' ne ricerco pih confidente» 
mente . E con tutto' ciò' ve n- arò obbligo .* 

State fano. 

Di Cradoli , a' xxii. del fopraddetto . 

27 d Alìì Priori , e Comunità’ dì Caprarola. 

r * 

' Ikteso' da Vefpafiano il*vollrò deCderio,' 
avemo rìfpofio a lui quanto' n' occorre Sà-- 
lla che fiamo defiderofi disfare* ogni Comodo ^ 

alla Comunità' vollra' . £ quando' farà tem- 
po , che artmo meflb in chiaro le ’cofe , ci'- 
sforzeremo' clic fiate donfolati . E bene va-^ 
lefe . il' dì détto.' 

277' Al Dùca Oraiuà, 

1 E’ ota' un anno,' che Mattino di' Paolo > 
abitante a Valentano , mi donò una cagna , 
la quale gli lafiai che tenelfi; a mia ifianza •. 

Intendo che fiatilla di Mefier Ricardo glie 

n’ ha 
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'k ha fiitto torre , ed è in man fua . Voftw 
Eccellenia mi farà cofa grata a ordinarli che 
la renda a eflb Martino , perchè difegno di 
valermene . Ed attenda • n confervarfi * ■ - * 

Il dì detto, . . ( ^ . . ■ . “ 


278 A Batijla di Mejfir- Rictrdo, 

Nostro cariamo ec. La cagna, che avete 
di Martino di Paolo è molti meli, che è fta#' 
ta dellinata a me , e che la tiene ad iìlua^ 
za mia . Imperò rendetegliene , perchè glv 
ho ordinato che me la conduca . , Non maa>« 
cate , e Hate fano. Addì detto. . 


279 Al Vicario di Monte Fiafeone (a). 

U N P. . . Pietro da San Lorenzo non li 
badando d’ ufufruttuarfi la moglie di Marchion 
Guadagnino da Marta, il tiene ancora la prò» 
prietà , e non la reihtuifce ai marko . Quan* 
to fìa ben fatto , e di buono efenrpio nella 
’voftra diocefi , me ne rimetto a voi . E vi 
prego che così per onore di quello pover<^ 
uomo , come per voilro officio , fiate con- 
tento di provvederci , e far o che veramente 

ritor- ri . 

i. 


( « ) H Cardinal Farnefe flato Amminiftratored^ 
Vefeovato di Montefitfeone , c Coriieto , fccdodo'riV' 
fo di que’ teiofi . * - . • ■ » 
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ritorni col fuo marito , o almeno Ga ' melGt 

10 un monaGerlo , o in qualche altro loco 
onorevole per liberarlo dall’opprobrio, c dall’ 
affanno che ne fente . E mi v’ ofiero feai> 
pre. Di Gradoli, addì detto. 

'a8o Al Cavalìer Ugolino. 

: I L voGro Trebbiano fu bonilTimo , e fra 
queGo , e le palle , e le racchette che ne 
avete mandate , queGi buon compagni G lo« 
dano molto . de’ fatti voGri , e G fa fpcGb 
commemorazion di voi. Io mi tengo fatisfat» 
tiGimo di quanto avete paGato con Sua Ec* 
cellenza, e circa queGo non accade altra rif- 
poGa . Non mancate per ogni occaGon^ te- 
nermi raccomandato all’ Eccellenza Sua , e 
della Signora DucheGa . E voi Gate fano , e 
attendete alla fpedizione delle cofe voGre 
perchè ormai eGèndo rinfrefcato , s’ avvicina 

11 tempo che vi laGate rivedere. 

, Di Gradoli, il dì detto. . 

z8t Al Signor Antonio da Matetica (a). 

> Mi piace , che abbiate ricuperata la fan!-' 
tìi , c che , per riavervi , vi ritiriate ai lo- 
I chi 


. ( « ) Antonio Otone, familiare del Card. Farntfe .' 
.Il Caro gl’ indirizza la lett. 47. del Voi. II. . 
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chi voflri , ed anco che, per dare affetto al- 
le voftrc cofc , vi ci fermiate quanto vi tor- 
na bene . Ma non mi piace già che vi alie- 
nate in tutto da me, amandovi come io fo , 
e non mi parendo avervi data occaHone dì 
mala fatisfazione . Imperb quanto alla licen- 
za che domandate , io defìdero che ci pen- 
iate fu meglio . £ quando pur fiate pur ri- 
foluto , non volendo credere , che vi fiate 
moffo a cafo , crederò che ’l facciate, perchè 
vi metta piò conto a laffarmi. E quando ciò 
fia, non mi poffo fe non contentare del bea 
voftro , quando ben ve ne rifulti ; quando 
no , mi dorrò che vi fiate ingannato , come 
mi dolgo ora di refiar fenza voi, perchè con 
effetto vi porto affezione . Pure ognuno è li- 
bero di sè . £ fe così fete deliberato , defi- 
dero che abbiate fatto buona elezione , o al- 
meno incontriate in buona fortuna. Ma quar* 
lunque ella fi fia , la mia , così baffa com’ è , 
non vi mancherà mai. State fano. 

Di Gradoli, addì detto. 

282 A Meffer Curzio Frangipane. 

La Signora Marchefa di Malfa infide per 
il pagamento delle pendoni , che pretende 
che le abbia a pagare ; e , perchè voi fete 
informato di quello negozio , ho rimeflb Sua 
Signoria a voi . Andrete a trovarla , e pen- 
fate come fi polfa fatisfare alla domanda fua, 
ed air indennità nofira, e refcrivete quel che 

fcguc. 


^01 . t E T T E R E 

^ue . Ho pili voftre alle quali non accade 
jiioita rifpoAa, conteneodo, la. piìl parte, av> 
yifi. Mi duol grandemente la morte di Mef> 
Eodovico , perchè mi pareva amorevot 
perfona, e cortefe , ma pih perchè era si 
^rato a Nodro Signore . 'Di Ridolfo Dotti , 
elTendo un trillo , ed un vano com' è , non 
avemo a tener conto. Di MclTer Franco non 
fo che mi dire . Per far la nodra provvifioa 
di Cafa mandai MelTer Tizio a Montalto : il 
quale mi riportò eh’ era impoffibile eh* io 
tuin accomodato della fomma , che bife^na 
* per r ufo di cafa , dando che i grani fulfero 
venduti agli altri . imperò che era necedario 
o che fi rofpendeirero 1’ altre vendite , o che 
non potè dì comprar io . £ a me par ragio- 
nevole che damo prima accomodati noi altri, 
che i foredieri . Provvido che fia per noi , 
non ho da far altro che ladar le cofe in quel 
fermine che fono ; e faccia il Duca , e la 
Comunità quel che fon tenuti di fare. E pcf 
queda non accade altro. State fano. 

Di Gradoli il xxiii. dì del detto mefe . 

aSj Legato di Perugia. 

Evangelista di Scr Felice 'da Scefi ha 
fervitò antica con la Cafa nodra, cominciata 
indn da fuo padre ; e per quedo non li pod 
fo mancare di raccomandazione appredb Vor< 
dra ^^ignoria Reverendidìma , dalla quale de-t 
ddera un qualctif piscio nella fua provincia 
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óa poterfi trattenere , e fpezialmente II 
gellato di Cafcla , o quello di .Città di.C»- 
iiello : e quando di nelTuno di quelli fì po- 
' teflc accomodjire , almenq di qualcun altro , 
che forte di qualche momento , e pili prertp 
che può . Io prego Voftra Signoria Reveren- 
rendilTima che fi .degni per amor mip farli 
grazia di qualche cofa ; che certo mi farà 
gratiflimo *. E umilmente le bacio le mani * , 
Di Gradoli, addì detto. 

• «>»../ * . V* 

^84 Signor Balduina, 

Vostra Signoria Illurtrifs. può fapere la 
lunga, ed onorata fervitò che tiepe Ì1 Signor 
Giovann’ Alfonfo con tutta la Cala polirà , 
ed anco quali fieno, i meriti ,fuoi . Quello 
voglio che mi balli 3 roollrarle , quanto iq 
defidero d' impetrarli il fuq. favore in quel che 
Tarà, ricerco da lui . . Del rello fapendq quan- 
to è gran fervitore ancora di Vollra Signo- 
ria Illullrirtima rimettendomi del fuo bi- 
fogno a quel che li farà 'erpofio lui , a 
Vollra Signoria plullrirtima lo raccomando , 
E a lei m’ offéró lempre. ' 

Di Gradoli , addì detto. 



285 A 
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A Monjlgnor Sauli (a). 

Monsignor. Profpero mi prefentb la 
lettera di Vodra Signoria , la quale infieme 
con la Tua venuta mi fu gratilTicDa « c eoa 
molta mia fatisfazione avemo pafTati i gran 
difeorfi. Quanto alla parte che Vodra Signo- 
ria dice ) che tocca la promelfa eh’ io le ho 
fatta, per ogni rifpetto può ftar fecura ch’io 
non fon per mancare ; e Dio mi dia grazia , 
che r autorità mia polla tanto , quanto farò 
fervente a far 1* officio che afpetta da me . 

1 fuoi ricordi mi iono a mente , e ne fo 
quella nima che debbo . Ho gran voglia di 
trovarmi con lei , e dubito di non poterme- 
la cavare di prefente , come avea difegnato 
di fare.. Bifogna aver pazienza , ed accomo* 
darli alle cofe che corrono : a qualche tem~ 
po ci vedremo , e ci goderemo con più fa- 
tisfazione y e , fpero , con miglior fortuna . 
In tanto Vodra Signoria attenda a confolar 
Melfer Luigi nodro della perdita fatta, e non 
manchi di provvederlo di gente frefea, poiché 
non fì può trovare condottiero più degno di 
lui . Quedo paefe non mette fe non cerve , 

per 


( « ) Girolamo Sauli, Genovefe, nel 1540. pronioA 
fo all’ Arcivefeovado di Bari; di dove poi fu trasferì» 
*0 a quello di Genova. 
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per quanto io veggo fino a ora ; c la madre 
Doralice fu mofiro , c non cofa ordinaria di 
quefto clima j pure fe 'mi fi prefcnterk cofa 
al propofito , mi ricorderò di lui . E a Vo. 
fira Signoria mi raccomando Tempre. ' -, 

Di Grado! i, il di fopraddetto. 

2S6 M Duca di Savofa (a). 

Alla buona inclinazion mia verfo il Si« 
gnor Conte di Mafino » e ’l Signor Jeronimo 
iuo' Fratello , aggiungendovifi la raccomanda- 
zione di Vofira Eccellenza , la quale ha lo- 
co in me di precetto , mr fon " contentato 
che ’l titolo dell' Abbazia dell* Abbondanza 
venghi nel detto Signor Jeronimo , con affai 
manco di penfione che non mi fi offerifee da 
altri . Imperò , quando fi contenti d’ effer 
preferito a tutti gli altri , e di più del van** 
taggio che fe li fa , 1 ’ Abbazia farà fua . E 
defidero che conofehi , che vien gratificato 
per rifpetto di Vofira Eccellenza , la quale 
mi può comandare di maggior cofa . E offe- 
rendomele in tutto > eh’ io poffa a fuo fervi- 
gio ) le bacio le mani . 

Di Gradoli , alli zzili.. Agoffo fopraddetto . 

Voi. 1 . V 287^ 


( « ) Carlo III. nominato il Buono » 
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zij M Cardinal Maffeo. 

t 

H o detto a quefti , che fon venuti a ne> 
• goziar per 1 ’ Abbazia dell’ Abbondanza , che 
io mi contento che ’l titolo fìa del Signor 
Abate di MaHno , e che Ha preferito a tut- 
ti gli altri ancora col difvantaggio della peiv 
fione, trovandone pih da altri , come Vollra 
Signoria Revcrendiàima fa . Ma per conve- 
vir della penGone , che vi s* ha da imporre , 
r ho rimellb a VoGra Signoria ; e a lei di- 
co che mi pare che non li debba fare per 
manco di 400. Scudi : e così deOdero che fi 
concluda per li difegni che ci ho io fatti fu , 
che con manco non li pofibno adempire . Vo> 
lira Signoria Reverendilfima la governi ora 
con quella dellrezza , che le pare ; perchè fe 
/ ne deveno tenere con tutto ciò beneficati . 
Nè per quello occorrendo altro , le bacio le 
mani . 

Di Gradoli , alli xxiii. detto . 
l88 .Al Cardinal de' Medici (a)» 

Per ogni rifpetto , e particolarmente per 
raccomandazione di Voftra Signoria Reveren- 
di ITima 


c- 


( « ) ciò. Angelo de* Medici y Milanefe * creatura 
di Paolo 111. , poi Papa col nome di Pio IV. 


DHL CARO. 307 

difllma IO mi contento » che Monfignor di 
Mafino fia accomodato del titolo dell’ Abba- 
' zia deir Abbondanza ) preferendolo ad ogn’ al- 
tro ) e vantaggiandolo nella penfione ancora 
4i quel che mi viene offerto da altri . E quan- 
to alla convenzione $ avendone fcritto al Re- 
verendifiimo Maffeo » a Sua Signoria Reve- 
rendifltma me ne rapporto . Ed a lei umil- 
mente bacio le mani. 

Di Cradoli} Ì 1 di detto. 

aSp Al Conte di Mafmò, 

I o mi contento ^ che Vofira Signoria II- 
luftriffima fia compiaciuta del titolo dell* Afae 
bazia deir Abbondanza in perfona di Monfi- 
gner Tuo fratello ; e che fia preferito a tutti 
gli altri) e di pih che ne paghi manco penfìo- 
nej che non ne viene offerta da quelli) che la 
domandano . Ma la prego bene > che fe-no , ' 
tenghi ben fervita da me , -e cl^ fi contenti 
della penfione) che i ragionevole) e che fon 
certo che pub fopportare . E con quella con- 
dizione ho fcritto a Roma ) che le fia con- 
celTo; di che penfo pure che Vofira Signoria 

fi debba tener fatisfatta ) poiché fa con effet- 
^ to ) che in quello le fo fervigio . E così fa- 
rò in tutto che m’. occorre . E me 1’ offcro , 
e raccomando fempre. 

II dì detto . 

H . Va 290 A 
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IJO A Mejfer Carlo Malopera Agente del 
Duca di Save/a. 

' Dal gentiluomo , che è venuto per il 
negozio deir Abbazia dell’ Abbondanza , in- 
tenderete che io mi fon contentato che ’l ti- 
tolo di detta Abbazia venghi in chi Sua Ec- 
cellenza defidera , con pofpor gli altri che me 
ne ricercano; con manco penfìone che da lo- 
ro non mi fi offerifce , purché fe ne conten- 
tino. E tutto-fo volentieri, fpezialmènte per 
far fcrvigio all’ Eccellentiffimo Signor Duca . ^ 
Al quale farete contento -, mandando l’inclu- 
fa rifpofta , raccomandarmi in fua buona gra- 
zia. E fon tutto voftro. Il dì detto. 

zpi Alla Comunità di Boi/iena. - 

Per parte di Berardino di Brancazio da 
Bolfeno mi fi efpone nel modo che vedrete 
per la fupplicazione Inclufa . Quando il cafo 
fia cosi , mi par degno di compafllonc , e 
della rimefiion che domanda . E mi conten- 
to , che glie ne facciate grazia . E bene va- 
lete . Di Gradoli, addì detto. 

Ì92 Al Signor Antonio Simoncelle* 

Dall’ un canto io defidero fopra modo 
di far cofa grata a Voflra Signoria , e dall’ 
altro , cflendo il ferito da quel Silveftro , 

• fiatcl- 
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^-afelio di Mefler SebaiHano Gualtiero mio fa- 
miliare , e fcrvitor di NoUro Signore , non 
vorrei far difpiacere a lui . Imperò mi rifol- 
vo ) che Gì bene di ftar di mezzo , e prego 
Voflra Signoria che fia contenta averlo per 
bene ; che per qualche rifpctto, che mi muo- 
ve , non devo far altramente . E tettando non- 
dimeno prontiflìmo in ogni altra cofa a farle 
ogni fervigio, me roflfero Tempre . 

11 dì detto. 

' 2p3 Signo/r Sforza della Ceryara. 

I o arci volentieri fcritto al Signor KIcco» 
la per la liberazion di quel Silvettro > che 
mi raccomandate, fe’l ferito non fiifle fratel- 
lo di Mefler Sebattian Gualtieri mio familia- 
re , e fcrvitor del Papa ; col quale per qual- 
che rifpetto mi bifogna procedere con quetto 
riguardo , come vi dirò a bocca . Imperò vi 
prego che non vi curiate eh’ io facci quetto 
officio , il quale a ogni modo potrete far fa- 
re da altri lènza intricarmi me . Ed in ogni 
altra cofa fon voftro , come fapetc. 

Di Gradoli, addì detto. , 

294 . Duca Orazio è 

La Comunità di Farnefe vorrebbe Ano a 
250. fome di grano di tratta da Canino, 
o da Montai to per bifogno loro . É dal Si- 
gnor P. Bertoldo , al quale non fi può man-, 

V 3 ‘ care , 
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c«rc , fono affretto a pregar Voffra Eccellen- ' 
za che fé ne contenti . Imperò , fatta che 
farU la defcrizione di quei che fopiavanza , 
xni par che fì debba prima accomodare i no- 
ffri che gli ffrani . E , benché per il Signor 
predetto io penff che non bifogni mia inter- 
ceffione , pure per deffderio , eh’ io ho che 
ila compiaciuto, fo queffo officio . Attenda a 
confervarfi. 

Di Gradoli , alli xxv. di Agoffo MDL, 

295 Ai Signor Baldmno, 

La pofta di Monte Rofolo , come Meffcr 
Curzio , mio Maftro di Cafa , efporrò a Vo- 
ffra Signoria lìluffriffima , ^ della giurirdizio- 
xie di quel loco , ed appartiene a me di dar- 
la , come r hanno data tutti gli altri innan- 
zi a me : il che le cofferò facilmente . Con 
tutto dò io farei molto volentieri tutto quel- ^ 
lo , che Voffra Signoria lìluffriffima mi ri- 
cerca , perché ella può difporre di quanto io 
tengo al Mondo ; ed arei caro d’ aver quella 
occafione di compiacerne al Coppiero di Sua 
Santità ; ma in queffo cafo mi par che fi 
faccia molto pregiudìzio alla mia collazione , 
e alle ragioni della Chiefa, le quali non pof- 
fo lalTar andar fenza mio carico . Oltreché , 
'avendo già fatta la collazione in perfona di 
Afeanio Celfo , non poflb ritirarmene indie- 
tro . Imperò la fupplico . Ha contenta di ri- 
guardare alla qualità del cafoj e di poi fenz* 

' altro 
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altro dirle, alla modedia fua propria me ne 
rimetto ; e a lei m’oHero, e raccomando fem> 
pre. Di Gradoli , addi detto. 

^g 6 Al Cardinal di Monte, 

Eflfendo vacata la poda di Monte Rofolo , 
giurifdizione della mìa Chiefa delle Fontane, 
e conferita Tempre dagli altri innanzi a me , 
e da me medelìmo fino a ora y intendo che 

Nodro Signore T ha data a Tuo 

Coppiero ; e dalF Illudridìmo Signor Baldui- 
no fon ricerco di farneli dar la podèdione . 
Il che arei fatto molto volentieri fc non fo& 
Te con troppo pregiudizio della collazion mia; 
e fe gilt non T a vedi data a Medèr Afcanio 
Celfo , mio cameriero , il quale viene a po* 
da per quedo . Vodra Sigam-ia Reverendil& 
ma , confiderata la qualità del cafo, fia Tup- 
plicata d* entrare in loco mio , e. far queir 
officio con Sua Santità , e con l’ Illudridìmo 
Signor Balduino , che le par necedario per 
ifcufarmi ; perchè non padèrebbe fenza mio 
carico , che in quedo cafo abbandonadi le 
ragioni della Chiefa. Del redo rimettendomi a 
quanto da Medèr Curzio, mio Madro di Car 
fa , ne le farà detto , le bacio umilmente le 
mani. Di Gradoli, addi detto. 


V 4 297 






Digitized by Google 


LETTERE 


:ia 


*97 A Meffer Curzio Frangipane. 

Perche' nella polla di Monte Rofolo , 
eflendo afTolutamente della gturifdizione di quel 
loco , non pofTo fenza mio carico non man- 
tener le ragioni della Chiefa ; non manclie- 
rete d’ informarne diligentemente Nodro Si- 
gnore , bifognando , e 1’ IlludrifTimo Signor 
Balduino ; il quale mi fcrive che Sua Santi- 
ca n’ ha fatta grazia al fuo Coppiero , e mi 
ricerca eh’ io li facci favore a metterlo in 
poflèlTo. Edifìcatelo bene della qualitli del ca- 
io ; che tutti gli altri' innanzi a me 1’ han- 
no conferita , id io medeftmo la conferii a 
MonGgnor Blofio , e che ora 1’ ho data a 
Mefler Afeanio ; il quale venendo per que- 
Ro , ne farli con voi , e col Sala , e ve ne 
dirk quelle ragioni di pih , che n’ arli cava- 
te da Nepi, e dal Podiero medeGmo di Mon- 
te Rofolo 9 e fé egli vorrli dimenard in que- 
llo cafo , fate che ’l facci in nome fuo . £ 
voi fpendete il mio con quel rifpetto, e quel- 
la riverenza che fapretc fare, con Sua Santi- 
tli , e col Signor Balduino ; il quale avete 
a pregar da mia parte che non voglia lalTar- 
mi fare un pregiudicio così evidente in que- 
llo cafo . E , parendovi a propoGto , fate 
che ’l Cardinal Maffeo ne dica una parola 
con Sua Santitli . E fate ogni diligenza che 
non ci Ga fatto quedo fmacco. State fano. 

Di Gradoli, alli xxv. d’ Agodo MDL. 

298 Al 
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298 Ai Viceré di Napoli (a). 

Desidero per mia particolar fatlsfa- 
zione che Voftra Eccellenza fi degni di farmi 
un favore , del quale io 1’ arò tant’ obbligo 
quanto di tutti gli altri , che mi trovo aver 
ricevuto da lei, che fono pure affai. E que- 
llo farà che fi contenti d’ ordinare che Mef- 
fer Paolo Cantelli , gentiluomo Romano , il 
quale fi truova prefentemente a Napoli , fia 
meffo nella piazza delli Continovi di Voftra 
Eccellenza . £ ^ quando al prefente non vi 
foffe loco , farli grazia del primo che vacaf- 
fe ; ed intanto per fuo trattenimento donarli 
alcun officio di Capitania nel Regno, di quel- 
li che a quefli dì Voflra Eccellenza fuol prov- 
vedere . Queflo gentiluomo è talmente ono- 
rato , e di tal qualità che pub flar fecuriffi- 
ma d’ averne, quella fedeltà , e quel buon 
fervigio , che fi deve fperare da perfona fua 
pari . Sicché quanto all’ officio le propongo 
ioggetto digniffimo ; e nondimeno io la fup- 
plico che fia contento farmene quei fegnalato 
lavore che. le ho detto , ancoraché non ne 
fia ricerco da lui ; il quale non fa che di 
qua fi facci quefi' officio in fua raccomanda- 
zione . A rincontro , fapendo Voflra Eccel- 
lenza quanto mi poffa comandare , fenz’ altro 
. . 1 dirle 


{«) D. Pietro di. Toledo, Marchefe' di Villafraoca. 
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dirle me 1 * ofFero Tempre , c mi raccomando 
in Tua buona grazia. 

Di Gradoli, aiti xxv. d’ Agodo MDL. 

app Alt Auditor dello Stato ( a ) . 

Vacando queda Potederia di Gradoli , 
per mandar quedo che è qui a Bolfeno , ho . 
data intenzione al prefente , che farà Meflèr 
Francefeo Piperozio da San Lorenzo , e n’ho 
poi prefa rifoluzione dal Duca. Imperò li di- 
rete la Tua fpedizione . £ vodro fono. 

Il dì fopraddetto. 

500 A Mejfer Antonio della Mirandola, 

Un Fra Bernardo , ora nodro Vadallo in 
San Lorenzo , uomo molto dabbene , mi rì> 
cerca , che vogli elTer mezzo con voi , che 
vogliate compiacere un Merlino Tuo fratello , 
apportator di queda , d* un vodro beneficio 
a fitto , o in altro modo , come da edb in> 
tenderete . E fenza vodro danno mi pare la 
domanda oneda , e quedo buon Padre meri- 
ta che li ila fatto quedo piacere . Imperò , 
quando Ila vero che lo vogliate dare , fen- 
za vodro pregiudizio mi farete piacere a con- 
tentarlo . E a voi mi rac(X)mando . 

Il di fopraddetto. 

30Z Al 


I » ) Cioè del Ducato di Cailro.- 






. Digifized hv Gooq I ’ ' 


301 


Al GaMliero di Tofcanella» 


Essendo che 1 ’ errore d’ Antonio dì 
Brizio da Valentano è (iato di poco momen- 
to, e piuttodo per inavvertenza che per fraiH 
de , fiate contento per amor mio non rico- 
nofcerlo , e farli reftituire la roba , e la be- 
lila j che lo riceverò per piacere da voi . £ 
vofiro fono. Il dì detto. 

30» Al Duca di Cajhro, 

Prete Domenico di Luci , maefiro di 
fcuola in Valentano , mi efpone elTer con* 
dotto dalla Comunitìi , ed aver già fervito 
quattro mefi . £' foppraggiunta lettera dell* 
Auditore , che ordina che vi fi metta un al- 
tro , prefupponendo che qiiel loco manchi di 
maefiro. Ma efièndovi lui , e per quefio non 
ne mancando , e dovendo finire almeno l’an- 
no , per il quale è fiato' condotto , defidera 
di non efier rimoflb . E ricorrendo da me , he 
prego Vofira Eccellenza che per quefio tem- 
po fi a contenta di lafiarlo fiare , £ attenda 
a confervarfi . 

Di Gradoli , il dì detto. 

303 Al Duca medefimo. 

L A Comunità di Lagnano mi fa dire , che 
nella tenuta di Selciano , la quale è per an- 
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Cora ia lite con quelli d’ Alviano , fono Ha» 
te prefe dalli Alvianefi alcune bellie , e bat- 
tone lor pagare la pena. Il che par loro fuor 
d’ ogni ragione , eflendo il dominio di quella 
tenuta ancor non decifo di chi Ga . £ per« 
chè ne potrebbe nafcere qualche difordine , 
VoGra Eccellenza Uri contenta , intanto che 
la cofa Ha così fofpefa , fofpendere ancora 
quella efecuzione ; e ordinare , che la pena 
pagata Ga reflituita ; attefo che , come dico- 
no 5 il pafcolo di detto loco è Gato Gno a 
ora comune . . £ mi parrebbe che fuGè bene 
a levar via in tutto queGe differenze . Il 
• che parendole , fra pochi dì farà qui l’Audi- 
tor mio ; ed inGeme con quello di VoGra 
Eccellenza G potria mandare in fu ’l loco , e 
terminarla . Ed altro non occorrendo , fo G- 
ne. Di Gradoli, il dì già detto. 

304 Duca Ottavio. 

O G G I ho r ultime di VoGra Eccellenza 
de’ xxii. e MeGèr M. Antonio non è tornato 
ancora da Roma , con tutto che abbia già 
parlato con. Sua Santità , che me ne mera- 
viglio . Atteivlo di faper da lui minutamen- 
te il ritratto ch’arà fattoi ma quanto a quel 
capo di domandarli ajuto per il fopplimento 
della guardia che s' abbia a crefeere , per 
quanto mi fcrive MonGgnor di Fola , non s’ 
è ottenuta cofa alcuna . E io che n’ero rifo- 
lutOj per quanto: n’avea riportato il Caroi 

non 
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non fili mal d' animo che fe li domandafle ) 
come per una de’ xv. n’ ho fcritto a Voftr» 
Eccellenza ; ed anco n’ avvertii Meflèr M. 
Antonio , il quale mi par che abbi pur toc- 
co quella parte , non fo fc per principale , 
o pur per un modo di dire il bifogno di Vo< 
(Ira Eccellenza . Bada che Sua Santità s’ è 
molto didefa a fcufarfì di non poter pih che 
tanto , ed a confortarci che facciamo quella 
fpefa , che vi corre di più , da noi medefi- 
mi : raccontando 1‘ impodibilità Tua , e 1’ en- 
trate che avemo noi tutti da poterlo fare , 
con qualche altro particolare , che accenna 
(Iracchezza di quel che fa di prefente . Ma 
di ciò mi rimetto particolarmente alla rela- 
zione di Meder M. Antonio . Intanto l’ im- 
portanza da nel guardarli dall’ infìdie, e mu- 
nirli di vettovaglie , come tante volte le ho 
fcritto . E per quedo fare , le replico che 
non fi rifparmi nè il Depolito , nè cofa che 
abbiamo ; che facendoli quedo , febbene il 
tempo in una parte ci è contrario, in 'un’al- 
tra ci può favorire , o aliticno polliamo aver 
tanto (pazio , che fe ne cavi qualche medio- 
cre partito . Dellaf Corte s’ ha quel che ve- 
drà per 1’ inclufa copia d’ una di Giuliano , 
con la quale mando ancora a Vodra Eccel- 
lenza un capitolo , che venne molti giorni 
fono ; che ne dette fofpetto che Nodro Si- 
gnore folfe dato perliiafo dagli Imperiali a 
non • travagliarli piò che tanto nelle cofe no- 
ilre . Tuttavolta non mi rifolvei allora di 


ere- 
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crederlo , Ho 4i poi qualche altro rifeontro « 
che mi ritorna nella . medefìma oppenione ^ 
tanto che mi fa, riblvere che Ila necelTario » 
che penfiamo a i fatti noftri da noi ; pure è 
bene di dar a vedere ancora quel che fcrive 
il Nunzio PighinO) e la commelTione che Sua 
Saotitli dice di volerli innovare , che venga 
alla ftretta della pratica fecondo la Inllruzio> 
ne , della quale Je ho mandata copia . E di 
poi qualche cofa far^. Intanto le replico mil- 
le volte , che lì guardi , e fi miìnifca. 

Quanto ai grani della Marca» dal Fola arh 
gili intefo Vofira Eccellenza , che bifi^nava 
lapcre alTolutamente fe la provvifione fi por 
cava fare di cofià » o no » de’ grani della Mi- 
randola » e de’ contorni j perchè le lettere 
vollre mofirano d’ averne fperanza » ma non 
certezza ; perchè » quando ne fiate certi » fi 
darà ordine che fi faccia fine di quelli della 
Marca » li quali erano già quali tutti in ef- 
fere . > ^ 

Delli danari del Cardinal Sant’ Angelo , 
fino a tanto che non ritorna MelTer M. An- 
tonio » non fo che mi dire . Iq li fcrilfi per 
/ lui caldamente » ed anco il Duca Orazio ;'e 
penfo che non mancherà :.tuttavolta non ho 
che dirle di certo. 

Con quella farà copia d’ una lettera del 
Signor Afeanio della Cornia » e d’ un’ altra 
del Cardinal Cornaro » per le quali vedrà 
quanto efib Signor Àfcaoio fi dolga della di- 
chiarazione di Vofira Eccellenza contra quel 

Tuo 
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fuo nipote ; la quale non fo con che fonda- 
mento ha fatta , ancoraché non poflb penfa- 
re che fia fatta a cafo . Tuttavolta il Signor 
Afcanio pretende , cIk ha ingiuha . Mi duol 
grandemente , che non lì fia avvertito d’ a- 
verci qualche temperamento ; pur la cofa è 
qua . E credo che bifogni fare una delle due 
cofe , o ritrattarla , potcndofi fare con vo- 
lito onore , o giuftifìcarla ; c quanto prima 
feriverne una lettera o a Sua Signoria y o a 
me , e per avventura farà meglio a me , 
moftrando eh’ io n’ abbia fatto gagliardo ri- 
chiamo . E perché , come Voftra Eccellenza 
vedrà , fi fcaglia molto forte contro al Si-- 
gnor Paolo , è bene che non fi mofirino le 
copie a lui , per non metter pià legne a fo- 
co. E altro per quella non accadendo, a Vo- 
fira Eccellenza mi raccomando. 

Di Gradoli, alli xxvii. d'Agollo MDL. 

Scritta quefta , é giunto MelTer M. Anto- 
nio , e , venendo cflò , Voftra Eccellenza in- 
tenderà da lui diftefamente quanto occorre . 
lo avea fcritta una lettera al Signor Afca- 
nio , alla quale rifpondendomi oggi rooftra 
d* elfere affai addolcito . Tuttavolta è bene 
che , potendo accomodar quefta fua cofa , lo 
fàccia ; ed in ogni cafo mi dia per una fua 
conto di tutto il fatto , e della ragione , 
che r ha moftb . 
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^05 M Signor Paolo Vitello. 

Finche' fi fta afpettando Mefier Marco 
Antonio da Roma , non v' ho da dire altro 
che quanto ho fcritto al Duca . Intanto bi- 
fogna guardai fi diligentemente , e munirfi il 
più prefio che fi pub ; di poi qualche Santo 
ci ajuterù . Abbiate l’occhio per tutto, per- 
chè fenza dubbio qualche cofa bolle in pi- 
gnatta . E di giù il Duca di Ferrara fa in> 
tendere al Papa , che liete mal guardati , e 
che dubita di difordine: ficchè alficuratevi in 
ogni modo . De’ grani , avvi fate fé rifoluta- 
mcnte vi potete valer di quelli della Miran-< 
dola , e de’ contorni , o no ; acciocché Tap- 
piamo che s’ ha da fare di quelli della Mar- 
ca . Del refio mi rimetto al ritorno del Si- 
gnor M. Antonio , e mi vi raccomando. 

Il dì detto. 

; 

306 M Cardinal di ]\/L)nte. 

Della Lettura di Meflcr Romolo Ama- 
feo, per quanto appartiene a me, Vofira Si- 
gnoria Reverendilfima , ed Illuftrilfima pub 
difporre a fuo volere , come pub di tutte le 
mie cofe . E della perfona , a chi le piace 
che fi conferifca , e della dottrina d’ eflb , e 
degli emolumenti , che vorrà che li fi dia- 
no , afiblutamente me ne rimetto a lei . £ 
accettando per favore tutte le volte , che fi 

I . ’ degne- 
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degnerà di comandarmi ; fenza plà dirle te 
bacio umilmente le mani » 

11 di già detto . 

307 Al Recente di Cancellerta^ 

Nascendo controverlìa fopra un bcn^ 
fìcio conferito da me della Diocefì d’ Avila , 
occorrerà di far .correggere alcune Bolle ir» 
Cancelleria ; per la quaJ correzione fi cinva> 
lida la mia collazione, e fi fiabilifce una pen- 
fione aflfegnata fopra detto beneficio al Caro, 
mio Segretario . Imperò prego Voftra Signo> 
ria che , fecondo dal Montalvo , prefentator 
di quella , farà ricercata , fia contenta di fa* 
re ogni opera , che detta correzion fegua ; 
tanto piò quanto fino a ora fono fiato chia~ 
rito , che ragionevolmente veniunt corrigenda. 
Ma la terribilità dell’ Avverfario , per quan» 
to intendo , fa pratica y e sforzo grande in 
contrario . Imperò^ ne T avvertifco, e la pre- 
go , come ho detto , che mi ci facci ogni 
favore . £ , perchè fo che non mi mancherà , 
non le dico altro, ofierendomele fempre. * 
Di Gradoli, addì detto. 

308 Al VefcQvo di Perugia. 

Intendo che Voflra Signoria ha tra li 
Tuoi fervitori defignati , e non ancora accet- 
tati , un Mefier Paolo Emilio della Marca , 
del quale m’ è fatto una tal relazione , e da 
Voi. 1 . X per- 
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perfona che lo conofce tanto iotrlnfecamen» 
te , che ni’ è venuto in concetto d’ un gio- 
vine molto raro , da valerfene così nell’ azio- 
ni , come negli lludj ; e fopra tutto fo che 
è defìderoCffimo di fervire a Vodra Signoria ; 
sna non elTendo meflb ancora tra li fuoi delia 
famiglia , (la per modo fofpefo dell’ animo , 
e travagliato dall’ impotenza dello fpendere , 
che non fa pih che fi fare , nè come fofien- 
tarfi . E dall’ altro canto non vorrebbe ab- 
bandonar la fperanza conceputa nel fervìzio 
di Vofira Signoria , e 1' affezione che ha di 
gik polla nel fervida . Ed effendomi efpofio 
il fuo bifogno ) e parendomi degno d’ effere 
accolto da lei » ho prefo afiunto di racco- 
mandarlo a Vofira- Signoria, e pregarla che , 
oltre alli fuoi meriti , anco per amor mio , 
lo voglia avere in particolar confiderazione , 
perchè ne doveri predo aver bifogno : e fo 
quanto difficilmente fi truovano perfone che 
fieno delle qualità , che mi fi , riferifee che 
fono in lui . Sia dunque contenta d’ accet- 
tarlo così per domedico , come 1’ è fervito* 
re : che , oltreché farà acquido d’ una per- 
fona dabbene , io n’ arò obbligo con Vodra 
Signoria ; alla quale m’ ofièro , e raccoman- 
do fempre . 

Pi Gradpli) alli xxvli. d’ Agodo MDL. 
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309 ‘Alla Signora Due beffa £ Urbino, 


V APPORTATORE farà Pfctc Giovan 
Batida de' Giorgi da Ferrara » Canonico di 
Cadrò ) uomo dabbene , e foificiente per la . 
relazione , che io ne tengo . Deiìdera molto 
di fervire a Voftra Eccellenza,, e fpera che 
per mia intercefTione li poffa xjbifcire ; e qoatp* 
do pure apprelTo di lei non ^otelTe aver lo« 
co , fì contenta d’ averlo appreflTo al Reve- 
rendifTuno d’ Urbino :< ed a quedo deGdera , 
che Vodra Eccellenza li faccia favore . E io 
non potendo mancare di far quedo officio , 
la prego che lo voglia contentare o dell* una 
cofa , 0 dell* altra . £ me le raccomando. 

Di Gradoli, addì detto. 

310 A Meffer Sebafliano Gualtieri, 

Io non intendo queda gita del Reveren-* 
diffimo di Monte in Tofeana, nè quando ab* 
bia a edere , perchè padando di qui vorrei 
pur fare il deÙto mio . Imperi fatemene in- 
tendere qualche cofa edendo (a) ... a faper- 
lo. Quanto alla fodituzione della Cancelleria^, 
deddero che Sua Signoria Reverendidima da 

X 2 quel- 


( « ) Forfè ci manca la parola tHftJfnfie j non 
ne intefa dal copida.._ ; ^ . v 
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quella , che foftituifca ; e ’i foftituto j paren- 
do a lei , mi farà caro che fìa Monfignor 
Revcrendìflimo Crefcenzio . Avvifatemi qual- 
che cofa di quella andata del Cardinale , e 
deir Illullriirimo Signor fialduino , acciocché 
io polTa far quanto ho detto . £ Hate fano. 

Di Gradoli, addì detto. 

1 

311 Vefcovo di Bitonto (a). 

Ringrazio Voflra Signoria delli falu- 
ti , che mi manda , e della vifìta che mi fa 
con la fua de’ x , , e tutte 1’ altre volte , che 
mi fcriverìi , mi farà gratifllmo, e le ne arb 
obbligo , non tanto eh’ io non n‘ abbi falli- 
dio , com’ ella moUra di dubitare. Quanto al 
Concilloro , che a Nollro Signore è parfo di 
farmi in cafa ) io 1’ accetto per quel fegnala- 
to favore', che Sua Santità fì è degnata di 
farmene , e non per annunzio di maggior 
fortuna i perchè mi vivo affai contento di 
, quella , purché mi fì llabilifca , e fìa nella 
protezione di Sua Santità per l’avvenire, co- 
me conofeo eh’ è di prefente . E in qua- 
lunque llato mi fìa , mi confermerò con la 
volontà di Dio , e farò Tempre , come fono 
di Vollra Signoria , alia quale m* offero. , e 
raccomando. 11 di detto. 

312 

( « ) 11 celebre Predicatore de'fuoi tempi F. Corne- 
lio Muflb, Piacentino , Min. Convent. trafportato al- 
le Gbiefa di fiitoiuo da quella di Fotlimpopoli , ' 
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312 j 41 Duca Or auto. 

Pietro Borgogaone m* efpoQe die Vo 
' Ara Eccellenza n' ha data intenzione di darli 
la Canara di Marta , pagando il medefimo 
prezzo che paga Ambrofìo . £, perchè è fer* 
vitore antico di Cafa noAra, mi pare che la 
ineriti . Fregola dunque che gli ne voglia eoo» 
cedere ; che mi farà piacer Angolare . £ at- 
tenda a confervarfì. 

Di Gradoli, il dì detto. 

313 Al Vicelegatù della Marca. 

✓ 

Messer Antonio Allegretti (n) » in 
raccomaddazion del quale ferivo queAa ) è 
flato, molti anni fono, familiare di Cafa no- 
Ara, e fpezialmente della buona memoria del 
' Duca noAro padre ; dal quale fu molto ope- 
rato per conto delle monizioni , così della 
Camera, come fue proprie, e meAb nell’ Ap- 
palto de’ falnitri di coteAa provincia . Ha di 
poi continuato la fua familiarità con noi al- 
tri per modo , che 1 ’ avemo per . noAro } e 
per fe medcAmo è tale che merita ogni forw 

X 3 te 


■ ( a ) Gentiluomo Fiorentino , grande amico del 

Caro . Vedi U lettera j8^. del Volume I. delle Fa« 
miliari . 
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fc di favore . Ha bifogno per alcune fue oc- 
correnze della protezione di Voftra Signoria , 
e circa quello me ne rimetto all’ informazio- 
ne , cEe n’ arà da lui medefimo : folo le di- 
co , che r ho per gentiluomo sì ragionevole , 
e così dabbene , che non doveri richieder 
Voftra Signoria fe non di cofc onefte. Eflcn- 
do così , defidero eh’ ella non folamente noa 
U manchi di buona e fpedita giuftizia , che 
cib far^ Voftra Signoria ordinariamente con 
ognuno ; ma che fi contenti di riconofcerlo 
per perfona della Cafa , c farli tutti quei fa- 
vori , che per lei fi polTono maggiori fenza 
carico deir onor fuo . E , perchè quefta rac- 
comandazione non è deir ordinarie , la prego 
che la tenga per tale ; e mi farà gratiffimo 
intendere che 1’ abbi giovato cc. 


3H 


M F attor dello Stato, 


J A COMO Gavino da Gradoli mi dice re- 
ftar debitore 4ella Corte di tre Scudi per non 
fo che condennazione ; c perchè intendo effer 
poveriftimo ; elfendomifi molto raccomandato ; 
non poftb mancare di far quell’ officio di dir- 
vi , che non lo molelUate altramente . Fa- 
cendo intendere a Sua Eccellenza , bisognan- 
do , che io defidero che glie ne facci grazia. 
E fiate fano . * 

Di Gradoli, alli xxiv. d’Agofto MDL. 


jij Mli Officiali S Ifchia. 

Non mancate di confegnare i danari , 
che vi trovate nelle mani per conto dell’ ac- 
.conciamento delle Hrade , in mano del depo> 
lìtario condituito a quedo effetto dal Duca , 
buona memoria ; e fecondo quell’ ordine non 
mancherete ancora- d’ operare , che s’ affetti 
la drada davanti alla cafa della Balia, e tut> 
to il redante ; non efièndo bene , che redi- 
no le cofe così imperfette . £ date fani. 

Di Gradoli , addì detto. 

316 A Meffer Cherubino. 

V I ringrazio del vodro buon animo verfo 
di me , ed accetto 1’ offerte per valermene ; 
e per fegno di ciò comincio ora a richieder- 
vi , che fiate contento farmi un orologio da 
camera : il quale da giudo , diligente , e 
bello , come fapete far voi ; e quanto piò 
predo mi fervirete mi farò grato . E io fo- 
no al vodro piacer fempre . 

11 di detto. 

317 AW imbafeiame di Francia. 

Avendo intefo che ’l Re Cridlaniflimo 
ha fatto elezione della perfona di Vodra Si- 
gnoria IIludrifTima al governo di Monfignor 
Delfino •, per la molta reputazione che le 

X 4 vie- 
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viene da un ofGcio tanto onorato ^ e tanto 
dcfidcrato dai perfonaggi di Francia , e per 
la molta allegrezza, eh’ io n’ho fentita, non 
ho voluto pretermettere di congratularmene 
con lei ; e tanto pìh , quanto confido che 
fia grado da fperarne maggior efaltazione ap- 
prefTo di Sua Maeflk . Intanto defidero che 
quello Ila con intera Tua fatisfazione , e con 
perpetua fua laude . E , pregandola che mi 
tenghi per fuo , e mi comandi , a ogni fuo 
fcrvigk) m’ olFero prontUTuno . 

Il di detto . 

318 A Monftgmr Gìovio (a). 

I N fomma quella vodra aOènzia dalla Cor- 
te non lì pub pib folferire , e quello vodro 
Ilare a Como non lo come vi torni . A me 
Gradoli , e Capodimonte non mi lìnifeono di 
contentare . E' forza finalmente che ce ne 
torniamo a quel Padre Tevere , e che fac- 
ciamo infieme una vita da galantuomini . Io 

mi 


( « ) Paolo Gìovio da Como , Vefeovo dì Nocera , 
Storico ripntatiflìmo de’ fuoì tempi , mori in Firenae 
nel 1552. In quello tempo foggiornava a Como , ab- 
bandonata la Corte di Roma j perchè , cfTendo venu- 
ta a vacare la Chtefa Vefcovile della fua patria. Pao- 
lo III. , rigettatone il Giovio , che vi afpirava , 
1 ’ avea conferita a Monfignor Bernardino dalla Croce, 
Milaocfe , Vefeovo di Aiti , e fuo intimo Cameriere. 
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mi fono iiv qucde ville dimenticato in gran 
parte dell’ ambizione , perchè m’ è parfo una 
dolce cofa non avere altri penlìeri , che i 
miei propri j i quali per molelli che mi /ia> 
no ) mi vien fatto talvolta di potermene fca> \ 
ricare; il che non m’avveniva di quelli d’al« 
tri . Voglio dire, che credo pure che farà in 
mio arbitrio di poter un poco attendere alle 
mie confolazioni , e pigliare alcuna volta le 
volire idorie in mano , e trovarmi ancor io 
nella vodra camera a difcorrere con quelli 
vodri contemplativi degli accidenti del mon-> 
do : che mi far^ ora tanto pih caro , quanto 

10 farò con manco . paflfione ; e farà lecito 
ancora a me di fare i miei cadelletti . Fare-' 
mo quando in un loco , e quando in un al- 
tro certe nodre cenine , ordinate da voi me- 
dedmo , c'con quelli che vorrete voi ; e vi 
imaginerete che ’l giardino di Tradevcre da 

11 vodro Mufeo , e che ’l fiume da ’l laco . 

Degli altri vodri defiderj , dove 1’ imagina- 
zione non ferve , ci aiuteremo con gli effet- 
ti . Dio ci ha fatto grazia d’ uh Principe , 
che ci vedrà volentieri , e non ci mancherà 
di qualche onedo favore ; ed è tanto munit 

i fico , che li farete familiariCCmo ; c volendo- \ 

ne qualche grazia , non arete ad efpugnare 
la pardmonia’ del nodro Vecchio . E , febbe- 
ne avete avuta qualche burrafca nella pendo- 
ne , non è però tale che con la vodra pre- 
fenza non fi pofTa condurre a porto . Da me 
dovete fperare a beneficio , e fatisfazione ve- 
drà 
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Ara tutto quello , che può un privato Cardi- 
nale , che vi fia così affezionato , com’io vi 
' fono . Sicché Monfignore venite via , che la 
farete affai bene , e farete almanco ben vi- 
fto , c farete a Roma , dove voi regnate , e 
dove il Falcilo non ha piò che fare . State 
fano , ed affrettate il venire avanti che i 
tempi fi turbino. 

Di Gradoli, alli xxx. d'Agofio MDL. (a). 
319 Al Cardinal Temone (b). 

Io ho fatti di molti errori a* miei dì, ma 
di niuno mi fon tanto pentito, nè tanto ver* 
gognato , quanto d’ uno , il quale è quello 
che mi tiene in difgrazia di Vofira Signoria 
Reverendiffima . E non è però tale che , 
giufiifìcandomcne feco da principio , non a- 
veffi meritato o feufa, o perdono apprefib di 
lei . Ma io 1 ’ ho fiimato piò grave che non 
è veramente j tanto me ne fon fentito offe- 

fo 


( j ) Quella lettera è ftampata tra le lettere vol- 
gari del Giovio , pubblicate in Veneaia nel 1560. dai 
fratelli SelTa . 

{ i ) Francefeo di Turnon , creato Cardinale da 
Clemente VII. nel 1520. Fu adoperato in graviflimi 
affari dai Re di Francia, Francefeo I. Enrico II. Fran- 
cefeo II. e Carlo IX. Morì nel i^ 6 i. compianto da 
ogni maniera di perfone per la fua probità , e dottri- 
na , e principalmente da’ letterati che ha Tempre fa* 
votiti y e protetti . 
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fo io tnedefimo . E come fuole avvenire , 
che d’ un difordine ne feguono molti ; così 
dalia vergogna di quello è proceduto eh’ io 
non ho avuto ardire nè di feufarmene , nè 
di vidtar Vodra Signoria Reverendi dima, co* 
me io dovea e come io defiderava . E peg- 
gio, che mi fon pih volte deliberato, ed an- 
co ho data intenzion di farlo , e di poi , 
mancando , fono incorfo in maggior contu- 
macia . Ma fe Voftra Signoria Reverendidi- 
ma fapede il difpiacere , che n’ ho portato 
con me , fon certo che non ne vorrebbe al- 
tra fiuisfazione . £ perchè non voglio pih 
dare in queda agonia , non m’ edendo bada- 
to 1’ animo d’ incontrarla a vifo aperto ; fa- 
rb prima un poco di fronte con queda . E 
ladando dar per ora le giqdifìcazioni , voglio 
folamente confedare ingenuamente , prima d* 
aver errato, di poi fatto villanamente a non 
emendarlo . Ma nell’ una cofa , e nell’ altra 
ho piuttodo mancato al debito mio, che fat- 
to ingiuria a lei; perchè quel che ho fatto, 
noti è proceduto da difpregio; e quel che ho 
preterraedb di fare , è avvenuto da molt^ ri- 
verenza che le porto , la quale ha fatto , 
che me ne vergogni pib che non merita il 
cafo . Ma fia che vuole , io la fupplico che 
mi perdoni ; e con queda fidanza io m’ adicu- 
rerb di vifitarla , c le dirò tal cofa , che al- 
lora conofeerà che merito feufa , c remidio» 
ne . E per ammenda del fallo non è cofa , 
che non da per fare , per la molta voglia 
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che ho d’ effer fuo : ammirando la fua. vcr- 
th , e ricordandomi delle molte cortefie, che 
io ricevetti in Francia da lei i e defiderando 
oltre modo di renderlene gratitudine : e quan- 
do mi dia fperanza di poter meritare T amor 
fuo , io me le darò da qui innanzi per fi- 
gliuolo , e la fervirò , e T ubbidirò Tempre 
da padrone , e da padre . E afpcttando, che 
per una (ua mi affidi della riconciliazione , 
eh’ lo defidero con lei , quanto poflb umil- 
mente le bacio le mani. Il dì detto. , 

jzo Vefeovo di Vercelli. 

M I duole per rlfpetto di Voftra Signoria 
di non eflere a Roma per poter fare 1’ offi- 
cio , che deCdera da me . Ma poi che ella 
ha prefo per partito d’ indugiar tanto che io 
ritorni , non paffando il tempo , alla mia 
tornata fi farà con tutto quello affetto , che 
io ho di fcrvirla ; e Dio mi dia tanta auto- 
rità di poterlo fare , quanto n ho defiderio . 
Intanto Vofira Signoria attenda a confervar- 
fi : ed a lei m’ offero , e raccomando . 

Di Cradoli, all’ ultimo d’Agofio MDL. 

3 j I Al Potejlà di Gradali . 

Essendo quelle povere donne di Bar- 
barefeo , Marinuccio , e Meno condennati , 
così bifognofe come fono , fopraflederéte 1’ e- 
fecuzion che s’ ha fare centra i fopraddetti ; 

ed 
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eà anco ordinerete , alta voftra partita , a 
quel che fucccderti dopo voi , che non fieno 
molefiate , attefo che intendemo far opera con 
Sua Eccellenza , che per la povertà delle lor 
famiglie fia loro avuta qualche remiflìone . 
Bene valete . 

Di Capodiraonte (a), all* ultimo d’ Ago- 
fio MDL. ^ 

3^2 Reverendi Jfxmo di Trani^ 

Nella caufa dell’ avvocazione tra Mèf- 
fer Sebaftian Buffali , e Meffcr Antonio Vel- 
li , intendo che Sua Santità ha legnato un 
tnotu proprio ; il quale , pregiudicando in tut- 
to a Mefler Scbafiiano , ed eflendo contrario 
alla buona intenzione, che ne dette Sua Bea- 
titudine di non voler far altro intorno a ciò , 
dubito che non fia pattato fenza che fia fia- 
ta avvertita . Imperb prego Voftra Signoria 
Reverendiffima fia contenta di farne motto con 
la Santità Sua , e fupplicarla almeno , che 
fi degni far foprafledere in detta caufa fino 
al mio ritorno ; che allora infieme con Vo- 
flra Signoria Reverendiffima vedremo di farla 
capace della ragione di detto McfTer Sebaflia- 
no . £ in cafo che non ottenga , fia conten- 
ta 


( » ) Deli* amenità dì quello luogo è da vederi! il 
Caro nella lett. 106 , del Voi. 1 . delle Familiari. 
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ta Voftra Signoria Reverendiffima di fupplire 
ancora per me in tutto che bifognaflc , che 
le fue buone ragioni non fieno opprefle dall’ 
avverfario, per non efTer Sua Beatitudine be-< 
xie informata del cafo . £ con quella le ba- 
cio umilmente le mani . 

Di Capodimonte , il di detto . 

323 M Cardinal San Giorgio (a). 

Per rifpoda di quanto Vodra Signoria 
ReverendifTima mi fcrive per la Tua de’ xvi. 
non m’ accade dir altro , fe non che accetto 
il buon animo fuo , ancora che non fi pofla 
mettere in efecuzione, conofcendo/le difficol- 
tà , che le fi prefentano a poterne fatisfare : 
le quali quando non fi vincano , già Vollra 
Signoria Reverendiffima ne deve effiere feufa- 
ta, e noi altri refiiamo fatisfattiffimi del de- 
fiderio , che mofira di compiacerne : di che 
la ringrazio molto : e quanto al bifogno di 
quella Città, penfiamo per altra via di prov- 
vedervi . E a Voftra Signoria Reverendiffima 
bacio le mani . 

. 11 dì fopraddetto . 

324 ^ 


( 4 ) Girolamo Capodiferro, Romano , creato Card, 
da Paolo III. nell’anno >$ 44 . , e detto volgarmente 
il Card. Saogiorgio. Fu Legabo di Romagna fotto tre 
Pontefici , Paolo HI. Giulio 111. e Marcello li. 
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514 A MeJJer Uberto Foglietta ( a ) . 

, , . Ricevei molti giorni fono le voftre an- 
notazioni , e non rifpofi allora alla vodra 
lettera per confiderare prima T'ordine , e la 
forza loro ; il che ho fatto . £ fenza dub- 
bio è così, come voi dite, perchè avete pre- 
fi i capi di quelle cofe , che fono pih fre- 
quenti nell’ ufo del parlare , e con molto 
giudicio avete raccolto i varj modi , che fi 
tengono aU’-efpreflìone d’ un concetto medefi- 
mo . Ma perchè confiderò che in quedo an- 
dare fi polibno fare affai pih capi , che quel- 
li che m’ avete mandati , il che farebbe un 
ricchiflìmo apparato della lingua ; quando n’ 
abbiate fatti , o fiate per farne pih di que- 
fti , io vi prego , che me ne facciate parte. 
E di quelli vi ‘ringrazio , e ve n’ ho obbligo 
pure affai. 

Di Capodimonte , il dì detto . 

✓ 

325 Al 


( a ) Uberto Foglietta , Genovefe , uno de’ più 
eruditi Scrittori del Secolo XVI. Mori in Roma in 
cafa del Card. Ippolito d’ Elle nel 1585* come affer- 
ma Appodolo Zeno nel T. II. delle Annotazioni al 
Fontani ni . Scriffe molte opere , la più parte Stori- 
che , fra le quali fono due libri in lingua Italiana 
dell» Rtfub. di Genova ; e a cagione di effi fu man- 
dato in efilio. 


V . 


Digilizod by Google 


33 ^ 


lettere ^ 


J25 Ve/cove deir àquila. 

Ringrazio Voftra Signoria della dili- 
genza fatta circa la commelTione della caufa, 
e giudico il CommilTario opportunilTimo . per 
la prima ne ringrazierò ancora Monfignor d* 
Imola , come per la voftra m’ avvertite . E 
quanto alla lettera della Corte , bafta che 
, moftriate quel capitolo , che tratta del ncH 
Uro negozio, a Monfignor di Fola. E a Vo- 
ftra Signoria m’offcro, e l'accontando. 

11 dì detto. 

jzd A Mejfer Ottavio Ferro. , 

I PORTAMENTI voftri in Parma fono 
ftati tali , che quella Città tutta vi deftde- 
ra , e ’l Duca mi fa molta inftanza , che vi 
difponga a tornare. E, perchè penfo che Sua 
Eccellenza ve n* abbia fcritto, a me non ac- 
cade dir altro ; fe non che quando ve ne con- 
tentiate , oltre alla fatisfazion che darete uni- 
vcrfalmente a quel popolo , ne farete al Du- 
ca , ed a me cofa grata , che in tutto che 
potremo 1’ uno , e T altro faremo tenuti a 
rioonofcervene . Addì detto . 

327 A Monfignor 

Giovanni di Niccolò Fiorentino, ap- 
portatore di quefta , è fervitorc di Cafa , ed 

aven- 


f ■ 
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avendo gi^ fatto una pernnutazion col Vica- 
rio , esattore del voliro Vefcovato di certo 
terreno con le (lime , e folennità che fi ri- 
cercano , vorrebbe ora da Voftra Signoria la 
fiabilimento di detta permutazione; e a que- 
flo effetto ha fatto fpedire il Si in evidentem^ 
che non v’ era prima . Io prego Vofira Si-* 
gnoria, poiché la cofa è proceduta per i Tuoi 
ternaini , e facendoli , fe non è fatto , quel 
che appartiene all’ utile della Chiefa, fi con- 
tenti di dar 1’ ultima fine a quella faccenda, 
e preftarvi il fuo confenfo ; che me ne fara 
cola grata . E me le raccomando. 

Di' Capodimonte , il primo di Settembre 

MDL. 

Al Capitan Jeronima da Pifit^ 

i 

Con quella confidenza eh’ Lo ho di va- 
lermi di voi in ogni mia occorrenza , vi to 
intendere , che ho bifogno che diate una 
corfa fino a Parma ; perchè dando il Duca 
Ottavio in qualche gelofia di quella Città , 
per mia particolar diligenza mi contento , 
che andiate un poco fin là , e che ,vbifo- 
gnando , vi lliate fino a due meli . E per- 
chè il Duca ha bifogno di qualche uomo dal>> 
bene appreffo , vi menerete con voi fei , o 
otto uomini a voftra fcelta . Io ho fcritto al 
Signor Afeanio , che per amor mio vi vo- 
glia dar licenzia per quello tempo , c penfo 
che non mancherà . Di voi non dico altro 
va. I. Y fe 
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te non che ine ne prometto ogni cofa . Vr 
prego vi sbrighiate quanto primi , ^ venen- 
do di qua , ragioneremo pih a lungo . In- 
tanto fon vodro . 

Di Capodimonte » il dì detto . 

329 Al Signor Afcanio della Cornia. 

Stando le cote di Parma con qualche 
geloHa , per fatisfare a me medelìmO) ho de- 
£gnato mandarvi qualcuno in chi confidi per 
qualche giorno ; ed ho rifoluto , che ’l Ca- 
pitan Jeronimo da Fifa fia a propofito . Vo- 
ilra Signoria lllufiri^ima mi farli fomma gra- 
2Ìa d' accomodarmelo per un par di mefi , e 
difporre ancor lui a farlo volentieri ; e ne la 
prego quanto ^polTo , perchè non pofib far di 
manco . 

Di Capodimonte > al primo di Settembre 
fopraddetto . 

330 Al Duca Orazio. 

. Levandosi il Poteftà di Gradoli per 
fervirraenc a Bolfeno , ho defiinata quella 
Podefteria , piacendo a Voftra Eccellenza , a 
Ser Francefeo Piperozio da S. Lorenzo . E 
contentandofene , mi fari piacere mandarmi 
quanto prima la fua patente » acciocché pof- 
là mandar via quel che v’ è di prefente . E 
a Vollra Eccellenza mi raccomando. 

Di Capodimonte, il dì detto. 

331 Al 
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M Capita» Bombagliuot . ' ' 

> 

Per parte della voftra provvifione vi matt* 
do per ora Scudi 40. ^ c noa fi mancherà di 
dar ordine che per 1’ avvenire ve ne poffiate 
valere a tempo . Per quella vi dico che fen* 
Ea alcuno indugio ve n’ andiate a Parma a 
trovare il Duca Ottavio ; e con quella fede « 
e con quella diligenza » che fiete folito di 
far per lo palTato ) lo ferviate » e P avver> 
tiare di tutto che far^ necefiàrio . E perchè 
defidero che abbia apprefib degli uomini dabn 
bene , vi potrete menar con voi fino a fri , 
o otto foldati valenti , e fedeli ; che ordine- • 
rb che gli trattenga , cafiando degli ì>rdinarj , 
fe bifogna . Ma non mancare di fpedirveoe 
quanto prima . £ fiate fino. 

' Di Capodimonte)' addì fopraddetto. 

332 M Capitano Andrea da Todi. 

Alla ricevuta di quefia non mancherete 
di trasferirvi fubito a Parma ; perchè avendo 
il Duca Ottavio a tener buona cufiodia di 
quella Citt^ ; ho caro che li fiate apprefib 
tutti voi altri , che li potete far fcrvizio : c 
fpezialroente avendo fede nell’ affezion vofira » 
vi defidero voi , ed è bifogno , che lo fac- 
date quanto prima . State fano. 

Di Capodimonte) addì detto. 

Y a ' 333'^^' 
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235 Alla Comunità di Gr addi. 

Vittorio ofte fi tien gravato , che 
li facciate pagare il fitto dell’ ofteria di quel 
tempo , che non n’ ha cava,to utile , centra 
r intenzione che li dette , che s’ arebbe con- 
Cderaiione al mancamento del concorfo nella 
Sede vacante • Imperò mi pare che , ftando 
la cofa come la porge , non 1 ’ abbiate a mo- 
lettare di quel che non n’ ha cavato . E fa- 
tandoli grazia di quella parte , me ne farete 
piacere . E bene valete. 

Di Capodimonte, a’ii. di Settembre MDL. 


Al Signor D. Cefare Borgia. 

M E s s E R Antonio Minozzo , in racco* 
tnandazion del quale fi fcrive quefta,, avendo 
bifogno deir autorità di V. Signoria appretto al 
Signor Conte di Condeianni , Viceré di Ca- 
labria , per ottenere il Giudicato di Regno ; 
ha voluto eh’ io fia intercettore per impe- 
trare da lei , che lo raccomandi a etto Signor 
Conte. E perché m’é riferito ettcr uomo dab- 
bene , e meritevole d’ ogni loco , e perchè 
m’ è molto raccomandato da perfona a chi 
defidero attai di far cofa grata ; io raccomando 
a Vottra Signoria quanto piò pottb quetto fuo 
defiderio : c la prego , che fia contenta per 
amor mio di fare ogni opera, che ne fia con- 
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folate : che , oltra che me ne fark piacere 
(ingoiare , il loco ancora fari ben provvido . 
E a Vodra Signoria m’ oSèro , e raccomaiv* 
do fempre . 

Di Capodimonte , alli iii. di Settembre 
MDL. 

335 Al Cardinal dC Urbino (a) ^ 

. M E s s E R Niccolb de’ Rodi da Monte- 
dafeone defìdera da Vodra Signoria Reveret>< 
didima ottenere la Fotederia di Trievi : e per 
la fperanza c)ie tiene in me , mi richiede d* 
intercedione appredb di lei . Io per ogni rif- 
petto non podb mancare di raccomandarlo a 
Vodra Signoria Reverendidima , e madima- 
mente perchè 1’ ho per perfona meritevole di 
quedo , e di maggiore offizio . Imperò s’ el- 
la fi degnerà di compiacerlo , oltreché a me 
ne farà piacer (ingoiare , fpero che ’l loco 
farà ben provvido . E fenz’ altro dirle^, umil- 
mente le bacio le mani. 

Di Capodimonte, il dì fopraddetto. 


Y 5 33Ó 


( a ) Giulio della Rovere , fratello di Guidubal- 
do Duca di Urbino j fatto Cardinale da Paolo III. 
nel 1547. ; 
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, Al Cardinal S, Angelo* 

) 

Sapendo Voftra Signoria Rcverendiflì- 
yftt di quanta' importanza fia la provvifione 
per li grani di Parma , non le dirò altro , 
le non che è neceflario che fi fcomodi per 
accomodare il Duca di quella fomm» di 3000. 
Scudi , che fi defidera da lei ; poiché ognuno 
avètno a concorrere a quefio pefo ; benché 
non fe n’ ha da fentir danno , avendo il ri- 
tratto de’ grani a tornare in man noftra per 
rata della quantità che .ciafeuno di noi arà 
sborfata , Mefler M. -Antonio mi diffe aver 
lafiato che Voilra Signoria Reverendiflima fi 
obbligherebbe del debito , che avea con Tal- 
tré lecurtàj e le ricercherebbe poi la promif- 
lion di quella fomma , Di poi ho lettere dal 
Duca, e dal Signor Paolo Vitelli, per le qua- 
li fi follecitano quelli danari . E Temo in 
punto che bifognerebbe, che a quell’ora fiif- 

fero (4) Imperò di grazia Vollra 

Signoria ReverendilTima faccia ogni sforzo , 
che quanto prima fi polfino mandare : che , 
fatta quella provvifione , ho fperanza che fa- 
remo liberi dal pericolo , che fi porta : per- 
chè T oppenion loro é che D. -Ferrante , ve- 

den- 


* V * • , 

{ M ) Nel MS. v’ ha una lacuna : ma chi legS^ , 
pub facilmente fupplirla. 
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(fendo che fi patifea dentro di vettovaglie , 
fìa per venire alle firette con quella Città . 
Voftra Signoria Reverendilfima vede a che 
termine fiamo , e per onor nodro a che fia< 
mo tenuti . E feni’ altro dirle umilmente le 
bacio le mani . 

Di Capodimonte, alli v. di Settembre MDL 
337 Al Signor Afeanio della Cornia^ 

Q_u E L poco di rimunerazione , che Mar- 
cello Alfano ha tutto il tempo della fua fer- 
viti avuto da me , è venuto ora con tutto ’l 
Chiufi nelle mani di Voflra Signoria llluitrif< 
fima , e a lei fia fé vuol che ne relH privo, 
o no . Io fon tenuto a raccomandargline con 
tutto ’l core , e pregarla , come (o con que- 
lla , che fia contenta per amor mio , o lafr 
farli godere quella parte, che per intercelfion 
mia li fu data ; che a lei è minima cola , e 
a lui importa la fullentazion della vita ; ov- 
vero che voglia impetrarli da Nollro Signore 
qualche ricompenfa ; che a Vofira Signoria 
lllufirifilma farà facililfima cofa , e a me ne 
farà un piacere il maggiore che mi pofla fa- 
re . Oltreché farà con quello poveruomo di 
Marcello un atto generofo , e degno di sé ; 
fperando dalla grandezza della Signoria Vo- 
llra IlIuUrìlTima , e della fua Cafa , non fo- 
laroente la prefervazione dell’ acqùillo fatto 
' in tanti anni di ferviti con me, ma dell’ al- 
tre cofe da vantaggio , per elfer così fervitor 

Y 4 fuo , 
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fuo , come mio . E torno a ripregarla con 
quanto afTetto pofTo , che non voglia manca» 
Tc o di prefcrvarlo in quel che bave , o d’ a- 
jutarlo a ottener la ricompenfa . £ penfan» 
do , che conofca eh’ io lo delidero , non le 
dico altro ; fe non che me le offero , e rac- 
comando Tempre . , 

Di Capodimonte, alli v. detto. 

338 ^ Al Vefeovo di Perugia. 

U n’ altra volta ho fcritto a Voftra Signo- 
ria in raccomandazion di Marcello Alfani, ed 
ora ne ferivo a lei , ed al Signor Àfeanio ; 
e prego 1 ’ uno , e 1 ' altro con quella effica- 
cia , che pofTo maggiore , che faccino quello 
favore a me d’ accomodar per modo la cofa 
fua , che non perda quel poco che in tanti 
anni ha fatto d’ acquiflo . Quella porzione , 
eh’ egli ha del Chiufi , è tanto picciola co- 
fa , che al Signore non è confìderabile , e a 
lui importa tutto lo flato fuo . Imperò ho 
prefo ardire a ricercarlo , che per amor mio 
o lo lafTì godere , o veramente che fe li dia 
ricompenfa . ,Che alle' Signorie Voftre è co- 
me nonnulla a farlo , e fi prefervano un fer» 
vitor perpetuo alla Cafa loro , e a me ne 
faranno un piacere, che me ne ricorderò Tem- 
pre . E confidando nell’ uno , e nell’ altro , 
che non fieno per mancare di farmi quella 
grazia, fenza piò dire a Vollra Signoria m’of- 
fero, e raccomando Tempre. Il dì detto. 

" - 339 Al 
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Per. refignazione , e per morte di Carillo 
Spagnuolo fono venuti in perfona di VoRra 
Signoria Reverendiflima due benefici della Dio- 
cefi di Siviglia , i quali fono in Cafa di Lo- 
dovico Raglioni mio caro , ed antico fcrvi- 
tore . E perchè a neflìino ftanno meglio che 
a lui , io prego Voftra Signoria Reverendiflì- 
ma che per mio amore fìa contenta di com- 
piacernelo , e di preferirlo a tutti , che li 
domandaffero j che , oltre all’ oncfta ricom- 
penfa, e le folite cautele che ne darà a chi, 
e come ella vorrà , a me ne farà piacer An- 
golare per molto defiderio che tengo , che 
Raglione abbia quello acconcio in patria fua : 
che per quello rifpetto folo par, che non fe li 
polTino negare ; oltreché per molti altri lo me- 
rita . E quando i meriti fuoi non ci folTero, 
io prego Vollra Signoria Reverepdiffima , che 
ne facci grazia a me ; che a me medelìmo 
riputerò che li conferifea . E umilmente le 
bacio le mani . 

Di Capodimonte , il dì già detto. 

» 

540 Monjtgnor Nicolas. 

Degli avvi fi , e de’ ricordi , che Vo- 
flra Signoria mi dà per la fua de’ ii. , non 
dico fe non quello eh’ ho detto tante vol- 
te degli altri , che mi fon tutti carilfimi , 
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c maflìmamentc nello flato in che mi tmo- 
vo , per e/Termi di molto profitto alle mie 
deliberazioni . E da quello pub confidera- 
re quanto ne la ringraz; , c quanto dclìdc- 
jo ^ che continui meco in quello amorevole 
offizio ; il quale fon rifolulo , che non pub 
elTer fatto da nilTun altro con quella diligen- 
'za , e con quel giudicio , che fi fa da Vo- 
llra Signoria. E quanto alio llratagemma, che 
ci fi ordifee con la caritli di dar difciplina a 
D. AlclTaadro (a)i così come conofeo a che 
fine fi va , così fiate fecuro , che provvede- 
rb , che non ci faremo colti . All’ altre co- 
fe non accade altra rifpolla , che quanto ho 
detto . Sto afpettando il ritratto , che arete 
fatto dal Reverendilfimo Tornone . E m’ of- 
fero , e raccomando fempre . 

Di Capodimoote . alli vi. di Settembre 
MDL. 

J4I , Abate Marùnengo ( b ) . 

Sapendo io qual fu la bontà , c cor- 
tefia di Vollra Signoria , e milurando l’amor 

fuo 


( a. ) AlelTandro Farnefe , £gIio del Duca Ottavio ; 
che riufcì il più faggio , e più valorofo Generale de’ 
tempi fuoi , 


( M Non fi faprebbe decidere chi fia quello illu- 
ftre foggetto della chlarìlfima Famiglia de’ Conti Mar- 
fincngo di firtiìcùi ; quando non folfo per avyencuro 
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fuo verfo di me da quello ch’io porto a lei, 
non mi debbo meravigliare de’ buoni of&j , 
che ella fa a beneficio mio, e della mia Ca- 
fa ; come quello, che fon defiderofo e difpo- 
fto di fare altrettanto per lei in tutte le fue 
occorrenze ; c defidero occafione di poterle 
mofirare quella mia buona volontà . Intanto 
la ringrazio , quanto poflfo , degli effetti eh’ 
ella fa , i quali come fo che fon fatti da lei 
amorevolmente , e con efficacia , così fpcro 
che mi faranno di profitto ; e la prego a 
continuarli con tutti quelli che giudicherà 
che fieno a propofito , e fpezialmente col Se- 
reniffimo Re de’ Romani. Alla bontà del qua^ 
le fon tanto devoto per 1’ ordinario , che po^ - 
co li poffo effer pià per nuovi officj che fi 
degni di fare in favor delle cofe noftre Pur 
non potendo altro , ringrazio Dio che la no- 
Ara fortuna gli fia in confiderazione , c, mol- 
to pià , che con tanta umanità s’offerifca di 
pigliarne protezione , E prego Voftra Signo- 
ria che per mia parte ne baci umilmente le 
mani di Sua Maeftà , E altro non occorren- 
do , a lei m’ offero , e raccomando fempre . 

Di Capodinx>nte , il dì detto, 

542 A 


r Abate Girolamo , fratello del celebre Conte Fortu- 
nato , di cui fi hanno lettere a Principi , Re , ed 
Imperadori ; o il P. Tito Profpero , Caifinefe , gran 
letterato de’ tempi Tuoi , il quale non fo di certo che 
fia fiato Abate della fua Religione y comechè qualche 
fcrittore lo dica. 
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Q_u ANTO m’ è di contento , e di favo- 
re , che Noftro Signore fi moftri con tanta 
benignità, e con tanta follecitudine alla pre- 
fervazion di Cafa nofira ; tanto m’ è di do- 
lore , che Sua Santità abbia pur un minimo 
penfiero , che io , o ’l Duca non fiamo, non 
che interamente fatisfatti , ma contentiffiml 
fopra modo della paterna affezion fua, e del- 
la liberalità che ci ufa , e de' configli che 
ci dà , e di tutti i fuoi modi con che ci 
ajuta , e ci difende. £ non fo donde fia na- 
ta quella voce in Roma , che s’ abbia fatto 
entrar Sua Beatitudine in quella dubitazione, 
ed anco in pià timore delle cofe di Parma , 
che non bi fogna . Perchè febbene fe ne fià 
con qualche gelolia, è per abbondare in cau- 
tela piuttollo , che per mala fperanza che fe 
n' abbia . Imperò rimando il Capitan Jeroni- 
rao , e ’l Buoncambi , perchè certifichi Sua 
Santità così della nollra fatisfazione , come 
della buona difpofizione delie cofe di Parma ; 
delle quali fperiamo ogni buon fuccefib anco* 
ra , per averne Sua Santità prefa quella pro- 
tezione che fi vede. Vollra Signoria fia con- 
tenta far lòpra ciò qucU'officio , che le pare 
con Sua Beatitudine , e rimettendomene alla 
dellrezza , ed alla prudenza fua , fenz* altro 
'dire, me l’ofFcro, e raccomando. 

Di Capodimonte , alli vii. di Settembre MDL. 

345 
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345 -Al Papa, 

S' IO aveffi da adelTo , o da quefla dimo> 
fìrazione verfo di noi fatta , per il Capitan 
Jeronimo da ringraziare Voftra Beatitudine fo 
che , per foddisfarrai , farei neceflitato con 
molte parole faflidirla . , Ma fono tanti , e 
tali li obblighi, che Cafa mìa le deve e per 
il paflàto , e di prefente ; che non fo quan- 
do mai balleranno effetti a rendergliene gra- 
zie . Di quello V alTicurerò bene che per noi 
tutti non fi mancherà mai di quella fede, a- 
more , ed olTervanza , che fì deve ad un fuo 
Signore ; e per quanto conofcererao 1’ occa- 
fionc , non mancheremo e con la vita , e 
con le facoltà fervire la Beatitudine VoUra . 
Rimando MelTer Vincenzo Boncambi, e’I Ca- 
pitan Jeronimo con li danari , che è piaciu- 
to a Vollra Beatitudine dargli ; e non ve 
n’ elTendo per ora pih bifogno che tanto , 
come ne le daranno conto , e fapendo che 
alla Santità Vollra non ne avanzano, ho pre- 
fo quello efpediente . £ tanto più che nel 
punto medelimo che vennero eflì due , giun- 
le un Secretario del Duca , mìo fratello, ve- 
nuto per altri affari , e mi certifica che le 
cofe di là mai llettero più quiete che ora , 
c che in quelli contorni ci era pochilTima^ 
gente . Di' quello Vollra Santità ne llia ficu- 
riffima . Un folo rimedio è , di che ho da 
fupplicar Vollra Beatitudine , che fì degni 

infic- 
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ìofìeme col Signor Afcanio redituirmi il Ca» 
pitan Jeronimo ; il quale » per aver io co- 
nofeiuto lungamente di quella fede « e foffi- 
cienzia che è , e per elìermi certificato che 
mio fratello defidera d* averlo apprelTo , e pen-< 
fo che fé ne fervirà o nella Cittadella) o in 
qualche onorevol grado ; la fupplico quanto 
prima a darli grata , e libera licenza ; che 
così facendo , per ora mi farà parfo aver af> 
/ fai rimediato a quelle cofe ; ed a noi farà, 
I fegnalatiflìma grazia e favore . Quel di pii» 
che m’ occorrerà , Voftra Santità lo intende- 
rà dagli apportatori di quella; ed io per non 
fallidirla con pià lunga lettera , reiterò ba- 
ciando i SantilTimi piedi di VoUra Beatitudi- 
ne ; pregando Iddio che la confervi fana , e 
felice . 

Di .Capodimonte > addì detto. 


344 jil Cardinal Sant' Angela . . . 

'' ' t 

X Perche* è necelTario che la buona diC* 

• pofizione di Vollra Signoria ReverendilTima 

circa la provvilìonc de’ danari per Parma fi 

f metta in atto f le ricordo che fi vaglia della 

^ promelfa di quelli fuoi che polTono ) come 

' del Milefio , di M. Carlo, di quel fuo dc’Cre- 

I feenzi , che ciafeuno d’ elfi doverà promette- 

I re almeno per 500. Scudi ,i e così qualcun al- 

* tro . E fopra tutto bifogna far prello ; altra- 

' mente e la buona difpofizione , c la diligen- 

^ za poi farebbe .vana . Danno , come ho det- 

" V to, 
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fo , non glie nc pub venire', c fi fa benefi> 
ciò della qualità eh’ ella fa . Se io pib pcv 
telTi , pib farei ; ma poiché ho fatta la par- 
te mia , Voftra Signoria Revercndiffima fup» 
plifca ancor e(fa . E le replico che fia con 
celerità . Ed , altro non occorrendo , le ba- 
cio le mani. 

Di Capodifflonte , il dì detto. 

345 Jil Cardinal San Jacomo (a). 

Dal Cavalier Franciotto , apportator di 
quella, Vofira Signoria RcvereodiflTmia intea^ 
derà le giufie cagioni , che lo muovono a 
non fervir perfooal mente alla Religione co- 
me è chiamato , e ’l defiderio , che tiene di 
non efierne afiretto , e di venirne feufato 
ipezialmente da Vofira Signoria ReverendilTi- 
zna . E perché é già buon tempo amico di 
Cafa nofira , io la prego che fi degni per a* 
mor mio pigliarlo in protezione , ed in que- 
lla , e in ogni altra Tua occorrenza prefiarli 
tutto quel giudo favore , che ella potrà . 
Che , oltreché égli .per le fue qualità lo me- 
rita , io n' arb particolarmente obbligo con 


Vo- 



la) Fra. Giovanni Alvarez di Toledo , Spagnuo- 
lo , deir Ordine de’ Predicatori , fatto Card, da Pao- 
lo III. nel 1538. Fu figlio di Federigo Duca d’ Alba, 
c dal Tuo Arcivefeovato fu detto il Cardinal di Bur- 
' gos , di Cooipoftcila , di San Giacomo « 
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352 LETTERE 

Volerà Signoria Reverendiflìoia , alla quala 
umilmente bacio le mani . • 

Di Capodimonte , alli viii. di Settembre 
MDL. ' ^ 

• 345 , jH Cardinal Sant' Angelo. 

Vostra Signoria Reverendiflima farà in-* 
formata dal Cavalier Franciotto , portator di 
quella , del giuHo impedimento , che allega 
di non poter comparire perfonalmente a fer- 
vire alla Religione Jerofolimitana , ficcome ' 
ora viene aUretto di fare ; e quel che delì- 
dera da lei 'per ifcufarfì di quello fervizio . 

10 prego, Vollra Signoria ReverendilTima che 
jGa contenta di preHarli tutto quel favore che 
ella pub : che , oltre a elTcre amico della 
Cafa , è gentiluomo che lo merita per sé ^ 
ed io lo riceverò per un grandilUmo piacere 
da Vollra Signoria Reverendi ITuna , alla qua> 
le umilmente bacio le mani . 

Addì fopraddetto . 

347 A Monfignor rf Imola. 

L’apportator di quella , che farà 

11 Cavalier Franciotto, è molto amico di Ca> 
fa nollra , e per ogni rifpetto merita affai . 
Da lui intenderete il fuo giallo defiderio , e 
r impolTibilita di fervir perfonalmehte alla^ 
Religione . Io vi prego' che per amor mio 
fpezialmente fiate contento di favorirlo a farl^ 

otte- 
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ottenere il Breve della familiarità di NoAro 
Signore , e tutto quei che defidera per ifcu- 
farfi da queAo fervizio ; che , oltreché fare- 
te acquifto d’ un buon gentiluomo , ne fare- 
te a me piacer Angolare. E mi farà caro in- 
tendere , che la mia raccomandazione li Aa 
giovata. Nè altro occorrendo per queAo , mi 
vi ofTero , e raccomanda fempre . 

11 di detto . 

348 Al PodeJìàj S indico f ed Officiali di 
Gradali . 

Essendo informato dai voAri Abbon- 
danzieri del bifogno della voAra Comunità « 
che gli uomini fuoi medeAmi hanno grano 
da fupplire fenza mandar fuori ; vi diciamo 
che non manchiate d’aAringere quelli Grado- 
IcA, che hanno i grani in Canino, che met- 
tano in Abbondanza, ciafcuno per rata di quei 
che hanno ripoAo, Ano a 100. fome, da pa« 
garA loro al prezzo , che farà dichiarato dal 
Signor Duca , o fuoi MiniAri fopra di db ; 
che noi opereremo con Sua Eccellenza che A 
contenti per ora di queAa fomma . £ del re- 
fio per r avvenire difporrà T Eccellenza Sua 
quel che meglio le parrà . Intanto non man- 
cate d’efeguir quanto vi diciamo. £ Aate fa- 
ni. Di Capodimonte, allì viii. di Settembre. 
MDL. 
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349 Al Signm Ctulìan Cef arino (a). 

Dal Capitan Cencio Voftra Signoria II- 
luftriffima fari informata del cafo di Giufep- 
pino fuo parente . E , perchè può fapere 
quanto detto Capitano fia noftra cofa , e per 
quello confiderare quanto io defideri d impe- 
trarli favore , e grazia da lei , fenz altro 
dirle io gliene raccomando quanto poflo . b 
la prego fia contenta per amor mio averlo 
in protezione , e farli tutte quelle abiliti 
che pub con onor fuo : che certo me ne fa- 
rà cofa gratiflìraa . E del rcfto riferendome- 
ne a quanto le fari porto da lui « fenza più 
dire me 1’ offero , e racconiando femprc. 

Di Capodimonte , alli viiii. di Settembre - 

MDL. 

-35° Signor Balduina. 

Vostra Signoria Illuflriffima intenderi dal 
Capitan Cencio d’ Orvieto il defiderio , eh e- 
gli ha d’ ottenere un falvocondotto d’ omici- 
dio per un fuo , e anco d’ elTere ajutato ap- 
preffo al Signor Giulian Cefarini . E ricer- 
^ canr 


( 4 ) Di nobiliflima famiglia , caro a Carlo V. e 
Filippo II. Giulio Papa IH. lo fece Generale dell In- 
fanteria detto Stato , e gli diede in feudo Civ.tano- 
va , e Monte CofTero nella Marca. 
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ctndomi di raccomandaziooe appre(To di lei ^ 
non li polfo mancare per effere degli antichi, 
e degli amorevoli familiari di Cafa^nodra . 
Io la prego , quanto polTo, che fi degni per 
mio amore di preftarli il fuo favore, che tutt 
to riceverò in perfona mia propria. E a Vo- 
fira Signoria Illufirifiima m’ ofièro , e racco- 
mando fempre. Addi detto. 

351 ./fl Cardinal Camerlengo. 

I L Capitan Cencio cT Orvieto defidera una 
lettera da Vofira Signoria Illufirifiìma, eRe> 
verendiffima al Signor Giulian Cefarini ia 
raccomandazione d’ un fuo parente, come in- 
tenderà da lui . La prego fi degni per amor 
mio di farla per modo , che fia compiaciu- 
to. £, perchè ella fa quanto il Capitan Cen- 
• ciò fia affezionato di Cafa nofira , pub anco 
fapere quanto dcfidero, che ottenga l’intento 
fuo . Del redo confidandomi , che non li 
mancherà di favorirlo in tutti i modi , fenza 
più dirle le bacio le mani . Addì detto. 

'332 Alla Comunità di Zugnano, 

E s s E N D o dato qui bene informato del- 
la differenza de’ confini tra voi , e Lovianefi 
ed avendo fperanza fra pochi giorni di tro- 
vare alcune Scritture , che daranno lume di 
tutto ’l fatto , fecondochè mi fi promette i vi 
diciamo che , in quello mezzo che farà di 
Z 2 poco 
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noco tempo ) non innoviate cofa alcuna : Iaf> 
fando li Loviancfi nella lor pacifica poiTeffio* f 
ne come è giufto. Perchè io farò vedere tut- 
I te le Scritture al mio Auditore ; e fe arete 
ragione, piglio fopra di me che ’l Duca ve 
la faccia buona ; quando no , voi non dove» 
te voler fe non il dovere . State fani . 

Di Viterbo, alli x. di Settembre. MDL 

355 Al Signor Afeanio della Comia. 

Con quella confidenza , che io ho con 
Voftra Signoria Illuftriflìtna , la richieggo li- 
beramente d’ un mio defiderio per un amico 
della Cafa a chi non poflTo mancare . E que- 
fto è Marc’ Antonio Gatto da Viterbo , il 
quale vorrebbe effer Cafiellano della Rocca 
di Civita cafiellana . Se polTibile è , la pre- 
go che me ne faccia grazia , ricompenfan- . 
do , come può facilmente , quel che v’ è di 
prefente con qualche altra cofa, fe folTe per- 
ibna , che , rimovendofi , meritafle d’ elTer 
provvido . £ lìa certa , che me ne fa un 
piacer ringoiare : a rincontro del quale m* o& 
fero prontHTimo ad ogni fuo fervigio . E me 
le raccomando . 

Di Viterbo , alli xi. di Settembre. MDL» 


354 
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354 Al Signor Paolo Vitelli (a). 

S I fono avute le voflre de’ Hi. e de’iv. 
e quanto alla prima refto molto fatisfatto del 
modo di guardarvi, e m’è flato caro che me 
n’ avvifiate particolarmente . De’ grani , già 
quelli della Marca fon fatti , e a quell’ ora 
doveranno effere in via , o poco meno . Io 
non fo hi nel conto , che fate del grano che 
vi manca , computate quefli della Marca , o 
no; ma Ila come vuole, io rifolvo che vi deb- 
biate provveder da vantaggio, e che per com- 
prare i grani circonvicini vi vagliate ancora 
del Depofito, per non metter tempo in mez- 
zo ; perchè i danari di Sant’ Angelo fi prov- 
vederanno di corto , e fi potranno rimettere 
per la fomma che fi farà levata . E di già , 
come arete intefo dal Monterchi , ho fcritto 
a Madama che sborfi li 5000. Scudi che di- 
te che bifognàno. Sicché quanto a quella par- 
te fi è fatisfatto’.: e di quà non fi mancherà 
tener follecitato Sant’ Angelo allo 4borfo da- 
gli altri . Quanto all’ altra lettera , io ap- 
proverei il voftro configlio per rimediare al 
fofpetto , del quale mi parlò il Venturi . 
Tuttavolta non mi rifolvo che fi debba far 

Z 3 altro 


( » ) Quello eccellente Capitano ftava preflb il Du. 
ca alla cullodia di Parma. > 
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altro fino a tanto , che non intendo la rifo 
Imiqne che fi piglia della condotta de’ grani 
della Marca , della quale mi deve rifponderc 
il Mónterchi dopo 1 ’ arrivo fuo cofià ; ,e mi 
meraviglio , che non me n’ abbiate fcritt® 
voi ancora qualche cofa : perchè defidero pu-» 
ve che ne facciate deliberazione di comun con^ 
fenfo . E fecondochè vi deliberate, di quella, 
così* giudico che debbiate col Duca pigliarne 
partito, come vi parr^ meglio. Il Duca Ora» 
lio fi prepara per il fuo viaggio di Francia , 
e partita li xv. o xvi. di quello con .animo 
di paflar da voi ; e con quell’ avvertimento 
che fi richiede agli avvifi che tien di cofià , 
Io mi preparo al ritorno di Roma , il che 
farà fubito , che arò dato una corfa fino a 
Urbino per veder la Duchefla ; che farà fra 
pochi giorni* . Intanto afpetto la rifoluzione 
di quanto ho detto , e vi ricordo la diligen- 
ia , e la celerità . Nè altro occorrendo, mi 
vi raccomando . ^ 

. Di Vetralla (<r), alli xii. di Settembre* 
MDL. * 

V 

J55 Jtl Duca Ottavio. 

' Dopo la partita del Mónterchi di quà , 
è venata la rifpofia mandata da Don Ferran- 

. te 


( ^ ) Vetralla è piecicla Città nel Patrimonio di 
San Pietro a due leghe da Viterbo . 
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fe a Nodro Signore ail’ ultima indanza fat- 
tali da Sua Santità ; e la fudanza d’ elTa è, 
come vedrà per la copia inclufa d’ una dei 
Dandino . Da che potrete facilmente confi- 
derare l’ animo che tiene : e però dovete tan- 
to pih dare all’ erta , c penfare ai caG vo 
dri . Il medelimo a mio giudicio s’ ha^ da 
fperare dalla Corte , per un corriero che par- 
tì di Roma al primo di quedo , c doverìi 
cder di ritorno fra pochi giorni ; fe il Nun- 
zio righino averà avuta ancora udienza dà 
Sua Maedà , cafo che per la fua indifpofi- 
zione , o pur , perchè voglia menarci in lun- 
go al folito , non lo facci ritardare . Tutta- 
volta è neceflario che’l Nunzio ne feriva pur 
qualche cofa . E afpettando quedo j com’io 
didl al Monterchi , mi vado intrattenendo 
d’ andare a Roma ; anzi in quedo mezzo mi 
delibero di dare una volta Gno a Urbino per 
veder la Ducheda , nodra forella , che me 
ne fa molta indanzia . Intanto vi certifico 
che non fi manca di follecitare la provvifio- 
ne de’ danari che vi bifognano per 1’ Abbon- 
danzia . Della qual cofa , perchè io mi pi- 
glio molto penfiero , defidero che ’l Monter- 
chi m’ avvifi particolarmente del giorno, che 
arriverà ^uel grano della Marca , ficcome li 
commifi al fuo ritorno^ . Il Duca Orazio è 
dato quedi giorni con me , ed è già in or- 
dine per il viaggio di Francia , e rifoluto di 
partire alli xv. , o xvi. di quedo , con ani- 
mo di venirvi a vedere . Il Capitan Jeroni- 

Z 4 mo, 
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mo , alla ricevuta di quella , farli comparfo;' 
Avvertite che in quella Tua alTenza egli per- 
de la provvifione di 30. Scudi al mefe , co- 
me locotenente del Signor Afcanio . Dicolo , 

' perchè conviene che lo rilloriate . 

Di Vetralla, alli xii. del detto. 

* T 

. A Monfignar ^Aras. > 

(1 

La morte della buona memoria di Monfì- l 

gnor di Granuela (a) ^ padre di Vollra Si- 1 

gnoria , m’ è Hata prima di quel dolore , che | 

deve e^er comunemente ad ognuno ; elTendo , 

mancato un Signore di tanto valore , e di 
tanta autorità apprelTo a tutti i Prencipi Cri- 
(liani , e per quello di tanto giovamento , e | 

di tanta fperanza al mondo . M' è di poi di 
dolore , e di perdita gravìlTima per interelfe 
mio proprio , e della Cala mia j perchè , a- 
vendolo avuto Tempre in loco di padre » e di 
(ignore , attendevamo dalla bontà , e dalla 
protezion Tua il rimedio , e la fine della no- 
ilra mala fortuna. Oltreché me n’affliggo an- 
cora pih per r alHizion di Vollra Signoria , 

' e degli altri Tuoi fratelli , del contento , e 
del difpiacer de’ quali participo ancor io. Tut- * 

tavol- , 


( « } Niccolò Perrenotto y Signor di Granulia y Sc> 
gretario favorito di Carlo V. mori inAugulia alla me> 
tà di Agofto di quell’ anno , mentre 1* Imperadorc ri 
teneva la Dieta. 
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tavolta ) poiché ci dovemo in cib conformar 
con la volontli di Dio , e con la necelTità 
della natura , dovemo anco fopportarlo con 
pazienzia . £ dal canto fuo fé ne pub con- 
folar fpezialmente , che quanto agli anni fì 
pub dir che Ha viflb affai , e quanto alla 
grandezza, e alla fìnceritk dell’ azioni , e al- 
la fama che lafcia di sé , fì deve credere , 
che non fìa mai per morire . il che mi pare 
gran parte del nofìro fine in quanto al mon- 
do . Oltreché avendo lafciato sé medefìmo 
nella perfona di Vofìra Signoria ; e con la 
medefima vertìi , e con la medefìma riputa- 
zione appreffo Cefare , par che_ continui an- 
cor la vita , e l’animo fuo medefìmo in lei . 
£ io dal canto mio me ne confolo ancora 
con quello , che in fuo luoco m’ é refìata la 
Signoria Vofìra con li fìeffì beni dell’ animo, 
e della fortuna, e con quelli della natura da 
vantaggio per efler pib giovine; onde che ri- 
pongo in effa la medefìma fperanza , che a- 
vevo in lui : e tanto pib quanto da lei me- 
defìma mi fì ofierifee. £ di cib ringraziando- 
la , quanto poffo , prego Dio che abbi dato 
a queir anima ripofo , e a lei conceda fof- 
ferenza , e confolazione . Ed effendole buon 
fratello , come era buon fìgliuolo di fuo pa- 
dre , con tutto ’l core me le raccomando. 

Di Vetralla, alU xiii. di Settembre. MDI« 


3Óa LETTERE 

i 

357 ‘A Don Diego (a). 

Avendo intefo per lettere di Monfi- I 

gnor d' Aras la morte di MonOgnor Granue- i 

la Tuo padre , buona memoria , per averne 
fatta con Voilra Eccellenza , che 1’ era tan- ' 

to amica j e con Sua Signoria che 1* era fi- 
gliuolo t perdita medefìma ; ficcome me 1 

ne dolgo a par di tutti due , così mi pare ' 

/di dovermene condoler con ciafcuno. E aven-* i 

do fatto quedo officio con Monfignor predcN 1 

to , lo fb medefimamente con lei ; perchè 
effendo quei dabben Signore fiato cagione d’ 
acquifiarmi T amicizia di Vofira Eccellenza ; i 

per quefio fpezialmente fon tenuto a roofirar'* 
le il difpiacer eh’ io fento d’ averlo perduto; 
il che mi è di molta afflizione , e di molto 
danno . Ma poiché non fi pub far altro , è 
necefTario fofferirlo con pazienza . E non en- 
tro a contblarnela ; perchè , oltreché ho hi- 
gno d’efferne confolato a par di lei, mi par- 
ria di far cofa indegna della prudenza , e 
della cofianza fua , e della fperienza , che 
tiene delle cofe del mondo , e ddl^ condi- 
zione della vita umana . Dio abbia dato a 
queir anima quella requie , e quella gloria , I 

che I 


( « ) Don Diego di Mendoza , di cui s' è parlato 
pas* dj. e 183. 
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che merita la bontà , e la virtb fua j ed a 
Vodra Eccellenza infieme con noi altri ne 
dia pazienza , e confolazione . Nè altro oc- 
correndo per queda , in tutto eh' io poQb me 
r ofTero , e raccomando . Addì detto, 

558 jÌ Monftgnor £ Imola. 

Le vodre de’ix. , e degli xi. mi fono da- 
te grate oitra modo per edere didefamente 
fcritte ) e piene d’ affezione , e d’ avverti- 
menti . £ ho piacer grandiffimo , che No- 
dro Signore fì da fatisfattò nel ritorno del 
Capitan Jeronimo, e dei Buoncambi. £ quan-< 
to alla rifpoda di D. Ferrante , me non ha 
egli gabbato di molto , avendomi già prefup- 
podo che doveffe rifpondere una cofa fimile ; 
pure è bene , che Sua Santità d chiarifea di 
mano in mano del Tuo procedere. £ fon cer- 
to , che egli ancora averà fatto alla Corte 
odicio contrario a quello , che Sua Santità 
afpettava da lui intorno a quedo negozio ; 
poiché tuttavìa contra le fue capitolazioni 
mededme ritiene i grani di quei poveri cit- 
tadini Parmigiani così ingiudamente ; ed in 
queda Tua rifpoda fé la paffa fenza farne pa- 
rola . Io afpetto di veder 1 ’ originale delle 
lettere , perchè mi dice di volcrnaele modra- 
re ; febben redo interamente fatisfatto del 
fumo , che voi n’ avete mandato . £ intan- 
to appigliandoci al condglio che ci date, che 
ci ajutiamo da noi quanto pofftamo j non d 

man- 
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mancherà dal canto mio di farlo , eziam con 
impegnar parte delle mie entrate. Io mi pre- 
paro fila venuta di Roma j e di già ho in- 
viato parte della mia famiglia : ma non a- 
vendo negozio d’ importanza , che mi flringa 
a venir , fino che non s' ha la rifpofia di 
quanto fi fcrifie alla Corte per 1’ ultimo cor- 
ri ero , in quello mezzo mi trattengo di quà , 
per efier eoa Orazio avanti che parta; e for- 
fi che darò una corfa fino a Urbino per 
fatisfare a mia forella , la quale me ne fa 
molta inUanzia ; e di poi me ne venb alla 
diUefa a Roma , come quello che* ho defìde- 
rio ) e bifogno di godermi i favori , che pia- 
ce a Sua Santità di farmi ,'come voi mi 
fcrivete . £ quanto alla modellia che mi ri- 
cordate , io vi fono obbligatilTimo dell' amor 
che ve ’I fa dire ; e credo pure che vi dove< 
rb fatisfare in quella' parte : e non credo d’ 
aver dato fino a ora tal faggio di me , che 
fi abbia a dubitare che io fia per vivere al- 
tra vita , che moderata , e da Prelato . che 
non avendo mai fatta infolenzia alcuna eh' io 
mi ricordi , quando ero minor d’ anni , e mag- 
gior di fortuna ; ragionevolmente s’ ha da 
credere , che non fia per farlo nell’ età , e 
nello fiato in che mi trovo . Oltreché la ri- 
verenza , c 1’ obbligo che io tengo a No- 
ilro Signore , e '1 rifpetto che porto a tutti 
i fuoi , mi faranno Tempre netto d' alterigia , 
e di far cofe difconvenevoli al grado mio , e 
all' onor di Sua Beatitudine • A me pare d’ 
X . clfc- 
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e(Tere ordinariamentt di quefta natura j ma 
fenza dubbio vengo a Roma con quello pro> 
pofito , c prego Iddio , che mi badi : per- 
chè con tutto quedo veggo che farà difficile 
di reprimer la maligniti , e la malsdicenzia 
delle genti : poiché fino a ora conosco che 
r innocenzia pafTata non mi giova contro le 
male lingue , e i peflìmi offic; che fi fanno 
a tutte r ore contro ^ me da quelle perfo- 
ne che manco dovrebbero . Tuttavolta io 
fo qual fono dato , e qual delibero d’ edere; 
e confidando nella verità , e nella benignità 
di Nodro Signore verfo di me , vengo ar- 
mato di pazienzia eontra ogni avverfità , e 
pieno di fperanza in Sua Beatitudine ; e con 
ferma fede eh’ ella con 1 ’ ajuto di Dio prov- 
vederà ai nodri bifogni . Dell’ altre cofe ri- 
ferbandomi a ragionare a bocca , per queda 
fo fine : pregandovi a baciare in mio nome 
un^ilmente il piede a Sua Santità , e la ma- 
no al Reverendidìmo di Monte. 

Di Vetralla, alli xiii. di Settembre. MDL. 

559 A Monfignor deCraJfu (a). 

M ESSER Baccio Nafi mio familiare ha 
lina lite innanzi al vodro tribunale eontra 

Gia- 


( a ) Achille de’ Graffi , Bolognefe , Uditor della 
Sacra Rota t nei 1551* fu facto Vefeovo di Moa-. 
tefiafeone . 


3^5 LETTERE* 

CUvelIi per conto del Secretariato del Con-» 
tado Venufino , della quale parlerà a Vodra 
Signoria per mio ordine il Sala mio Andito-^ 
(ore . Io le raccomando quanto polTo la buo- 
na giu(li:£la d’ elfo MefTer fiaccio , e h fpe-* 
dizion di detta caufa . E tutto quel favore 
che gli farà , riputerò che Ha per me mede» 
fimo . E a Vedrà Signoria m’ offero , e rac> 
comando. Di Vetralla^ addì detto. 

360 Al Vicelegato d Avignone (a). 

Sono dato informato delle liti criminali 
contra il Giaveili : e , perchè mi par bene 
che fi terminino , non manchiate di profe- 
guirle , fecondochè porta la giudizia , e de- 
fiderò che quanto prima fe ne venga a fine . 
Nè altro per queda. State fano.^ Addì detto. 

3di A Monfignor Rettor del Contado ' ■■ 
d' Avignone . 

Non mancate di profeguir le liti crimi- 
nali , che fi hanno contra al Giaveili , e fol- 
lecitate che quanto prima fi terminino per 
giudizia ; che così fono informato , che fia 
ben di fare . E date fano . « 

Di Vetralla, addì detto. 

Al 


( « ) Il Cardinal Farnefe era Legato di Avignone. 


DiyltiiJ'’ CiOOgl 
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3^2 Al Commi jfar io di Loviano. 

\ 

Esaminata fin a ora la differenza de* ^ 

confini tra gli uomini di Lugnano , e quel- 
li di Loviano , fon d* oppenione che i Lu- 
gnanefi abbino buone ragioni , fe altro non 
apparifee in contrario . £ però prudenza vo- 
fira fark ,, Jafiando Ilare i rigori , c 1’ cforr 
bitanzie, far di forte che la cofa non fi con- 
duca a rottura ; effendo beneficio , e debito 
comune di noi altri , che quelle due Comu- 
nità fiano in pace , ed unite inficme , co- 
me fi può dire che abbino un fol governo . 

E però, procedetevi maturamente, e non vio- 
lentando dalla parte voflra , nè manco inno- - 
vando più che fi fia fatto ; perchè vo pen- 
fando d’ accomodare in qualche modo quella 
caufa , che ci fia la fatisfazione del Duca , 
e della Comunità . Intanto andate voi dif- 
ponendo , e facendo capace così gli uomini 

della terra , come anco il Duca di quel che ‘ ' V. 

è veramente il dovere , ed io penferò al rct 
fiante . Sate fano . 

Di Vetralla , alli xlv. di Settembre. MDL. 

■s 

S^3 A Monfigmr Profpero Santa Croce (a). 

Alle due, che m’ avete fcritte, fe non 
voglio ufar cerimonie con voi j non fo che 

( » ) f rofp«ro Santa Croce > Romano , dopo var} 

impie- 
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mi dire * perchè non accade altro che rln- 
graziarla delli molti , e diligenti , ed amore- 
voli avvili che mi dk ; c de’ buoni officj , 
che fa per me , e dell’ aifezion che mi mo- 
Ara ; il che con voi mi par foverchio . E 
però palTandomene , le dirò folo che mi ,farh 
grandilfimo piacere a tenermi ragguagliato nel 
raedelimo modo per 1 ’ avvenire ; perchè , feb- 
bene ho< degli altri che ’l fanno , mi (atisfo 
particolarmente del giudicio voUro , e non 
ognuno penetra a quelle cofe , nè tocca quei 
punti che fate voi . Spezialmente mi è pia- 
ciuto il motto , che avete tocco a Nodro 
Signore delle fue dimodrazioni verfo Cafa no- 
Ara . Mi farà caro intendere a che Nodro 
Signore li rifolve valerli di voi . E benché 
vi delideri in Roma), piglierò per bene ogni 
vodra fatisfazione . E altro non occorrendo 9 
mi vi offero , e, raccomando. 

Di Vetralla, alli xiii. di Settembre. MOL. 

364 Al 


impieghi foftenuti in Roma , fu da Paolo UT. eletto 
Vefcovo di Cbifamo , Città del Regno di Candia : 
indi fpedìto Nunzio in Alemagna , in Portogallo , in 
Ifpagna , ed in Francia •, dove fl acquìAb tanta ripu. 
razione nel maneggio di graviflimi a/Tari , che la Re- 
gina Caterina lo nominò all’ Arcivefcovado di Aties , 
y , e Papa Pio IV. lo promofle alla porpora nel t 

y fuoi Regiftri lì trovano Aampati all’ Aja nel i/fS. 

I colla verfìone Francefe a canto , e comprendono 50. 

f lauere dirette al Santo Card. Carlo Borromeo. 
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§64 Al Cardinal Santa Croce, 

M E s s E R. Orazio Baglione , mio Carne» 
riero , defidera un comodo da Voftra Signo» 
ria ReverendifTima , il quale arebbe per l'or- 
dinario a fare a qualcun altro . E quello è 
una cafa livellaria nel Cadello della Tratta 
del fuo Vefcovato d’ Aguhbio, la quale è ri- 
caduta a quelli giorni per morte del Capitan 
Vico di detto loco . E perchè li farebbe di 
molto acconcio alle Tue polTelUoni , vorrebbe 
eh’ ella li degnalTe di concederla col medefi- 
mo Livello a lui in terza generazione , nel 
modo che V aveva detto Capitano , e con 
quell’ utile della Chiefa y e cautela che It 
fuole . Vodra Signoria ReverendilTima mi fa» 
r^ grandilTtmo piacere a preporlo in quedo a 
tutti gli altri , e contentarlo con effetto , 
perchè per le fue buone parti 1’ amo adài , 
e m* ha lungo tempo fervito. 

11 dì detto . 

3^5 Al Cardinal di San Jacomo. 

Se la domanda del Signor D. Fedro fulfe 
tale , che io lo potedi compiacere fenza mìo 
carico, e con manco difordine dell’ officio mio, 
Vodra Signoria Reverendiffima pub effer fi- 
cura eh' io non glie 1’ arei negata la prima 
volta che me ne richiefe ; con tutto che 
mi foffe di troppo pib danno , che npn & 
Voi. I. A a con- 




LETTERE 

conviene al grado mio di fopportare ; cos\ 
per fervizio dd Signor Duca di Fio^nza e 
di Voftra Signoria Reverendiflima ,* che poP 
ibno in me tutto quel che devo , come per 
le buone qualitk> della perfona propria di D. 
Pietro , al quale fono inciinatilTimo di fare 
ogni forte di piacere . Ma io prego Voftra 
Signoria Reverendiffima , che fi degni per 
amor mio informarfì da i pratichi di quelli 
ofhcj ; e intenderà facilmente che la grazia , 
che mi domanda , non fì fece mai nè dai 
miei predecelfori , nè da Pontefice alcuno' , 
nè in tutto , nè in parte j e Paolo , fanta 
memoria, non volfe che lì faceffe per il Car- 
dinal Sant' Angdo , che gli era nipote , e 
fratello a me . E che facendola io , oltre al 
molto pregiudicio che me ne verrebbe , non 
panerebbe fenza feandoio della Corte, che io 
tuffi il primo a introdurre uno abufo di tan- 
to mal efempio nella Cancelleria , ed in of- 
ficio di tanta importanzia ; e fenza nota d* 
inconfìderato , e di troppo prodigo donatore ; 
non lì convenendo a me di (limar sì poco 
una pezza di quella forte , venendo malTima- 
mente una tal concellìone in pregiudicio di 
chi potelfe fuccedere a me . VoUra Signoria 
ReverendilTima Ila contenta metter fe flelTa 
in perfona mia ; e , conlìderate le mie ragio- 
ni i le quali mi pajono edicacilTime , la fup- 
pltco che fi degni pigliare in bene quella mia 
rclillenza , e iàr' capace il Signor D. Pedro , 
che non pollo , e non devo, pili che. tanto . 

• - E poi- 


DEL C A R O» 

£ poiché in queilo non mi è kcito di com- 
piacerlo , vagliali della buona volontà , ch’io 
tengo di fatisfarle in ogni altra cofa , cho 
ila pih proporzionata al potere « e all’ ofHcio 
mio . In che m’ oflFero prontiflfiftio a fcrvir- 
la Tempre . 

Di Vètralla, alli xv, di Settembre. MDL. 

Al Signor D, Pedro, 

L E medelìme ragioni « che impedivano 
a non fare a Volira Signoria la grazia , che 
mi domandò $ del tutto m’ impedifcono ora » 
che non la poffa far di parte , perché né an- 
co in quello modo truovo, che lìa fatto mai 
da’ miei predecelTori in tempo alcuno , e per 
alcuna forte di perfona né modo', né fci>< 
fa , che lo debba far io . Ora io prego Vo- 
ilra Signoria che fia contenta d’ avermi per 
ifcufato, e non mi llringere a fare una cofa^ 
la quale , non tanto che Ila oltre alle forze 
mie , e alla modellia che debbo tenere , ma 
oltre al debito dell’ officio mio , e di tanto 
pregiudicio , e di tanto mal efempio alle co- 
fe della Cancelleria : nella quale bifogna an- 
dar molto confìderato per non dlfer tacciato 
in bocca d’ Ognuno , come farei , facendo 
quello , ed in quello tempo maffimamente . 
VoUra Signoria H ferva del buon animo che 
tengo di farle fervizio in altro , che polTa 
fare con manco rumor di quella ; che per 
tutti quelli rifpetti , eh’ ella mi dice , e pef 
A a z mol- 


LETTERE 


molti, che mi muovono particolarmente nel- 
la perfona di Voftra Signoria , io fon difpo- 
ililTimo a compiacerla. E con quello me Tof-» 
fero j e raccomando . 11 dì fopraddetto. 


3^7 Conte Jfa delt Anguillara (a). 


Non potendo mancare agli uomini di Ve< 
traila per il governo , eh’ io tengo di quell» 
Comunità; prego VoÓra Signoria che fia con- 
tenta per il dovere , ed anco per amor mio , 
provvedere che Batilla Laurino di detto loco 
fia pagato dagli eredi del Signor. Gio. Favo- 
lo , buona memoria , d’ un credito di certi 
panni , il quale dice collare per polizza fot- 
toferitta di mano d’ elfo Signore . In che mi 
fa ricercar lei , come tutrice di detti eredi , 
che facilmente lo pub fare . Ed, oltreché fa- 
rli cofa ragionevole , io lo riceverò per molr 
to piacere da VoUra Signoria . Alla quale 
m’ olfero , e raccomando fempre . 

Di Capranic» (^) , alli xvi. di Settembre. 


( « ) Forre Porzìsk d* Anguillara , figlia dìGian-Pao- 
lo Slignor dì Ceri , e moglie di Gio. di Cammillo 
Orfini . 

{ b ) Picciola Città nel Patrimonio della Chiefa , 
fi%ntata fopra una collina tra i due laghi di'Braccia> 
no e di Ronciglionc. t /- 
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3^8 M Nunzio di Portogallo. • 

Alla partita di Voftra Signoria di Ro- 
ma io le diflì a bocca , c di poi le replicai 
per lettere , che delli frutti del Monafterio 
di San Pietro de Aquilis fi doveano pagare a 
Meflcr Achille della Volta 300. Ducati di 
Camera per tre femeftri dccorfi della penfio- 
ne di 200. Ducati T anno , che li fu affé- 
gnata (opra detto Monaftcrio dal Reverendif- 
. fimo di Vifeo . Or di nuovo le dico il me- 
defimo ; e di pih , che di detti frutti , o di 
denari , che vanno in mano d' efib Reveren- 
diflimo , Voflra Signoria gli ne sborfi quanto 
prima , com’ è ragionevole . E a lei m’ offe- 

• raccomando. Il di detto. 

/ 

t 

* ^ 

369 Al Vefcovo di Cefena (a). 

Era ncceflario eh’ io avefli bifogno di 
voi, per far ch’io vi referiveffii e queflo noii 
è tanto colpa della mia negligenza quanto 
della fecchezza delle voftre lettere , che non 
fe ne può cavare argomei^to pur di foppoflc, . 
non che di rifpofte . E fete in una Roma , 
dove nafeono ogni dì infiniti accidenti degni 
d’ ifiorie , non che di letteruzze di quattro 
A a 3 ver- 

f 

( ét ) Giambatifta de’ Spiriti di Viterbo , elett*\ 
Vefeovado di Cefena da Paolo III. nel ijos* 

- 
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verfetti , che mi fate i c fono anco in ger- 
go, che non fi poffono interpretare, e d’un» 
lettera che non ne raagnercbbono i cani . Io 
pcnfo che voi afpetta/fi' j eh’ io vi ringra- 
siafii della diligenza de’ vofiri avvifi , e che 
vi fiate anco fcandalezzato , che non v’ ab- 
bia rifpofio : e come di mala lingua , e di 
non troppo buon penfiero che fiete fenapre , 
arete detto , ed imaginato, o che non v’ab- 
bi degnato , o qualch’ altra fimil vanìth. Ma 
non vi fete appofio , perchè procede da quel 
che v’ ho detto : e le voftre lettere non me- 
ritano. rifpofia , poiché non fe ne pub cavar- 
fugo e quello è lo ringraziamento , che a- 
verete da me delle voftre fatiche. E con tut- 
to cib , fe non fervite Marcello Alfano, che 
farà apportator di quella , vi faremo peggio è 
Egli vi dirà il bifogno , che ha del vqftro 
favore , e voi fapete quanto mi Ha antico 
fervitore , e quanto 1' amo . Defidero grande- 
mente , che fi tenga fatisfatto di me , e di 
voi : e lalfando ftar le baie da un canto , ve 
Io raccomando quanto polTo . Io non ho fa- 
puto trovare altro foggetto da rifpoodere al- 
le voftre , non volendo dare in quei ringra- 
ziamenti , che $’ ufano da ognuno , ed' aven- 
do. voi un capo ftraordinaTio dagli altri . Ora 
/e r avete per male , feinketeveio , e purché 
ferviate Marcello, del reftq intendetela a vo- 
ftro fnodo ; e per 1', av^cnirt shiaccherfte 
pih , fe volete che vi risponda . ^ .fiate fi»** 
no fe' potete. Addì ,4'' 

' 3^0 M 
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J70 Al Duca Ottavio. 

T» o P o che Noftro Signore ha pur Infefa 
]a rifpoda di D. Ferrante , e chiaritoli dell* 
andar fuo , ha mandato a polla MelTer An- 
gelo , fuo Secretarlo y a darmi conto di tut-> 
to ; e come quello che afpettava ancora dal- 
la Corte rifpolla conforme,- com’ è venuta eoa 
effetto, fecondo vedrete, per T indù fa, '^m’ ha. 
fatto intendere per il medefimo Mcffer An- 
gelo : che in ogni cafo 1’ animo fuo è quale 
è ffato Tempre , difpofìinimo a non mancarci 
di tutti gli ajuti , e favori , che ci bifogne- 
^ ranno con tanta lignificazione di benignità , 

• ed’ affezione , e con sì pronte offèrte , che 
da Sua Santità non li pub pib deliderare : 
modrando che , oltre all’ ordinario che fa , 
Ibpplirà di pib ancora agli altri biPogni. Sic- 
ché Vollra Eccellenza non manchi per quella 
d’ animo j perchè giunto a Roma , fpero di 
cavar del frutto di quella fua buona, inten- 
zione , che farà di momento . Intanto per 
’non mancare dai canto nellro , di quà li 
provvede al fopplemento del depolito e fra 
quattro giorni vi faranno li 4000. Scudi del 
Cardinal Sant’ Angelo , - per la provvilione ‘de’ 
grani . Non teliate voi di far la vollra -par- 
te , guardandovi , e provvedendovi , come lì 
ricerca i e del redo fperate in* Dio , e nel; 
tempo e nel favore di Sua Santità , ctie le 
cofe fiano per avere qualche buon cOt», . II. 

A a 4 D* 
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Duca Orazio parte di qua poco dopo qucfia, < 

la quale vi invierà per udo de’ Tuoi in dili< 
genza per darvi avvifo della fua partita . Da 
lui intenderete didefamente della buona dif- 
porzione di Sua Santità verfo di noi , e de' 
precetti , che vi dà per la prefervazione di 
cotella Città . E, di tutto a lui rimettendo- 

m • * i 

xni ) non vi dico altro , fe non che non man- 
chiate a voi medelimo : che di quà da Sua 
Beatitudine , e da noi farete fovvenuto di 
tutto , che vi farà neceffario . Attendete a 
confervarvi. Di Captatola (<»), alli xviii.Set- 
tembre . M D L. « 

• Con effetto le dimodrazioni di Nollro Si- 
gnore verfo di noi fono flraordinarie ; e do- • 

po la partita di Meffer Marc’ Antonio Ven- 
turi con infiniti modi , e con gii effetti aiv> 
cora s’ è ingegnato d’ afficurarci che dice da 
vero : e che ’l Venturi non avea ben com- 
prefo r animo fuo , come s’ è viflo fpezial- 
mente nella fpedizione dei Capitan Jcroni- 
ino , ed ora in quefla di Meffer Angelo. E, 
per quanto poffq confìderare , Sua Santità i 
Hata con qualche gelofia che noi , difperan- * 
doci del fuo ajuto , non ci diamo in preda 
all’ Imperatore . Il «che oltre alla prima fua • ' 

buo- 


( a ) Caprarola , uno de’ più magnifici palagi d’ F- 1 

talia', fatto fabbricare da! Card. Farnefe .- e ne f4 
Architetto il Vignola . Se n’ fe parlato anché alla pa- 
gina apj.' , 


% 


Digilized by Google ,, 


DEL CARO. 


377 

buona intenzione , non è di poco (limolo a 
Sua Beatitudine per i nodri bifogni . £ però 
date di buon animo , e follecitate le voflre 
provvifioni , maffimamente della condotta dei 
grano in Parma . 

371 A Monfignor iP Imola . 

Q_u ESTÀ notte alle fette ore comparfe 
il corricro con lo fpaecio a Meffer Angelo , 
il quale era di già partito . £ penfando che 
nel fuo mazzo (offero lettere a me , 1’ aper- 
fi ; e trovai folamente la copia della lettera 
di Monfignor Pighino , che voi dirizzate a 
me . La lettera di Meffer Angelo non m’ è 
parfo d’ aprire per quel rifpetto che devo ; 
e così li fi rimanda. La rifpoda di Sua Mae» 
Aà a me non è nuova , non ci avendo mai 
fatto fondamento , e avendomi voi accenna- 
to , che Noltro Signore ci aveva poca fpe» 
ranza. Non per queAo io fai Tgomento, fpe» 
rando in Dio , e nel favor di NoAro Signo- 
re, che non folamente non ci mancherà del- 
la protezione , e dell’ ajuto fuo , come ha 
fatto Ano a ora , ma che Aa per . provvedere 
da vantaggio al bifogno, non meno della Se- 
de AppoAolica, che di noi altri. E con que^ 
Aa conAdenza ci manterremo Anchè aremo fpì- 
rito ; avvifandovi che dal canto noAro tutti 
Aamo d’ un medefimo volere , di concorrere 
con tutto quello , che abbiamo al mondo , 
alla confervazione di quella Citt^ , e della 

giu- 
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giurifdizione della Sede Appodolica . Intanto 
io defidero che da voi medefimo andiate con-r 
fiderando , e di poi ritraendo dalla difpofi> 
7 ,ione delle cofe , e dalla prudenza di Noftro 
Signore quel , che- vi pare che debba feguire 
di quello noftro cafo ; e che partito debba 
elTere il noftro , ed in che fperanza avemo 
a vivere . Io mi sforzerò, quanto prima po- 
trò , venire a’ piedi di Sua Santità : allora 
fi potrà confultare più ftrettamente . In que- 
llo mentre mi farà di gran fatisfazione aver 
qualche lume del giudicio di Sua Beatitudi- 
ne , e deir oppenion voftra , perchè mi fa- 
ranno di gran giovamento alle mie delibera- 
zioni . Ho ritenuto il Cameriero parecchie 
ore ; afpettando di aver le lettere di Meflec 
Giuliano' , che fon venute per quefto corrie- 
ro i per intendere che partiti fon quelli, de* 
quali fi moftra che fia fiato parlato ; . e non 
elfendo comparfe , non ho voluto più tratv> 
tenerlo : ma giunte che faranno ve fe qe fa- 
rà parte , perchè Noftro Signore fappia tut- 
to che corre. E non occorrendo altro, m'of- - 
fero ec. Di Caprarola, addì detto. 

* ^ 

37 * medefimo. 

I o vi ringrazio quanto polTo della dillgen- ^ 
za che avete ufata a prevenir con le vofire 
la venuta del corriero con la lettera di Mon- 
fignor righino . Priegovi che continuate dà 
£irq il medelùno , per 1’ avvenire > dandomi 
, anco^ 
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ancora tutto quel lume che potete, di quan- 
to vi pare che debbiamo fare , e della fpe- 
ranza che tenete delle cofe noflre . Non fi 
fono ancora avute le lettere di Mefler Giu« 
liano, e per quello non poflb Capere che fpe" 
ranze lieno quelle , con che ci vogliono pa> 
durare ) che ve' rie direi qualche^ cofa , per- 
chè non veggo che il Pighino ne fpecilìchi 
cofa alcuna 4 McITer Angelo non mi lafsb co- 
pia alcuna di quanto portb qui da Nodro Si- 
gnore , ed io per modedia non ne le richie- 
fi . Mi farà caro che da voi m^ ne facciate 
parte , per poterla meglio confiderare. 

Di Caprarola, il dì fopraddetto. .t 

375 M Vicelegato S Avigmme, 

t 

Qv EST K caufa dello fpoglio della Coi 
muniti di Caviglione dk molto che dire ; e ^ 
difTerendefi la fua fpedizione , ne potria na-> 
fcer difordine . Imperò non mancate di ter- 
minarla quanto prima per giudizia j che così 
deddero, e così convien che d faccia. £, re- 
plicandovi che non manchiate , fenz’ altro 
dirvi per queda, mi v’offcro, e raccomando^ 

Di Caprarola, alli xix. Settembre. MDL.' 

374 Al Loeotenente di Vetralla. 

Domenico di Zelli mi fa intendere , 
che per alcune parole che dilfe a me d’ aver 
udite di MelTer Gabbriqllo , è vefiata da lui 

con 
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con «rrecarfclo ad ingiuria , c di già glie n’ 
ha moflò lite . Io mi meraviglio di quello 
fuo procedere , e vi fo intendere , che gli 
mettiate filenzio ; perchè quel clie fi dice a 
me , e per via di relazione , non fi deve 
interpretar per calunnia . E farà bene a non 
alTumerfi tanto , e voi a non darli tanto d* 
orgoglio . E bene valete. 

Di Caprarola , il dì fopraddetto . 

3^5 Al Cardinal di Monte, 

G I o. Batifia Arrivabene , mio fervitore , 
ha bifogno del favore di Vofira Signoria Re- 
verendifiìma , ed Illufirifilma , come da lui 
farà informata . Io la prego che fi degni d' 
averlo per raccomandato ; e , fé bi fognerà 
che ne facci una parola con. Sua Santità , la 
fupplico , che fi degni farmene grazia : accer« 
tandola che tutto 1 ’ ajuto , che li verrà da 
lei , lo riceverò in perfona mia propria . E 
con quefio le bacio umilmente le mani . 

Di Caprarola, alli xx. di Settembre. MDU 

37^ ' Al Prejìdente, 

Vostra Signoria farà informata dall*Ar<* 
rivabene , mio fervitore , apportator di que* 
fia , del bifogno eh’ egli ha del fuo favore 
per una grazia , che defidera da Sua Santi- 
tà . Io prego Vofira Signoria che fia con- 
tenta per amor mio di non mancarli ^ che 
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Oli farli cofa gratifTima . E me T oSTero , e 
raccomando Tempre . 

Di CaprJrola, il dì fopraddetto. 

377 Alla Commìtìi di Moni Alto. 

Avemo acocttati per noftri VaflTalH li 
apportatori di quella , che faranno Silveflro 
Fortuna, c Avanzino fuo fratello, Corfi, con 
tutti della Jor famiglia . E , perchè difegna-^ 
no d’ abitare a Mone’ Alto , non mancate di 
riceverli tutti , come vodri fratelli , e come 
cari fudditi che ci fono , con participazione 
di tutte quelle abilità , ed ,efenzioni , che 
godete voi raedefìmi , e con ogni dimoflra- 
zion d' affezione : perchè fon perfone , che 
lo meritano , ed a noi ne farete piacere . 
State fani. Il dì detto. 

» 

378 Ali Auditor dello Stato. » 

Silvestro Fortuna , e Avanzino Tuo 
fratello con tutte le lor famiglie fi fono nuo- 
vamente offerti per noflri Vaffalli , ed io gli 
ho accettati volentieri , perchè fo che fono 
perfone da farne capitale . E , perchè dife- 
gnano d* abitare a Mont’ Aito , 'non mancate 
di ordinare a quella Comunità , che fiano 
ammeffi a tutte le abilità , che godono quel- 
li del loco medefimo , e che fieno ben vidi, 
ed accarezzati cosi da loro , come da tutto 
lo Stato . che , oltreché così fi coavenga , io 

ne 
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ne riceverà piacere , perchè ' U amo partico* 
larmente • £ ftate faoo. 

Di Caprarola alli xx. di Settembre . MDL. 

37^ A Mèjfer Pietro Paolo Buoncherici. 

Visto quanto il Marzio ferine della 
razza Pignatella , e la difficoltà , e pericolo 
di condurla a Cofenza ; mi rifolvo che fi ri- 
tenghino folamente li cinque poliedri , che 
ne fono già cavati , e che quelli fi condu-» 
chino quanto prima , facendo che venghino 
ben condizionati e che fiano bene attefì . 
Del refio mi contento che fi faccino danari , 
purché non fi butti via : che mi par gran 
cofa ) che una razza di si buon nome fia 
così prefio feaduta , e di sì poco valore, che 
non fe ne truovi pih di Scudi 300. Imperò 
vedete che fe ne faccia partito con piò van- 
taggio che fi può ; perchè non mi curo tan- 
to del poco utile che fe ne cavaflfe , quan- 
to della vergogna che farebbe di non averla 
conofeiuta. State fano. 

Di Caprarol^, addì detto. 

380 A Monfignm (f Imola. 

Dallo Spinello , il quale fu mandatò 
nella Marca per la provvifione de’ grani per 
Parma , mi fi feri ve che il Tarano Gover- 
natore di Fermo fa renitenzia di lafTarli ca- 
vare quella parte ^ 'che fi compra in quello 

Sta- 
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Stato ) noa oftante il Breve di Nolìro Si- 
gnore , e la licenzia ottenuta da Sua Santi- 
tà , c dalla Camera ; per modo che è ne- 
celTario , che per una lettera efficace li fac- 
ciate intendere la mente di Noftro Signore , 
e l’importanza di quefta provvifione per l’in- 
tereffe particolarmente della Sede Appoftoli- 
ca ; e provvediate con ogni altro officio , 
che vi parrà a propofito , che detti grani fi 
poffino efirarre , e condurre ^ come quelli , 
che fi provveggono per ordine di Sua Santi- 
tà . E quefio bifogna che fia con celerità , 
perchè non perda tempo per la condotta . Ol- 
tre di quella lettera ne dimandi un’ altra * al 
Teforiero della Marca , con ordine che di 
quei che ne viene alla Camera non li fia 
fatto pagare cofa alcuna , aHcfo che va in 
beneficio cosi della Sede Appofiolica , come 
nofiro . Deir una , e dell’ altra vi prego fac- . 
ciate diligente fpedizione ; e circa quello non 
altro . Con quella fi rimanda la copia del 
Capilupo , del Pighino, e la lettera di Mef- 
fer Angelo . Della, prima s è cavato fola- 
mente un funto e mandato al Ducà ; e , 
per non aver tempo , non fe n’ è prefo al- 
tro funto per me . Mi farete cofa gratiffima 
a mandarmelo . E per 1 ’ avvenire olTcrverb 
il precetto di Nofira Signore di non pigliar 
copia alcuna, ancoraché, pigliandola , fi tien 
fecreto . Le cofe di Parma procedono eoo 
quella cautela , che Nollro Signore defidera , 
e dal canto nollro non fi manca di quelli av- 

verti- 
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vertimenti , e di quelli rimedj , che fì co* 
tiofcono a propoGto . Del redo ci fumo in 
tutio rimeflì a Dio , ed alla protezione di 
Sua Beatitudine . E altro non occorreiido ec. 

Di Caprarola, il dì detto. 

Appreflò , perchè lo Spinello fcrive ancora 
che i grani fi poITono far paflfare pih come-* 
damente appreflò a Ravenna , ancoraché non 
fu neceflàrio ; dove li Dazieri per ufanza lo 
potrebbono moleflare per il dazio ; fi deGde- 
ra un’ altra lettera al Legato di Romagna , 
che ordini ai Dazieri di detto loco, che non 
diano moleflia , mandandoli li grani per otr 
dine di Noflro Signore , e poflendofl far di 
manco di paflar di detto loco , febbene con 
un poco d’ incomodo. 

381 Cardinal Maffeo. , 

P E R r inclufa a Monlìgnor d’ Imola "Vor 
Ara Signoria Reverendiflìma vedrà le due let- 
tere , che lo Spinello dimanda per li grani , 
che s’ hanno a cavar della Marca . Sarà con- 
tenta deir una , e dell’ altra far follecitare la 
fpedizione , e mandarla quanto prima a det^ 
to Spinello per la via degli Altoviti con 1 ’ 
altre inclufe a lui ^ e tutto con piò celerità 
che Ga poflibile. Alla fua de’ xix. non m’oc- 
corre dir altro , fe non che non fo che cra- 
pule G voglia dire ; che qui la vita noflra 
è tutta nelle mani di Mefler Tizio , il qua- 
le con le fue riforme ci ha ridotti a un» 

par- 
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parfìmonia a Tuo modo : penfate , che non 
è quella degli altri . Ma, perchè penfo che 
quelle cofe (1 fìngano per di legno di chi le 
dice , non è fe non bene , che ne Icriva 
r autore . E non lo perchè s’ ufì tanta cir- 
cofpezione in quelle debolezze , nè quel che 
fi voglia dire che le lettere fi leggano in con- 
cinne : e non fiamo tanto trafeurati nelle co- 
fe nolìre , nè tanto feemp) , che non veg- 
giamo quel che ci conviene . E fe lo dite 
da vero , e lo credete , mi fate torto : fe 
per burla , non dovete Ilare per quello che 
non fappia quello che fi dice , e da chi : 
perchè non fi fa così fiera delle lettere come 
fi dice . Quanto al mio ritorno , perchè fate 
il conto fenza noi , perb calcolate qualche 
volta alla grolfa . Ci fiamo fiati fino a ora 
di qui , perchè non s' è potuto far di me- 
no : ma s! è follecitato ferapre di poter tor- 
nar quanto prima ; tanto che penfo lunedi 
partir per Urbino, dove fiatò il manco ch’io 
polTo . E ritornando , vengo con buona rifo- 
Juzione di far quella benedetta riforma di vh 
ta ; ancoraché non mi pare d’ avermi a ri- 
formare in molte cofe , nè di molto momen- 
to : febbene io veggo , che mi fi grida ad- 
dolfo , come fe io fulfi un grande infoien- 
te . Balla , che fiatò a bottega piò che po- 
trò , c non farò cofa , che fcandalezzi il 
mondo , e fpezialmente il Principe; ihe' im- 
porta . Del refio fc non fatisfo interamente 
Voi. I. Bb al 
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al Vefcovo d’ Aquino (a) , pazienzia » Di 
Caprarola, alli xx. del fopraddetto. 

382 ' AW Auditor deGraJfis. 

Io non fo il merito della caufa Bononien, 
de Vedrano , nella quale è intereffato Mon- 
fignor del Giglio (^) , mio familiare ; è, per 
quello non pollo venire ai particolari con Vo- 
llra Signoria; ma lo bene che ’l, Giglio ha bi- 
fogno del Tuo favore, o almeno che ella non 
Ji fu contraria , e che pretende d’ aver ra- 
gione . Io non voglio circa di cib ufar mol- 
te parole con Vollra Signoria ; balla eh’ ella 
pub fapere quanto antico, e quanto caro Ter» 
vitore mi fia ; e da que^o confiderare quan- 
to mi far^ grato ch'ella abbia per raccoman- 
data la Tua giuHizia , che d’ altro non lì 
cara , come quello che è raodelliflimo . Vo- 
glio folamente eh’ ella fappia di pib , che 
tenendo io quella caufa per mia, in me pro- 
prio locherà tutto quell’ onello favore , che 
le piacerà di farli . E , con quello pregando- 
la quanto polTo che fìa contenta d’ averla in 
protezione , m’ offero a rincontro prontilTimo 
ad ogni fuo comodo. 

Di Captatola, alli xxi. di Settembre. MDL. 

383 Al 


{ a ) Vedi a c. 291. 

{ b ) Tommafo del Giglio , Bolognefe , Abbrevia* 
toro d» Parco Malori . 



Di’ ■" 


■ ,, Gooxk 


383 Cardinal CrefcmzJo» 

. U N* altra volta ho fcritto a Vodra Signo* 
ria ReverendifTiroa in raccomandazione di Ra> 
gliene mio fervitore per impetrarli la vacan-> 
za de* benefìci già di Cariglio nella Diocefi 
di Siviglia ) i quali fono a difpofizion Tua * 
Intendo ch’ella ha rifpoflo elTere fiato ancoc 
ricerca dall* imbafeiatore di Spagna per un 
altro: e che afpetta ancora i parenti del mot" 
fo , a’ quali par che difegni conferirne qual- 
cuno • Monfignor ReverendifTimo, nè quella 
per chi intercede 1 * Imbafeiatore y nè li pa- 
renti del Cariglio fono della medefima Dio» 
cefi , come il Raglione < Imperò a 'nefìfuno 
danno meglio che a lui ; ed elTo potrà dar 
quella pendone) che a Voflra Signoria Reve- 
rendifTima parrà, alli parenti del morto } fìc- 
chè ella può facilmente , e giudamente acco- 
modar Raglione, e loro, e a quello dell* Im- 
bafeiatore potrà compiacere in altro , che li 
fia piò comodo . Imperò la prego , quanto 
.piò pofTo , che fi degni di fargliene grazia , 
che certo me ne farà piacer fingolare: perchè 
mi trovo molto ben fervito da lui,_e defidc- 
rcrei, che fi compiacefTe in quella occafionc . 

Di Cabratola, il dì fupraddetto. 
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384 Al Duca di Fiorenza. 

A s c A N I o Celfo , mio caro e antico fer- 
tritore , per una fentenzia ottenuta in Came- 
ra Appoftolica contra Alfonfo Maria Accolti, 
ha per aifegnamento la cafa, dove abita l’ Im- 
bafciatore di Voftra Eccellenza. E per efecu- 
zione di detta fentenzia procura d’entrare in 
poffelTo di detta cafa ; ma per quel rifpetto 
che deve a lei , non fi rifolve a farlo fenza 
fua buona grazia, e per mia interceflìone de- 
fidera d’ ottenerlo . Io non fo fe cib li foffe 
di pregiudicio ; imperò quando ci aveflè in- 
tereffe alcuno, la prego che fia contenta com- 
mettere a Roma a chi le pare a propofìto 
che , colandoli che ’l pofìfeffo che defidera 
MefTer Afeanio Ha legittimo , lo lafci efe- 
guire : che , oltreché fia cofa ragionevole , 
me ne farò piacer (ingoiare . E a lei m’ o 0 o> 
ro , e raccomando fempre . Il dì detto . 


385 


Al Locotenente di Vetràlla. 


Nella caufa di Giovanni di Michele 
non mancate di profeguirc , e terminar giu- 
(lamente , e fommariamente , fecondochà dal - 
Sala v’ è (lato lafciato , non odante che di 
qu^ l’avefn rimelfa all'Auditor dello Stato , 
dal quale la rivochiamo. E (late fano. ; 

Di Caprarola, alli xxii. Settembre . MDL 1 
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^ 8 Ó Al medejìmo. 

Della vendita della bandita vi H dice, 
che ini par ragionevole , che gli uomini del- 
la Terra fieno preferiti a i foralHeri ancora 
con qualche difvantaggio . Imperò concludete 
con quelli , che la vogliono per Scudi 2325, 
come dite , e fate loro il contratto . 

Di Captatola , alli xxii. fopraddetto. 

387 A Mejfer Giuliano Ardinghello. 

S* E B B E gi^ rifpoda di quanto vi fi feti* 
veva per conto del Monafterio Gompoftella- 
no , e di poi non v’ è flato referitto altro 
fopra di quefla materia , per non eflerne fat- 
ta altra inflanzia dal Signor Canonico appor- 
tator di quefla ; il quale è quello che fu 
prima promotore di quefto negozio . Ora , 
perchè egli fi rifolve di venire in perfona a 
queflo negozio , riferendomi a lui dell’ im- 
portanzia della cofa , e di quel che li farà 
bifogno d’ operar per ottenerlo , non vi dico 
altro ; fe non che dalla parte voflra non man- 
chiate di fare ogni officio neceflario , ed op- 
portuno a confeguire il favore , che fi defi- 
dera ; modeftamente però , c con avvertenza 
che non fi faccia contra a quel che mi fi 
conviene . E per queflo affare vi fi mandano 
lettere credenziali a Monfignor d’ Aras , ^ 
al Signor D. Francefeo di Toledo j co’ qu^|j 
Bb 3 prò- 
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procederete in queHo con quella prudenza , 
che vi pare opportuna : proponendo deftra- 
nlente loro qualche ricognizione del favor 
che ne faranno; perchè la cofa è di momen> 
tt> , come intenderete ; rimettendomi nell’ al- 
tre cofe a quel che vi ferivo appartatamente 
nell’altra, della quale fark apportatore il me- 
dcfimo . £ circa queho non altro . 

Di Caprarola, alli xxii. del detto mefe . 

388 M Signor D. France/co di Toledo (a). 

Ho corameflb all’ Ardinghello , che fi va- 
glia fempre del favor di Voftra Signoria in 
ogni occorrenza ; ma fpezialmente ora li di» 
co che faccia capo a lei per la fpedizione 
del Monafierio , del quale da lui far^ rag- 
guagliata . Io la prego che non li manchi , 
?ècondo la fede eh’ io tengo nell’ opera Tua . 
E , del redo rimettendomi a quanto da eflb 
Ardinghello le farà ricerco , me T offero , c 
raccomando fempre . Di Caprarola , addi detto. 

389 A Monfignor (T Aras. 

V Ardinghello riferirà a Voftra 
Signoria RevereodilTima la ragion, ch’io ten- 


( « ) Francerco di Toledo , Conte di Oropefa , 
glia di Ferdiimndo di Toledo IV. di quedo nome . 
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go fopra al Monaflerio Compodellano , e il 
bifogno eh’ io ho del fuo favore per ottener- 
ne la fpedizione . Io la prego, quanto poffo, 
che fia contenta di non mancare, fecondochè 
da lui fark richiedo, di far quelli ofHc) ch’io 
fpero dalla bontà , ed amorevolezza fua fo- 
pra di quello affare : che , confeguendolo , 
riputerò d’ averlo da lei . E , del rimanente 
riportandomi a quanto dall’ Ardinghello me- 
defirao ne le farà detto, me 1’ offero, e rac- 
comando fempre. 

Di Caprarola, alli xxii. di Settembre detto. 

390 Al Reggente F learda. ^ 

Messer Giuliano Ardinghello, mio Agen- 
te , dirà a Voflra Signoria un mio deGderio 
particolare circa la fpedizion d’ un Monade- 
rio Compodellano , fopra del quale ho le ra- 
gioni che intenderà da lui . Fregola da con- 
tenta predarli tutto quel favore , eh’ io fpe* 
ro da lei. E, confidando nella fua bontà, che 
non da per mancarli , me 1’ offero , e racco- 
mando fempre. Il dì detto. 

391 Al Duca ^ Alva. 

Con quella confidenza eh’ io tengo ap- 
preflb di Vodra Eccellenza io la prego , che 
fi degni di favorir la fpedizion che io dedde- 
ro circa il Monaderio Compodellano , del 
quale le parlerà l’ Ardinghello , mio Agente, 
Bb 4 E, ri- 
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£ , rimettendomi a quanto da lui ne le farà 
detto cosi circa al negozio , come al bifo- 
gno , che arli del Tuo favore , con tutto il 
core me 1’ offero , e raccomando . 

Addi detto . 

392 A Meffcr Giuliano Ardingkello. • 

Magnip ICO noftro Cariffimo . Il vo- 
flro fpaccio de’ v. ix. , c x. di quello , infie- ^ 
me con quello de' xxviii. del palTato G è ri- 
cevuto qui in Caprarola tre giorni fa , e fi 
è villo quel tanto , che Monfignor Pighino 
ha palTato con Sua MaeHà nelle cofe nollre, 
e la rifpolla , che Sua Maellk gli ha data ; 
di che avcmo anco avuto conto da NoGro 
Signore, con tutta quella conGdenzia che pof> 
Gamo deGderare . E , lebbene la rifpoGa non 
è tale che abbiamo caufa di contentarcene in 
parte alcuna ^ e ci paja di veder verfo di noi 
poca dimoGrazione , che la fervith , e fede 
nollra Ga Gn qui conofciuta ; nondimeno io 
mi voglio confolare per due cofe . Tra T al- 
tre , la prima , perchè Sua Santitli è quella 
che mantiene , e conferva in Parma il Duca 
Ottavio , e ce lo confcrveri tuttavia piìl 
prontamente con quella fpefa , che ha co- 
minciato a far da principio , e da vantag- 
gio , fé bi fognerà , come padrone diretto di 
quel Feudo : I’ altra , perchè io fpero che 
col tempo Sua Maellà Ga pur un giorno per 
conofcer la ferviti! nollra , e non dar tanto 

r.orec- 
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r orecchie a i nolìri emuli , e nemici , che 
pofponga il fervizio fuo proprio , come mi 
par che faccia . Dovete fapere che Sua San> 
tità mofla da buon zelo fece fcrivere a' dì 
pafTati a Don Ferrante in conformità di quel- 
lo , che ha fcritto a Monfignor Pighino, ac* 
ciocchè egli faceffe buon officio : e veggo , 
che ha fatto tutto il contrario per la rifpofia 
ifiefia , che diede fopra di ciò al . Capilupo . 
Ma non me ne meraviglio, poiché trova an- 
co. prctcfio che noi altri cerchiamo di por- 
li infidje ; e mette le mani innanzi , come 
fe a noi non fuffero noti i modi , che tiene 
per infidiar la vita a ciafcuno di noi ; ed 
ufando ogni flranezza poffibile contra Parma, 
e contra il Duca Ottavio , e non oflfervan- 
do , fe non a fuo arbitrio , la tregua , e 
capitolazione che ha con effo lui per conto 
de’ grani ricolti di là dal Taro ; ficcome 
pcnfò che già ne abbiate avuto avvifo . Or 
per tornare al punto , vi dico quel che tan- 
te volte vi fi è fcritto , e replicato , che la 
volontà nofira intorno alle cofe di Parma , 
e Piacenza depende , e dependerà feropre da 
quella di Nofiro Signore, come conviene per 
1’ obbligo , e giuramento che fi ha con la 
Sede Appofiolica , e con Sua Beatitudine : la 
quale come reputa la caufa per fua prt^pria , 
così fon certo che in quello cafo replicherà 
gagliardamente alle ragioni , che di cofià fi 
fono sforzati di addurre in contrario della in- 
tcnzion fua j e noi fiaremo di mezzo afpet- 

tan- 
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tando quel che piaceri a Dio d’ inrpìrare a 
Sua Maedà , che degni operare quando che 
fia a benefìcio , e quiete nofira . E intanto 
crederò che fia bene , che voi cominciate a 
penfare al vodro ritorno : -perchè la caufa fì 
ha a trattar foto per mano di Sua Santità , 
e del Tuo Nunzio, al quale potrete infinuar^ 
lo ; avvifandovi però che della diligenza , e 
delle azioni vodre io mi chiamo benifTimo 
contento , e fatistatto . Io ebbi una lettera 
da Monfignor d' Aras per avvifo della morte 
del Signor Tuo Padre , buona memoria , alla 
quale rifpondo con queda alligata (a) . Voi 
la prefenterete , accompagnandola con quelle 
efficaci parole che potrete maggiori : condo- 
lendovi feco di tanta perdita, e rallegrandovi 
dall’ altra parte dell’ effer Sua Signoria fucceffa 
in quel luogo con tanto favore, ed autorità, 
fecondochè alla virtò , e meriti Tuoi fi con- 
viene . Per mezzo del qual Signore io mi 
perfuado di aver apprefib a Sua Maedà Tem- 
pre grazia , e favore conforme all’ affezione , 
ed offervanza che li porto . Vorrei pur, pri- 
ma che partide della Corte , che vi veniffe 
finito il negozio della tratta de’ miei grani 
di Monreale, ficcome vi ho fcritto tante voi-' 
te , e che fi vedeffe., eh’ io -abbi riportato 
un favore una volta. Non partite però fenza 
nuovo avvifo . E date fano. 

Di Caprarola , il dì fopraddetto . , 

393 ^ 

(a) £' la 317. di quefto Volume. 
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395 jH Nunzio righino k 

Tengo una di VoHra Signoria de’x.y e 
con c(Ta è piaciuto a Sua Santità mandarmi 
a dar conto di tutto eh’ ella ha paffato con 
Sua Maedà circa U nodro negozio . £ dall’ 
Ardinghello intendo particolarmente con quan» , 
to fervore , e diligenza lo tratti ; il vhe non 
mi è punto nuovo ) fperando dalla bontà , e 
dall’ affezion fua ogni amorevole , ed efficace 
officio . E così come ne le fono infìnitamen> 
te obbligato infleme con tutta la Cafa mia ; 
così prego Iddio che mi' dia occafione di po* 
ternele modrare gratitudine . E fpero ancp 
un giorno di potere ) perchè la grande ob> 
bligazion' , che vi tengo , mi farà indudrio« 
fo a cercare per ogni via di farle fervizio . 
Intanto la prego a dar fccura di queda mia 
buona volontà , e valerfene in tutto eh’ ella 
conofea eh’ io la poffa metter in atto ; che 
dove conofeerb di poterlo fare da me, lo fa- 
rò fenza che mi riehiegga . Intanto la rin<r 
grazio di quanto ha fino a ora operato , e 
di quanto fo che opererà a benefìcio delle 
cofe nodre . Circa le quali non mi pare di 
doverle dir altro, effendomene rimeffo in tut- 
to alla protezione, che ne tien Sua Santità, 
e all’ ordine , che a lei piacerà di darne a ’ 
Vodra Signoria j alla quale con tutto il core 
m’offero, e raccomando. 11 dì detto. 
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394 Al Cardinal Comaro. 

' Dal Capitan Cencio d’ Orvieto Voftra 
Signoria Reverendi (Tuna farà informata del fuo 
defìderio , quale è di ottenere un falvocon- 
dotto per fuo fratello. E venendo effo mede- 
. lìmo , non mi Aenderò a dirle altro del fat- 
to : Solo le fo fede per quella , che il Capi- 
tan Cencio è uno di quei rari fervitori , che 
abbia la Cafa nodra j e che per tale delide- 
ro che fìa conofciuto da lei , non pure in 
quello particolare , ma in tutte 1 ’ occorrenze 
fue . E r alTicuro , che tutti i favori , che' 
li farà, faranno- locati nella perfona mia me- 
delìma . E con quello umilmente le bacio 
le mani . 

Di Caprarola , il dì fopraddetto . 

395 Al Signor Jeronimo da Corteggio. 

Per rifpondere ora, pih particolarmente 
che non ho fatto, a quella parte della vodra 
lettera , dove mi parlate de i Mantachi , vi 
dico che , per i rifpetti che voi mi avete 
allegati , e per altri che mi muovono nuo- 
vamente , io fono di parere che non li fer- 
mino in Correggio ; perchè fo di buon luo- 
go che ancora li portano pericolo , come in- 
tenderete poi. Imperò provvedete, che quan- 
to prima fe ne vadano nel firefciano , o do- 
ve meglio vi parrà j con quei favori , e con 

queir 
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queir indirizzo , che potrete lor dare con onor 
vodro . E avvertendoli , che penfino a guar- 
darli quanto polTono , e che avvertifcano do< 
ve ) e con chi praticano . A quelV ora do> 
veranno aver intefo quel che è feguito di 
Frlncerchetto , e Tibaldo . II padre ancora 
Ha in malinimo termine . Dio T ajuti . Di 
loro , fé non fon favj , lor danno . Atten» 
dete a conTervarvi . 

Di Caprarola , alli xxiii. di Settembre . 

MDL. 

396 Ai Signor Antan Maria di Savoia . 

M I meraviglio grandemente , che non ab* 
biate avute mie lettere in rifpolla delle vo 
lire , che m’ avete fcritte ; nelle quali con 
tutto che mi dichiate , che non fono leggi- 
bili , ho conofciuto non foto quel che vole- 
te dire , ma 1' animo voftro buono verfo di 
me ) e r affezion che mi portate j la quale 
m’ è carifTuna , e ne fo capitale , e me ne 
varrò Tempre in tutte le mie occorrenze. Ej 
perchè fono obbligato a rincontro ad amar 
voij non dovete dubitare che io non vi por- 
ti altrettanto d’ affezione , e che non fìa de- 
fiderofo di farvi ogni forte di piacere , e di 
comodo . Imperò valetevi di me in tutto eh’ 
io poffa ; che farò il medefimo di voi . E , 
quanto all’ andata della Corte , io non poflb 
dir altro , fe non che vi raccomando le cofe 
noflre in genere , c de* particolari in che 
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mi pofTute giovare , mi rimetto all’ Ardin> 
ghello , che negozia Ik per me , dal quale 
}o potrete fapere . E ringraziandovi di quefle 
voflre amorevoli offerte, e offerendomi a voi 
in tutto eh’ io poffa , vi prego mi legnate 
in buona grazia dei Reverendiffirao , e Illu< 
flriffiroo mio di Trento. E mi vi raccomando. 

Oi Caprarola , alli xxiii. di Settembre . 
MDL. 

397 Al Vefeovo di Nepi (a). 

Io penfo che Voflra Signoria burli con 
me , quando dice che non fo ftima di lei ; 
che per ogni rifpetto ha da tenere eh’ io la 
{limi , e che 1 ’ ami , e che la tenga per 
uno di quelli amici miei , e della mia Cafa, 
io chi mi poffa confidar d’ ogni cofa , ed in 
ogni fortuna, come fo veramente. £ fé non la 
trattengo con cerimonie, pub ben penfare che 
procede da molta fecurtk che tengo feco , e 
da credere anco che tra noi non accaggia . 
La ringrazio deli’ avvifo delle cofe dell’ Ab- 
bazia , e dell' offerta che mi fa circa a que- 
lla caufa . Il Cardinal S. Angelo ormai deve 
elfere in Roma per quello conto . Voflra Si- 
gnoria fark contenta d’ efferne feco , e inten- 
der 


( » ) Pietro Antonio de Angelìs , di Cefena , Go- 
vernatore di Ronn. 
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der da lui tutto quello che occorre circa que- 
{}o , e darli, quelli conngli , e quelle avver- 
tenze , che {periamo dalla prudenza , e dall' 
amorevolezza Tua . £ rifolvafi eh’ io fia tut- 
to fuo , e in quel che le poffa far piacere , 
o comodo alcuno , (i vaglia di me con quel- 
la confidenza, che io farò di lei. £ me l’of* 
fero , e raccomando fempre. 

Di Caprarola, alli xxiii. Settembre. MDL. 

398 ÀI Cardinal di Ferrara . 

Ho^ indugiato fino a ora di rifpondere al- 
la domanda , che Voftra Signoria Reveren- 
dilTima, ed lllufiriffima mi fa dell' officio del 
Vigliere d’ Avignone , per informarmene dal 
mio , che afpettava di ; il quale i pur 
venuto , e mi dice che penfa vi fia un de- 
creto , che i Cittadini non pofTono efercitar 
detto officio . Ma perchè non me ne parla 
affoluto , ed io non defidero cofa maggior- 
mente , che di compiacerle ; alla mia venu- 
ta di Roma ne procurerò migliore informa- 
zione , e cercherò tutte le vie di poterle fa- 
tisfare : afficurandola che così in quello, co- 
me in ogni altra cofa , pur eh’ io pofla , fon 
, difpofiiirimo a fervirla . E umilmente le ba- 
cio le mani. Il dì fopraddetto' . 


k 


4oa 


LETTERE 


399 


Al Duca di Firenze. 


L’apportator di qucrta farà il Ca- 
pitan Lodovico da Fifa, il quale venendo per 
alcune Tue faccende , e del Capitan Jeroni- 
mo , defidera , bifognando , il luo favore . 
E perchè 1’ uno , e 1' altro fono miei amici , 
in tutto che alle lor cofe polTa giovare giu- 
Imamente , la fupplico me ne facci grazia . 
E le bacio le mani ec. 


400 


A Monfigmr A Imola. 


Molto Reverendo Monfignor. Alla fua 
ultima ricevuta con li fommarj , e con la 
copia della lettera fcritta al Vicelegato della 
Marca , non accade altra rifpolla , fe non 
che conofeo la diligenza y e 1’ affezion fua 
nelle mie cofe , di che molto la ringrazio . 
Ho di poi ricevute le lettere della Corte dell’ 
Ardinghello ; le quali rifpetto alle voilre , 
non dicono cofa , che fìa degna di darvene 
avvifo , come da Monlìgnor di Fola ne po- 
trete intendere . Sto per montare a cavallo 
per Urbino , ma la pioggia non mi lafcia : 
pur penfo di partir oggi a ogni modo , e , 
quanto prima potrb, farb di ritorno. In tanto 
deGdero, che baci il piede di Sua Santità da 
mia parte. E a lei m'ofTero, e raccomando. 

Di Caprarola, a’xxiv. detto. 

401 Al 
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401 Duca Orazio. 

Dall’ amico d’jAgubbio ho ritratto quan* 
to voi fapete , cd 10 ho fcritto di nuovo al 
Duca Ottavio . Il punto fi riduce a quedo , 
fe il grano' è conducibile, , o no ; e quando 
non fi vegga la condotta fpedita di tutto , 
è meglio che voi facciate prima quell’ altro 
mercato coi voltri amici , e di poi attendere 
ancora a quelto in ogni modo . E di quedo 
giudkio mi rimetto a voi altri , che lete 
insù ’l fatto . E Ito pur afpettando , che m* 
avvinate, avanti che parta da Pclaro, di quel 
che rifolyete , acciocché polla fare la provvi* 
fione per tutta la compera . Andate cauto 
quanto potete nel vodro viaggio. E date fono. 

Alliixxvi. di Settembre. MDt. 

^40 2 . . jìl Cardinal di Carpi. 

Venni ierfera a Pefaro per veder mia 
forella , e ’l Signor Duca mio cognato , e 
trovai che y’.era Monlìgnor firugia nodro ; 
il quale mi li fece incontra-, e mi ricevette 
come padrone del loco , e con molti amore- 
voli accattaraenti , ai quali tutti Gorrifpoli' 
cortigianiflimamente . Queda naattina è par- 
tito per Ferrara ancor indifpodo di gotte « 
Scrivo) a Vodra Signoria Reverendiffima que- 
da Tua gita , perchè vada penfando con che 
difcgno poda elfere , e che vadia facendo , 
Voi. , C c tan- 
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tanto piti quanto di corto farà di ritorno • 

Io fra quattro , o fei giorni pcnfo di dar 
volta per la via di Loreto . Intanto defidero 
la finità , c la buona, grazia di Voftra Si- 
gnorìa Reverendifltma , alla quale umilmen- 
te bacio le mani. 

Di Pefaro, alii xxiix. di Settembre foprad* 
detto . 

403 Al Duca di Parma, 

• ] 

V r s T A r inflanza , ebe mi lì fa da voi 
altri , e conlìderato che ’l trovarci coAà tut- 
ti inlieme non pub partorir fé non qualche 
buona rifoluzione alle cofe noDre » mi fon 
deliberato di venir predamente a Itar quat- • 
ero giorni con voi ; ancor eh’ io lia certo 
che a Roma fe ne darà all’ armi , dove la 
gente fi fcandalezza , eh’ io fon venuto pur 
fin qui . Ma poiché mi fon tanto avvicina- 
to , e la firada è buona , ed io col prefio j 

ritorno pofib rimediare alle dicerie delia Cor- j 

te , mi fon rifoluto di farlo . £ però doma- 
ni a qualche ora mi partirò ; e , non doma- 
ni , r altro , penfo di efier con voi . Per * 

quefio non vi do altra rifpofia alle due che ] 

fn’ avete mandate per avvifo della condotta ^ 

de’ grani. A bocca lòppliremo a tutto. £ in- i 

tanto attendete a confervarvi. 

Di Pefaro, alli xxx. di Settembre. MDL. » 

^ ^ 

404 Al * 



Digitized byc^Google 



404 Signor Paolo Vitelli, 

t 

V o I m* avete iualmente perfuafo a dar# 
una corfa fin co(ìk , con tutto che a Rom# 
fi fia per far rumore di queAa mia venuta , 
Domani partirò di quk , e ) non domani , 
r altro , difegno d’ cflcr con voi j c per dar* 
vi tempo di mandarmi fcoita, fé così vi pa* 
re , vi rimando qucAo corriero in diligenza , 
£, fe giudicate) che fia bene eh’ io mi trat- 
tenga in qualche loco , rimandatelo fubito . 
£ avendoci a veder di corto non vi dico nU 
tro. Di FefarO) addì detto. 

405 ) jil Signor Giova» di Vega (a). 

La vittoria) che Vofira Eccellenza ha ri- 
portata dair imprefa.d’ Affrica ) è tale ch’io 
me ne debbo rallegrar feco j non folamente» 
come amico afièzionato Tuo ) e defiderofo 
della propagazione dell’ Imperio di Sua Mac- 
fih Cefarea ) ma come CriAiano } poiché ne 
rifulta beneficio univerfale a tutto il CriAia- 
nefimo , cosi per 1’ efaltazion della fede , 
come per la fecurezza delle provincie , Il 
qual frutto folo é tanto grande , che mi par 
< C c a fuper- 

( « ) VedaS la nota a carte 309. di quefio Vo< 
lume . 
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fuperfluo di magnificarla con altre circoflan- 
7C , per molte , e grandi che fiano quelle 
che la poflfono moflrar grandiffima , come la 
è con eletto ; maflimamente per efler no- 
tiflime , e confiderate , e celebrate da tutf 
to ’l mondo . Me ne rallegro adunque^, co- 
me ho detto , defiderando che le fu d’ al- 
trettanto merito apprelfo a Dio , di quanta 
riputazion 1 ' è fiata , e farà Tempre apprefTo 
degli uomini . 

Di Roma, il primo di Novembre. MDL 

40 d M Duca ài Fiorenza. 

/ 

Q.U ESTÀ farà per dar notizia all’ Eccel- 
lenza Vofira , come io mi fono ricondotto a 
Roma , acciocché fappia dove mi comanda- 
re . Dio fa quanto abbia defiderato , ed ella 
pub faper quanto mi tornaffe comodo , e fa- 
tisfazione a far la firada di Tofeana , per . 
baciarle le mani , e conferir le mie cofe con 
lei . La cagion che me n’ abbia difiolto , 
penfo che per la Tua prudenza le Ha nota , 
e che me ne arà per ifeufato . E , poiché 
con la prefenza non 1’ ho potuto vifitare , 
fopplifco ora con quella ; avendo del reflo 
ragionato col Secretarlo Buonanni . E pre- 
gandola a . tenermi per Tuo Tempre , e do- 
vunque io fono ; con tutto il core me 1* oT> 
fero, e "raccomando. 

. Di Roma, il di fopraddetto. 

407 Al 
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407 Duca di Ferrara. 

Per foddisfare in parte al debito mio , e 
air oflTervanza , ed obbligo , che tengo verfo 
r Eccellenza Voftra , ho voluto con quefta 
farle noto il mio ritorno a Roma . Saperi 
dunque dove mi trnovo , e confeguentemen- 
te fi potrà fervir dell’ opera mia ; fe per av- 
ventura le tornafie bene di farmi tanto favo- 
re , come io defidero che faccia fempre , ed 
in ogni occorrenza . che per li molti favori, 
che riceve tutta la mia Cafa da lei , fono 
obbligatifiìmo , e difpofiifiìmo di farlo. £ af- 
pettando che fi degni di comandarmi , con 
tutto il core me le offero, e raccomando. 

Di Roma, il dì fopraddetto. 

408 Vicelegato della Marca. ^ 

DoMEt^ico Ciminelli da Macerata, ci- 
tato a comparire davanti a Vofira Signoria , 
è ricorfo qui pih per trovar modo di mitigar 
la fua indegnazione vetfo di lui , che per 
fuggire il fuo giudicio , o querejarfi di lei . 
M’ ha fatto pregare da perfona , che m* è 
cariffima , che io voglia eflcr quello , che 
glie ne renda un poco pih propizia , o al- 
meno non tanto fevera , quanto gli par di 
trovarla ncHe cofe fuc : tenendofi innocente 
di quanto li fu imputato la prima volta , e 
per affai leggier caufa richiamato la fecon- 

Cc 3 da. 
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da . Io fon certo eh’ ella non è tanto rigi- ; 
da , quanto forfè s’ immagina : tutta volt» 

Ja giuftizia è formidabile per le ftelfa ; e , 
quello giovine avendo tanto patito , quanto 
tgli dice che ha fatto in prigione, non s’af* ^ y 

ficura di venirle innanzi , ancoraché non fi | 

ereda di- meritar caftigo . Io ho tanta buona \ 

felaxion di lui , che non voglio mancar di 

pregarla quanto poflb , che , poiché egli ha 
dato qui fecurd di fiati a ragione , fi vo- 
glia contentare di non moleftar quella che 
ha data di colU , c di moftrarfeli anco be- 
nigno , c trattabile , quanto pub con onor 
fuo , c falva la degniti dell’ officio che cer- 
to me ne farà piacer fingolare . B a Voftr» 

Signoria m’ offero, e raccomando ec. 

409 . 4 / Governator di Monreale (a). 

Vi commettemmo che facefte contratto 
del Cafale di Falamonìca a Meffer Jeronimo 
Upefinghi nel modo , che allora vi fi diffe . 

E benché quella commeffione fia bafiante a 
far che ne mettiate loro in poffeflb : pur 
non 1’ avendo fatto fino a ora , vi fi dice 
per quefia che ne diate loro libera polfeffio- . 
ne ; e mandate a me la copia del contratto 

fatto 



{ « ) Il Cardinal Farnefe era Arcivefcvvo di Mon- 
reale • 
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&ttò con effi , fopra del quale ratificheremo 
ancor noi . £ bene valete . 

Di Roma, al primo di Novembre . MDL. 

a 

410 j^lla Duehejfa iT Urbino jì. ‘ 

5 * < i 

Intendo che in Sinigaglia fi trova un 
Moisè d* Abram , Ebreo , il quale è debito» 
re a un Pier del Riccio non fo che fomma 
di danari . E come malamente li tiene , co» 
sì fugge per ogni via di refiituirli . E , per» 
chè io defidero che il creditore fia fatisfatto, 
prego Voftra Eccellenza che voglia permette- 
re , che detto Ebreo fia detenuto, fenza che 
fi venga per via di giudicio a darli tempo 
di nuova fuga , come dal detto Piero , o 
fuo Agente , farà ricerca : che me ne farà 
molto piacere . £ a Vofira Eccellenza mi 
raccomando . 

Di Roma , al primo di Novembre foprad» 
detto . 

l 

41 K M Duca di Fiorenza. 

Tornato da Parma mi (lava in Ro- 
ma affai quieto , avendo dato buon ordine 
alla prefervazione delle cofe nodre ; e go< 
dendomi de’ favori , che Nodro Signore per 
fua benignità continua di farmi, e della pro< 
tczione , che tiene di noi altri y quando m* 
ha fopprasgiunto la malattia del Duca Otta^ 
vìo mio fratello , e di Madama nel medefi* 
Cc 4 mo 
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tao tempo . E pur ieri per un corriere a 
porta mi fu fatto intendere che 1’ uno , e 
r altro hanno male di momento ^ e quafì 
tutti dubitano di lunghezza . Nel qual cafo , 
per ogni accidente che poteflTe nafeere , m’ è 
parfo necertario eh’ io vi ritorni con dili> 

' genzìa; ed anco Nollro Signore me 1 ’ ha co- 
mandato- . E come quello , che voglio eh’ el- 
la fia fempre confapevole d’ ogni mia azio- 
ne , r avvifo per querta come in querto 
punto parto a quella volta . E dovunque io 
mi rta , ed in qualunque fortuna , in tutto 
eh’ io potrò mai con tutta la Cafa mia fa- 
rò fempre pronti (Timo a fervirla . E alla fua 
buona grazia mi raccomando. 

Di Roma, alli ii. di Novembre. MDL. 

412 A Carlo Quinto Imperatore, 

Avendo io nuovo avvifo che l'indifpo* 
fizione di Madama , e del Duca Ottavio era 
di momento , e non fenza qualche pericolo 
della vita dell’ uno , c dell’ altro ; ho rifo- 
luto di paflare in diligenzia fino a Parma , 
acciocché , per qualche finirtro accidente che 
occorrertfe , io tulfi pronto a complire il de- 
bito, mio circa la tutela di quel figliuolo . 
Della qual cofa , con tutto eh' io abbi dato 
conto al Signor Don Diego fuo Imbafciato- 
rc, m’ è parfo nondimeno convenire alla fer- 
viti» , e devozion che porto -alla Maefiò Vo- 
Ara , dargliene avvifo particolare per querta 

Ictte- 
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lettera : confidando che di quefia mia a2Ìone 
ìa Maed^ Vofira reiferk fatisfatta , e con- 
tenta , come di fervitore che mira a far- 
le fcrvizio in tutte le occafioni , che mi fi 
prefentano . E con quefta fiducia la fuppli- , 
qo ad ufar della Tua folita , e grande beni- 
gnità in verfo della Cafa noftra , che le fa- 
rà fempre devotifiiraa . 

Di Roma, il dì fopraddetto. 

413 A Monfignor cC Aras . 

All’ ultima di Vofira Signoria de’ xii. 
non occorre altra rifpofta , fe non eh’ lo ho 
fentito grandifiimo contento della corrifpon- 
denza , che mi mofira dell’ affezione , che io 
con tutta la mia Cafa le prometto , o per 
dir meglio le confervo ; effendo fempre fiata 
la medefima , da che io la conobbi prima- 
mente: e dopo la morte dell’ Illufirifiimo fuo 
padre , buona memoria , non vi aggiungo 
altro di nuovo , che quella fieffa offervanza 
eh’ io portava a lui , la quale come eredita- 
ria trasferito in Vofira Signoria ; e la pre- 
go che fi rifolva a tenerla per fincera , e 
per cordialifiima , quanto io non le potfo 
efprimere . E , febbene in ogni occorrenza 

10 m’ ingegnerb a tutto mio potere di dimo- 
firarla con gli effetti , non è però eh’ io 
non defìderi occafione ancora da lei di met- 
terla in atto. E di ciò pregandola conrtujfto 

11 core, me, li miei fratelli , e le mie.^bfe 

. - tutte 
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tutte le offerifco di nuovo , e per Tempre • 
Refta eh’ ella fi degni di valcrfene , e di te- 
nerne protezione per prefervarle ancora a fe 
medefima , ed alli Signori Tuoi fratelli : alli 
quali infieme con lei cordialmente mi racco> ' 
mando ec. 

414 Al Cardinal Crefeenzio. 

1 L Buoncambi darà conto a Voftra Signo* 
ria Reverendiflìma di quanto io ho commef- 
fo , e fpezialmente di ciò che m’ è fiato 
ricordato per lettere del Cardinal Maffeo ; 
il che fi fece fubito , come farò Tempre tut- 
to quello , che per un minimo cenno potrò 
comprendere , che fia mente , e defiderio di 
Noftro Signore . Ne ringrazio Voftra Signo- / 
ria Reverendiflìma infinitamente ; c la prie- 
go che , fecondo la fperanza eh’ io tengo 
in lei , fi degni • d’ avvertirmi di quel eh’ io 
medefimo in ciò non conofeeffi ; e d’ aflècu- 
rar Sua Santità eh’ io non mancherò mai 
di fervida , e adorarla come fon tenuto per 
tanti , e fi gran beneficj , e favori ricevuti 
da Sua Beatitudine j in buona grazia delia 
quale la fupplico a mantenermi . E a lei u- 
miliflìmamcnte bacio le mani. 

Alli .... di Novembre. MDL. 


Al J 


DigitizÉKj by Googic 


DEL CARO. 


V 


4 tt 

415 Al Duca ^ Urbino* 

Ho indugiato di fcriverc a Voftra Eccel- 
lenza molti giorni , non avendo cofa di mo- 
mento da farle intendere ; il che non ho 
manco adeffo . Le dirò nondimeno , che di 
Parma mi fon ricondotto a Roma } avendo 
lalTato il Duca , febben non guarito affatto , 
almeno in termine di fecurezza » e Mada- 
ma Tana del tutto . Defiderava nel ritorno 
vifìtar la Ducheffa ; ma per lo meglio non 
m' è parfo di far la via di Romagna . Ho 
prefo quella di' Tofeana ; ed avendo manda- 
to a Fifa il Cavalier Ugolino a feufarmi col 
Duca di Fiorenza , me ne fon paffato a di- 
lungo da Scarperia per Mugello , e Valdar- 
no ) non fenza diligenza , per effer a Ro- 
ma quanto prima . Con tutto cib fono fla- 
to cavato di firada dal Signor Afeanio della 
Cornia , e condotto a Perugia per una fe- 
ra : che m’ è flato però di molta fatisfazio- 
ne , avendo vifìtato Monfìgnor llluflrifTimo , 
c ReverendifTimo Cognato , col quale fono 
flato una mattina a pranzo. 

Qpi da Noflro Signore fono flato ricevu- 
to con la fua folita benignitk ; e Sua San« 
tità continua ogni dì piò moflrarfi grazio- 
fa ) e favorevole alle cofe nodre , le qua- 
li' con Sua Maeflì fono ancora al roedefi- 
mi termini . E , con tutto che io non ne 
fperi piò che tanto , pure avendo Don Die- 
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go avuto dalla Corte non fo che commeffio- 
ne di nuovo , in’ è parfo far quella diligen- 
za di trovarmi a vedere quel che vuol di- 
re . E di quanto' fcguc , darò poi raggua- 
glio a VoUra Eccellenza , alla quale intan- 
to bacio le mani . 

Di Roma , alli xx. di Decembre . MDL. 
41 5 Al Cavaliere Ardinghello. 

Visto quanto fcrivete dalli due di que- 
llo fino alli xiii. , così a me , come al Vef* 
covo ) ritraggo che la pratica del nodro ne- 
gozio è tronca del tutto ; e fon chiaro af- 
fatto , che gli avverfar) nodri podbno ap- 
predb a Sua Maed^ pih con li mali officj , 
e cou le falle fuggedioni a metterne in dif- 
fidenza della Maedk Sua , che noi altri con 
la ragione , col dovere , e col buon animo', 
che avcmo avuto , ed avremo fempre di fcr- 
virla con quella fede , e con quella divozio- 
ne, che avemmo fatto fempre, e che non re- 
neremo di fare ancora per 1’ avvenire , non 
odante la difdetta , che avemo con la Mae- 
llì Sua fperando che dnalmente il proce- 
der del tempo , la pazienza , e la ferviti 
nodra , e la prudenza , e la bonth di Sua 
Maedà fìa per ridur quede cofe a miglior 
difpofizione , che non fono al prefente ; che 
poiché così piace a Sua Maedìt , cosi con- 
vien che fia . E 'da qui innanzi non pih per 
modo di negoziare , .ma- di porger, fernpli- 

ccmen- 
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cernente la veritll , s’ ha a rìfpondere così ' 
da Monlìgnor Nunzio , come da voi alle 
ombrate ragioni j con che conofco che gli 
nemici noAri muovono la mente della Mae> 
flà Sua a diffidar di noi . £ quanto a quel" 
lo che dicono eh’ io ho fpirito tropp’ alto j 
Sua MaeAb 1 ’ ha potuto fino a ora conofcC" 
re in me, e in tutti i miei, che non avem- 
mo potuto procedere con più fommiffione , 
nè con pili rifpetto, che avemmo fatto verfo 
la Maeflà Sua . Quanto al diffidarne , per* 
chè ci tenemo mal fatisfatti de’ MiniAri di 
Sua MaeAli , queAo non fa che non ci pof- 
fiamo tener fatisfatti di lei. Che febben non 
troviamo grazia feco , non è però che ce ne 
difperiamo in tutto , e che non ci difponia- 
mo a contentarci ancora di .quel. che piace 
a Sua MaeA^ . £ da queAo pub fare argo- 
mento , quanto faremmo contenti , e fatis- 
fatti , e di pib obbligati ai fervizio fuo , 
quando ci degnaffe della fua grazia : non li 
dovendo credere che debba poter in noi pih 
r ingiuria de’ fuoi MiniAri , che lo rileva- 
mento , e ’l benefìcio fuo proprio , congiunti 
con r intereAe , che è piaciuto a Sua Mae- 
Aà eh’ abbiamo feco ; e la naturale inclina- 
zione, ed oAervanza di tutta la Cafa noAra, 
e r abito , che A pub dir eh’ abbiamo fatto 
al fervizio della MaeAà fua : dalle quali co- 
fe nè anco per 1’ ingiurie , che ci fono fatte 
da’ fuoi MiniAri , ci poffiamo diAorre . Ma 
fino a tanto che la MaeAà Sua Aà perfuafa 
. delle 
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delie apparenti ragioni loro , conofco che le 
Boftre ) per evldentiffune che fieno , no» 
ci hanno loco . E per quello non m’ è nuo^ 
va r efclufion della nofira pratica : non mi 
farà ancor nuovo che non creda dell' infidie, 
che mi fi tendono tutto il giorno da loro . 
Delle quali fono fiato molti giorni a darvi 
oothia cc. 

I 

1G4532 

IL FINE DEL PRIMO,, 
y GLUME. 
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Cantelli , Paolo , gentil* 
uomo Romano , racco, 
mandato dal Card. Far* 
nefe al Viceré di Napo- 
li . jrj 

Capilupo , N. ageate di 
D. Ferrante Gonzaga . 
259. ragionamento fat* 
togli da Papa Giulio 
III. ivi 

Capodimonte , luogo di 
piacere del C. Farne- 
se . 333 

Cappello ) Bernardo , lo- 
dato , e propollo al Pa- 
pa per Governatore di 
Fano. 249 

Caprarola, palagio fuper- 
bo del Card. Farnefc 
nella Contea di Ronci- 
glione . 295 

Cardinal d’ Augulla do- 
manda un’ Abbazia a 
Paolo III. 47. ringra- 
ziato dal Ci Farnefe . 
4 « 

Cardinal GienenTe , rin- 
graziato. 35. Tue offer- 
te al Card. Farnefe . ivi. 
Cardinal di Monte ( por 
Giulio III. ) afflitto dal- 
la podagra . 50. Tuo di- 
feorfo lodato . 51. fue 
badie in Francia accen- 
nate . 38 

Cardinal di Silva , Porto- 
ghefe, domanda al Card. 
Farnefe di fare un Suf- 
fraganeo nella Chiefa di 
Malfa, zoó.di URapeo- 


(ione ad Achille della 
Volta. jyj 

Carlo V. Imperadore vuol 
ridurre il Concilio da 
Bologna a Trento . 5 
ed ingerirli nel fupremo 
giudicio delle cofe fpi- 
rituali. 18. come rifpon- 
de alle propelle del Pa- 
pa fopra il Concilio . 
41. pubblica ai Princi- 
pi di Lamagna la for- 
ma dell’ Intorim . 63. oc- 
cupa ‘ Piacenza dopo l* 
allalfinio dal Duca Pier- 
luigi. 123. promette di 
rcllitiiirla . ivi. propo- 
ne alcune vie d’accor. 
do. dS. vuol’ efl'ere in- 
formato delle ragioni 
della Chiefa fopra quel 
Ducato. 123. e che lia- 
no mollrati gli auierrti- 
chi al fuo Ambafeiato- 
re in Roma. 124. pro- 
pone di dare alla Cafa 
Farnefe 40. mila duca- 
ti d’entrada, previa la 
ceflione di Parma. 1I5. 
va perdendo la falute. 
297. non crede delle in- 
fidie tramate ai Far- 
nefi . 414 

Caro A n m i a a x. e , 
Segretario del Card. Par- 
Refe , creditore della 
Camera . loi. manda- 
to per affari a Giulio 
III. 258. ottiene una 
pendone fopra un bene- 
fizio della Dioceli di A- 
vila. 32t 

D d 4* del- 


I 
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itila CàCàj Gioranni. Sua 
orazione per la reHitu- 
zione di Piacenza , der 
^ fiderata dal Card. Far- 
nefe. _ lAi 

Caltaldo , Giambatilla , di 
grande autorità prclTo 
Carlo V. affeziona* 
to ai Farnell . 50 

Caflellania di Civita ca* 
flellana deGderata da 
Marc’ Antonio Gatto • 

Celfo , Afcanio , familia- 
re del Card. Farnefe , 
mandato a Giulio III. 
1^1. rarcoma.ndato al 
Card, di Monte . a 47. 
e ai Duca di Fiorenza . 
388. beneficato dal pa- 
drone d’ una pcnfione 
in Avignone . 103. e 
della polla di Monterò- 
folo . 3T0 

Cervino , Marcello ( par 
Marcello IT. ) detto il 
Card. Santa Croce , va 
' a Roma per le cofe del 
Concilio . ^ confulta- 
to dal Card. Farnefe per 
le cofe di Piacenza . 
ad-;, fi ritira al fuo Ve- 
feovatod* Agubbio. ^ 6 q. 
fua indifpofizione. a 93. 
invitato a Caprarola dal 
Card. ivh. ì chiamato 
a Roma dal",Papa. ivi. 
Chiefa in pacifica pofTef- 
fione di Parma , e Pia- 
cenza con giullo tito- 
lo. 

Chiefa delle Fontane , di 


ragione del Card. 'Far- 
nefe , 3JJ 

Chiefa di Vifeo in Porto- 
gallo polTeduti dal me- 
defimo. loA 

Chiufi venuto in balia d’ 
Afeanio della Cornia . 
ÌAi 

Colonna , Cammillo. Sue 
parole a D. Diego di^ 
Mendozza. ^ 

Comunità di Camerino , 
e fna contumacia per 1’ 
Abbazia di S. Natoglia. 
S9. raccomandata al Pa- 
pa dal Card. Farnefe, c 
perchè . iss 

Comunità di Canapina, e 
fua controverfia con Va- 
lentano. a; t 

Comunità di Vetralla , e 
. fuo bifogno , accenna- 
to. 174 

Conte di Condeianni Vi- ' 
cerè di Calabria. 340 
Conte di Sarno , c fua 
nimicizia con Onorio 
Savello , accennata . 
Cornato , Andrea ,.Card. 
trattenuto in Roma, e 
perchè . 17^ 

iella Cornia , Afeanio , 
nipote del Card, di Mon- 
te , lodato . i£. fi duo- 
le del Duca Ottavio , e 
perchè. 3 1 8 . e di Paca- 
lo Vitelli . 31 9. acqut- 
fla tutto il Chiufi . 343. 
conduce il Card. Farne- 
fe per una fera a Peru- 
gia. 4JI 

ia Correggio, Jeronimo , 
fpe- 


I 

«I 

i 


} 
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‘ fpedito dal Card. Far- 
nefe a Carid V. per l’ 
affare di Piacenza . &S. 
c al Principe dì Spagna 
( Filippo ) nel fuo paf- 
òiggio per l’Italia, i^q. 
chiamato a Parma da 
Paolo Vitelli . roì 
Crefcenzìo , Marcello , 
Card, confolato dal Card. 
Farnefc per la perdita 
d’un fuo nipote . i^o- 
ringraziato . 410. ottiene 
due benefici nella Dio< 
cefi di Siviglia. =<4^ 
della Croce , Monfignor » 
eletto Vefcovo d’ Affi . 

non ammeflb alla 
pofleffione dal Duca- di 
Savoia . raccoman- 
dato dal Card. Farnefe 
al Granuela . ivi . al 
Card, di Trento . 
t al Principe ' di Pie- 
monte . 

• D 

Dandino , GirblamO'v Vef- 
covo d’ Imola ( poi Car- 
dinale ) Nunzio di Pao- 
lo UT. al Re di Fran- 
, eia . u. acquifta un’ 
Abbazia, e il. favore di 
quel Re . 146. dà de- 
«gli avvertimenti al Card. 
Farnefe . ì6j. ringra- 
ziato. 1^6. itf4« 135. 
i6 ^78. 400. 

Duca d’ Alva in che in- 
gannato dalla pai&one . 
40 

\ 


Duca di Ferrara fa inten- 
dere al Papa che Par- 
ma è mal guardata . 
320. avvifato dal Card. 
Farnefe del fuo ritorno 
a Roma . 405 

Duca di Savoia raccoman- 
da l'Ab. 'di Capri pel 
Vefeovado di Affi, 
non ammette alla pof- 
feflione l’eletto dal Pa- 
pa. • 74 

Duca di Urbino , chiama- 
to a Roma da Paolo 
III. e dal Card. Farne- 
fe . ^ manda Antonio 
Buzio al Papa . zo. ac- 
quiffa un figlio mafehio . 
77. vifitato in Pefaro 
dal Card. Farnefe . 40 r. 

, I . . ( . 

E 

Elio , Antonio , Vefco- 
vo di Pola . Suo gua- 
dagno al giuoco di pri- 
miera . 1^0. fcherzo dfl 
Card. Farnefe fopra di 
ciò. ivi. afpettato da 
lui a Gradoli . idi , 
«TEffe, Ippolito IT. Card, 
detto il Card, di Ferra- 
la , protettore di Fran- 
cia in luogo del Triul- 
zi . Si. regalato di al- 
cuni fagiani dal Card. 
Farnefe. 244. ringrazia- 
to. 4. atfo. domanda al 
Farnefe un’ officio d’A- 
vignone . - 399 

Effenuazione del corpo dà 
vigore allo fpirito. 

Fab- 
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F 

Fabbrica di S. Pietro di 
grandiflima Tpcfa . iii. 
fua pendone fopra alcu- 
ni benefizi del Portogal- 
. Io . 107 

Fanti quattrocento per la 

• guardia di Parma , defì- 

■ j derati dal Vitelli. ^ 
Fantuzzi , Ercole , gen- 
tiluomo Bolognefe , rac- 
comandato al Vefcovo 
di Perugia. -a47 

Farnefe , Aleifandro, Car- 
dinale e Vicecancellie- 
re , allevato , e difci- 
' plinato da Romolo A- 
. mafeo . adì. prega > il 
Confeflbre di Carlo V. 
ad interporli per le co- 
lie del Concilio . j. t 
ftgg. manda il Cavalier 
Ugolino in Portogallo . 
8. Jeronimo da Correg- 
gio al Principe di Spa- 
gna. 130. Giuliano Ar- 
dinghelli alla Corte dell' 
Imperadore per la refti- 
tuzione di Piacenza . 
ipr. fpera poco ne’ ma- 
neggi di lui , e del Ve- 
fcovo di Fano . an. e 

- molto nell’ autorità di 

- Papa Giulio III. ivi . 

• di cui vuol fapere tut- 
to il maneggio . 14';. 

• ne informa il Duca di 
' Fiorenza . aio, fa prov- 

vifione di denari per 
t vettovagliar Parma. lyi. 


• fegg. impegna parte 
delle fue entrate . 3^4. 
manda alcuni capitani 
di foldati a Parma . 337, 

• f*gs- «fotta il Duca 

Ottavio a far zoo. fan- 
ti . 297. fuoi debiti . 
181. è ricevuto in pro- 
tezione- colla Tua Cafa 
dal Re , e dalla Regi- 
na di Francia . 117. 
I a8. iniìdiato da’ fuoi 
nemici . 203. vive di- 
me mico deU'ambizione a 
Gradoli, ed in altri luo- 
ghi delio Stato di Ca- 
ftro . 329. ove fi di- 

verte colla caccia. 178. 
ixA. e manda in dono 
a Giulio III. alcuni fiar- 
notti . 178. e quattro 
fagiani prefi da lui . 21^. 
e due fome di vino . 
241. e de’ fagiani al 
Card, di Ferrara. 144. 
e quattro fiarnotti al 
Card, di Silva . 243. 

domanda 1’ aflbluzìone 

’ al Papa di aver tratta> 
to col Co. da Pitiglia- 
no . 1 12. ad Afeanio 
della Cornia la Vellitu- 
zione di alcune arme . 
163. raccomanda il Co: 
Gianfrancefeo da Gam- 
bara al Card, di Peru- 
gia. 139. i fratelli Buf- 
falini al Card. Corna- 
ro. 140. il Capitolo di 
Colonia al Card. Maf- 
feo . 144. il governo 
dell’ Arcipresbi cerato di 
S. Pie- 
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.'S. Pietro all’ Arcivcfco- 
vo di Siena . 14^, fi 
rallegra del iriatrimonio 
di fua Sorella col Duca 
di Urbino . ic. con ef- 
fa 5 c col marito d’ un 
figlio nato . 2Zi col 
Card. Sermoileta della 
nafcita d’ un nipotino. 
270. e del profpero fuc- 
ceiTo delle fue cofe in 
Francia . 371. accufato 
dall’ Imperadore di ave- 
re fpirito troppo alto , 
li giuftifica . 41 e col 
Duca di Ferrara di cer- 
to ragionamento . ^ 
e col Card, di Tornone 
di non averli fcritto . 
ato. cerca un cavallo 
Turco per donarlo all’ 
Imperadore • i^a. defì- 
dera di rivedere fa Cor- 
. te di Francia . 27S. va 
. a Pefaro a veder la So- 
rella , e il Duca di Ur- 
bino . 401. poi a Par- 
ma . 4oa. torna a Ro- 
ma dopo una lunga af- 
fenzia . 404. di nuovo 
a Parma per la malat- 
tia del Fratello , e del- 
la Cognata . 41 1. ri- 
pafla a Roma , benigna- 
mente accolto dal Pa- 
pa. 4H. non vuole in- 
trodurre abuii nella Can- 
celleria . 370. fua mo- 
derazione . 364 

Farnefe , Orazio,Duca di Ca- 
Rro . 127. fuo viaggio di 
Francia , accennato . 


Farnefe , Ottavio y Duca 
di Parma , lodato per 
la fua prudenza , e vi- 
gilanza . 115. propone 
uno Stato a Balduina 
del Monte . 136. aiu- 

tato da Giulio 111. nel. 
la difefa di Parma . 238. 
efortato a guardar G dal- 
le inlidie . i. 6 a. procu- 
ra aver i grani della 
Mirandola . avo. 1 do- 
manda ajuto al Papa . 

3 itf- fua malattia . 408. 
e guarigione. 41 1 

Farnefe , Pier-luigi , Du- 
ca di Parma , e Piacen- 
za . Sua morte accen- 
nata. . 

Farnefe, Ranuccio , detto 
il Card. Sant’ Angelo , - 
follecitato a concorrere 
co’fuoi ricolti alla prov- 
vifione di Parma. 181. 
e con 3000. feudi. 342. 
ne dà quattro mila per 
provvedere i grani . 375. 
fi abbocca col Card. Far- 
nefe a Ronciglione . 
224. poi a Gradoli . 282. 
invitato a S. Fiore dal 
Cardinal Camerlingo • 

Farnefe , Vittoria , forel- 
la del Card, fi marita 
col Duca di Urbino-. 
20. partorifee un figlio 
mafebio . 77. delidera 

aver in afiitto Monte 
Marciano . 1^6. è vifi- 
tata in Pefaro dal Card. 
Farnefe . 

Fer- 


) 
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Ferro , Ottavio , defìde- 
rato al governo di Par* 
ma . i6t. pregato dal 
Card. Farnefe. 336 
Florinioote , Galeazzo , 
Vefcovo di Aquino. Sua 
lettera al Card. Farne- 
fe , lodata . 105. elet- 
to da Giulio III. per 
Segretario . 

Foglietta , Uberto , man- 
da alcune Annotazioni 
al Card. Farnefe. 335 
Franciotto , N. Cavalier, 
non può fervire in per- 
fonai la Religione. 351. 
raccomandato al Card. 
San' Giacomo . «va . al 
Card. Sant'Angelo. 35Z. 
e al Vefcovo d’ Imola . 
3 SJ 

Frangipane, Curzio , Ma- 
. Aro di camera del Card. 
Farnefe . 310. riceve 

Papa Giulio nelle cafc 
de’ Farne!! in Roma . 
' 269 

Fulgenzio, Gabbriele, da 
. Vetralla , raccomandato 
dal Card, Farnefe, al 
Card. Cornaro . aio. e 
al Vefcovo Mignanel- 
lo . aii 

G 

o 

d« Gambera , Brunoro , 
ringraziato. 138 

da Gambera , Gianfrance- 
fco , amato dal Card. 
Farnefe . 139. nipote 

del Card. Uberto. 222. 


E DELLE 

è molcftato per le deci- 
me , e raccomandato 
al Papa, ivi . al Card. 
Crefcenzio . 227. fu» 

Abbadia di S. Lorenzo 
di Cremona . aia 

Giardino de’ Farne!! in 
Tra nfte vere. 230 

de/ Giglio , Tommafo , 
Bolognefe , Datario del 
Card. Farnefe. 171. rac- 
comandato- all’ Auditor 
de Graffis. 38^ 

Gioja , Gio. Antonio , 
raccomandato dal Card. 
Farnefe al Vefcovo d’ 
Afti, 174 

de’ Giorgi , Giambatifta , 
raccomandato alla Du- 
cheda di Urbino. 323 
Giovio , Paolo , foggior- 
na a Como , e perché . 
329. invitato a ROma 
dal Card. Farnefe. ivi, 
fue ftorie , accennate . 
ivi . 

Giulio II. e fua lega, ac- 
cennata. 124 

Giulio IH. vuol maneg- 
giare la pratica della 
reAituzIon di Piacenza. 
143. forma l’IAruzione 
da mandarfi al Nunzio. 
166. poAillata dal Card. 
Farnefe . 160. accorda 
a’ Farncfi la tratta de’ 
grani . 1^7. fofpende'la 
commiAionedata al Nun- 
zio , e perchè . 234. 
236. provvede Parma 
con molto difpendio . 
.257. fuo ragionamento 


\ 
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' Opìlupo . fi fcu. 

fa di non poter ajucar 
più che tanto ii D. Ot> 
tavio . 317. entra in 

timore per le cofe di 
Parma . 348. promette 
nuovi ajuti . 37;. fa 

de’ favori al Card. Far- 
ncfe , benché lontano . 
177. onora le fue cafe 
in Roma della Tua pre* 
fenza . 330. ricevuto 

accuratamente dal Fran> 
gipane , MaAro di ca- 
mera del Card. 269- 
perciò ringraziato . 130. 
tiene conciAoro in cafa 
di lui . 3 ZA. lo acco- 
glie con molta benigni- 
tà ternato a Roma . 
41 T. difegna di andare 
a Viterbo. 273. fua mu- 
niicenza . 329. fuo Bre- 
ve cantra Btigofos . 17; 

Gonzaga , D. Ferrante , 
Viceduca di Milano , 
tratta una fofpenAone 
d’ armi col Duca Otta- 
vio . 4.'^ non oAerva la 
capitolazione. 2^9. Arin- 
ge Parma colla fame . 
281. fua lettera al Pa- 
pa , accennata . 285. 

accorda il paAaggio dV 
grani per G.uaAalla . 
aSA. fue infidie centra 
i Farnelì . 343 

Granncla, vidi Perrenot- 
to . 


• j 


T A B'I L I ; 42 f 

I 

'-i 

Imolefi privati d’uno Sta- 
to . da chi . 1^6 

■Imperadore, Avvocatodel- 
la Chiefa . i id 

Imperiali infcAano i beni 
de’ Parmigiani di là del 
Taro. 95. 343 

Inquifizioni centra certi 
gentiluomini di Parma , 


da chi fatte. 95 

Interim pubblicato in Ger- 
inania da Carlo V. ^ 
lAorie , e Mufeo del Gio- 
vio. 329 

1 

L i 


Legati del Papa per il 
bifogno della Germania . 
48 

Libertà de’ Baroni Roma- 
ni . 158 

Lovianefi , e loro diffe- 
renza colla Comunità di 
Lugnano. 35^ 

Lue’ Antonio da Terani , 
imputato d’ nn’ omici- 
dio . 133. è raccoman- 
dato dal Card. Farne- 
fe al Card. Maffeo . 
134. e al Vefeovo Mi- 
gnanello . 135. fi rico- 
vera preffo il Duca O- 
razio Farnefe . 1^5 

M 

Macerata , e fuo Collegi* . 
IO* ' 

Ma- . 
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Madima d’ Au<lria ( cioi 
Margbtriti Ducheffa di 
Parma ) , e Tuo viag- 
gia accennato. >57. Tuo 
ritorno a Parma . i8o. 
fuo rifentimento con 
, Carlo V. loa. fua ma- 
lattia pericolofa . 408. 
vifitata dal Card. Far- 
nefe . 41J 

Madrucci, Criftoforo, det- 
to il C. di Trento, loda- 
to porta a Roma una 
Iftruaione per le cofe 
del Conciliò . 4K fati- 
ca in beneficio della S. 
Sede, e della Cala Far- 
nefe . 44. parte di Ro- 
ma poco foddisfatto . 

Slafico , Bernardino , Card, 
prende la cura delI’Ar- 
cipresbiterato di S. Pie- 
tro in aflenza del Card. 
Farnefe. i4fi. 272. rin- 
graziato . 

Idartinengo , Ab. fa buo- 
ni offici per la Cafa 
Farnefe . 347 

di Mafino , Monfignor , 
eletto Ab. di S. Maria 
dell* Abbondanza .dal 
Card. Farnefe con pcn- 
• fione di 400. Scudi . 
jo6. a petizione del Du- 
ca di Savoia . 30^. e 

_ del Card, de* Medici . 
306 

Maffimiliano Tmperadore 
cede Piacenza alla Chic- 

. fa . 114 

Maurizio . N. Segretario 


del Cardinal d’ AUeu- 

fta. . iL 

dt' Medici , Cofimo, Du- 
ca di Fiorenza , racco- 
manda Onorio Savcllo 
al Papa . avvifato 
dal Card. Farnefe del 
fuo ritorno a Roma . 
404 

da’ Medici , Giovanni , 
dona un cavallo al C. 
Farnefe . ^ 

dr Mendozza, D. Diego , 
Ambafciatore in Roma 
di Carlo V. 124. tratta 
con Paolo IH. della ri- 
duzion del Concilio . 
40. invitato a Gradoli 
dal Card. Farnefe. 183. 
confolato per la morte 
del Granuela. 362. rin- 
graziato . £x 

di Mendozza , Francefco, 
detto il Card, di Co- 
ria , iodato , e ringra- 
ziato . 112 

Mignanello , Fabio , (por 
Cardinali ) alla Corte 
di Cefare col Card. Sfon- 
drato . ' iS 

Miniftri di Carlo V. fan- 
no protefii a Roma per 
le cofe del Concilio, j 
Minozzo , Antonio , rac- 
comandato a D. Cefare 
Borgia . 340 

di Mondrago.n , Pedro , 
raccomandato dal Car- 
dinal Farnefe al Signor 
Pietro di Siviedo. 28^ 
del Monte , Balduina , 
fratello di Giulio IH. 
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ì^6. Stato a lui propo* 
fto . ivi . 

Jtl Monte , Giambatifta , 
figlio di Balduino. iji 
Montemarciano , defidera- 
to in affitto dalla Du- 
chelTa di Urbino. 15^ 
Monzio , Stefano ha un 
fratello alla Corte di 
Polonia. itf8.raccoman> 
dato ai Card. Maffeo . 
ivi . 

N 

Nicolas , Monlignor , tie- 
ne avvifato ilCard. Far- 
ncfe delle novelle cor. 
renti nella fiia aflen- 
za dalla Corte . >5$. 
zj6. 345. 

O 

Orlino , Cammino . Sua 
prudenza , e diligenza 
per la guardia di Par- 
ma . 26 

Orlino . Francefco . Sua 
lite col Card. Sant'An- 
gelo. 2S3 

Orlino , Giulio , riman- 
dato dal Card. Farnefe 
con nuove iffruzioni al- 
la Corte di Cefare . 76. 
fua fperanza di riufci- 
re . . 

Orlino , Niccola , Co. di 
Pitigliano , parente del 
Card. Farnefe , in con- 
tumacia della Chiefa . 
iiz. raccomandato a 
, Giulio IH. ivi. 


Otone , Antonio , fami- 
liare del Card. Farne- 
fe . 300. vuol partire 
dal fuo fcrvizio. 301 

r 

Pacecco , Pietro , Card, 
invitato a Gradoli dal 
Farnefe. jj^ 

Palelli , Guido , commif- 
fario della Camera . 157 
Palladio, Blolio , Segreta- 
rio di Giulio IH. fua 
malattia. z6i, fna mor- 
te . 270 

Paolo , Emilio della Mar- 
ca , raccomandato dal 
Card. Farnefe al Vefco- 
vo di Perugia. 3za 
Paolo III, tratta de’ modi 
di ridurre il Concilio a 
Trento . 40. non pu«y 
condifcendere alle do- 
mande dell’ Imperadore, 
e perchè . 41. delibera 
di fpedir Legati in Ger- 
mania. 47. dà una pen- 
none al Bobadilla. 
fuo difpiacere per la pub- 
blicazione àeìV Interim , 
6^, fua allegrezza per 
la nafeita d’ un figlio 
alla DucbelTa di Urbi- 
no . 78. torna' in buona 
fallite da Tufculano . 
87. manda in Sicilia a 
comprar frumento per 
r Anno Santo . 88. ne 
domanda l’cllrazione 
tis giufta la convenzijj^. 
ne , ivi . rifponde 
una 



una 'fcrittura dell’ Tm> 
peradore fu le cofe di 
Piaeenza. lat- non ap- 
prova le propofte di lui • 
115. rifervato in tutte 
le fue cofe. aij. folito 
degnar della fua prefen- 
za le abitazion dei Ni- 
poti . 141. e fare ono- 
re a' fuoi Miniftri delle 
cofe fatte. 108. fua par- 
limonia. 319. fua fepol- 
tura. 294 

Parma , feudo della Chie- 
fa. 392. provveduta da 
Papa Giulio. 237. fuo 
pericolo. 280 

Parmigiani , divoti ai Far- 
neli . 6 1 

Pecci , Pierantonio , bene- 
ficato da Paolo III. 99 
D. Pedro . Sua domanda 
inconveaiente fatta al 
C. Farnefe. 370 

Pcrrenotto , Antonio, det- 
to ir Granuela , bene 
affetto ai Farnefi . 83. 
promove la pratica di 
mettere in caU loro Par- 
ma , e Piacenza. 121. 
fua indifpofizione . 297. 
^fua morte. 360. lodato. 
361 

Piacenza , dopo la morte 
del Duca Pier -luigi 
vuol continuare nell’ub- 
bidienza del Papa . 123. 
i Miniftri Imperiali fe 
ne impadronifcono . ivi. 
Piccolomini , Antonmaria, 
raccomandato al Vicele- 
gato della Marca, tot 


Pighino , Sebaftiano ( p«i 
Card.) Nunzio di Giu- 
lio III. all’ Imp. 189. 
tratta I’ affare di Pia- 
cenza con molto fervo- 
re . 395. ringraziato . ivi. 
Pignatella , razza di ca- 
' valli , lodata. 382 
Poggio , Giovanni , ( fai 
Card. ) Teforiero del 
Papa , rimette la paga 
al Duca Ottavio . 257. 
ringraziato. ivi 

Prelati di Bologna doman- 
dano che le cofe tratta- ' 
te a Trento ( ne/ 4 >»* 
ciiio ) non s’ abbiano a 
ritrattare . \o 

Principe Mallìmiliano pif- 
fa per Milano col Cara, 
di Trento. 75 

Principe di Savoja racco- 
manda al C. Farnefe 1 ’ 
Ab. di Capri pel' Vefco- 
vado di Afti . ' 53 

Principe di Spagna ( fai 
Pilipfo II.) paffa per I’ 
Italia andando in Ger- 
mania . 130. complimen- 
tato da Jeronimo da Cor- 
reggio a nome del C. 
Farnefi; . ivi. 


Raglione , Lodovico , rac- 
comandato al Card. Cre- 
fcenzio. 345. 387 

Rangone , Baldaffar , con- 
folato dal C. Farnefe 
nella perdita della ma- 
dre . a09 

Re 
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cosi^ Kótabili. 


He di Francia ( Arrigà 
il. ) promette la (\ia 
protezione alla Cafa 
Farnefe v 117. affezio» 
aato al Card. Seroione- 
ta. zjS 

Re d’ Inghilterra Tua dif- 
ferenza col Re di Fran- 
cia in chi compromef- 
fa » z8 

Regina di Francia , rin- 
graziata, e di che. la» 
in' Ricafoli ^ Pandolfo ^ 
raccomandato dal Card. 
Farnefe al Duca di Fio- 
renza . 1 19 

Riformazione domandata 
dall* Imperadore , e da* 
fuoi Miniftri . £i. il 

vuol principiare a Ro- 
ma . ivi . 

Roma moltiplica nota- 
bilmente di popolo 1' 
Anno Santo. SR 

is' Rodi , Giulio ^ fratel- 
lo del Vefcovo di Piak 
tenza . jj, fuo viaggio k 
ivi . 

in' Rodi Niccolb y rac- 
comandato dai C. Faro, 
al Cardin. di Urbino . 

■ 34» 

de'Kuilici y Quinzio, Vef- 
covo , ottiene dal Papa 
1* efenziane delle Deci- 
me, zzo. col tnezzodel 
Card. Farnefe « ivi. 


S 


Sala , Giacomo Maria y 
nominato procuratore del 
Card. Farnefe. ^ 
Salvìati y Francefco , di- 
pinge una Cappella al 
Card. Farnefe . zad 
Santacroce ,Profpero, Nun- 
zio di Paolo 111. a Fer- 
dinando Re de’ Roma- 
ni . tj, alla Corte di 
Cefare con inflruzioni 
per le cofe di Piacen- 
za. 4S. e per affari di 
Religione. ^ 

Savellò y Jacopo y Cara» 
raccomandato a’ Cardd. 
Maffel y e Crefcenzio 
per la fpedizione d’una 
penfìonC. z7A 

Savello , Onorio , pàrente 
del Card. Farnefe» zSS. 
gli mandz in dono ca- 
ni , ed uccelli . 17^. im * 
putato di alcuni omici- 
. dj. zoo. è raocomanda- 
to dal Card. Farnefe al 
- Card. Crefcenzio. 197* 
&1 Duca di Fiorenza . 
200. al Papa . 188 

di Savoia , Antonmarìa y 
ringraziato. jpy 

Scribanio , Gio. Antonio , 
raccomandato dal Card. 
Farn. al Card. Crefpi . 27 
SfondratOy FrancCfco y Card, 
lodato da Paolo III. per 
.la fua maniera di feri- 
vere, n, fua malattia, 

£ e e gua- 
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e gutriglone. 119. fua 
morte , e fuoi figliuoli . 
»68 

Sicari rimunerati , • da 
ehi. " > 45 

Spinelli, Niccolò, incari- 
cato della provvìfione 
de’ grani per Parma . 
ai4. trova difficoltà per 
cavarli. 381 

Svizzeri , uniti colla Co- 
rona di Francia. l8 
Surrogazioni nella Sapien- 
za di Roma non ammef- 
fe , 5^ 

T 


Tagliaferro , Vefpaliano . 

fua morte accennata. 1 1 5 
Tancredi , Tancredo, rac- 
comandato dal Card. 
Farnefe al Legata della 
Marca . 104 

da Tarano , Paolo, Lo- 
cotenente del Vicelcga- 
to della Marca . 33. 

Governatore di Fermo . 
38Z 

Tiburzio , Cavalier , fa- 
miliare del Card. ' Far- 
nefe , mandato a Par- 
ma al Duca Ottavio . 
i«S 

Tinti , Antonio , racco- 
mandato al Vicelegato 
della Marea. loa 

Tolomei , Claudio , lo- 
dato . 188. invitato 

dal Cardinal Farnefe . 
ivi , 


Xommafì , Bartolommeo « 
provvede il Card. Far- 
nefe di cavalli. i 6 z 

di Tornone , Francefco , 
Card, lodato . 332 


V 


di Vega , Giovanni , Vie 
cerò di Sicilia . fua vit- 
toria accennata . 40S 

Venturi, Marc’ Antonio , 
Agente del Duca Otta- 
vio . 2^4- mandato al 
Card. Santacroce. 280 
Vefcovo dell’ Aquila Mo- 
manda al Card. Farne- 
fe il governo dell’Arci- 
presbiterato di S. Pie- 
tro. 143 

Vefcovo di Cracovia man- 
da una medaglia ai Card. 
Farnefe. 206 

Vefcovo di Fano (F. Pie- 
tra Bertani , fei Card, ) 
Nunzio di Paolo III. 
alla Corte Cefarea . 89. 
maneggia 1’ affare del- 
la reftituzion di Pia- 
cenza . 94. Aio rifcal- 

daraento per 1’ andata 
del Pighino . 192. rin- 
graziato dal Card. Far- 
nefe. 239 

Ugolino , Cavalier , man- 
dato dal Card. Farnefe 
in Portogallo. 8. a Fio- 
renza con commifiìoni 
a quel Duca. 239. man- 
da del Trebbiano al 
Card. 
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Card, 300. di nuovo 
inviato 4I Duca di Fio* 
renza , 431 

Viniziani ricercati da Pao- 
lo III. del loro parere 
intorno la riduzione del 
Concilio . a8 

Vitelli , Paolo , lodato 
per la fua vigilanza . 
191$. follecita il Card. 
Farnefe a mandar dena. 


ri per la guardia di Par-< 
tna. 342. lo invita co< 
lì , 40$ 

Voglia , Ercole Oratpra 
della Comunità di Ca- 
merino al Papa. ' 15$ 
Mia Volta y Achille, fua 
pendone fepra il Mo- 
nidero di S. Pietro de 
Aquilis . 373 


Pag. 29. e 31. di qucfto Volume, dove fi 
legge Monfignor Giuliano Ardingèelli, dee lég- 
gerfi Mejfer Giuliano ec. 
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